Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



Q-à\/ 7/</, 



\ 



HARVARD COLLEGE 
LIBRARY 



; B3 M : 

diliEa:IÒ 



Frani du BaqucR of 

MARY P. C NASH 

IN MEMOItY OF HEK HUSAAND 

BBNNETT HUBBARD NASH 



iUft-iSM 



Grà, 



HA 



IN 

ben: 

Iiutr 







ss 






!*T4tI>i* 



> 



X 



*--s-" 




'/v,. 






», 



* . » 



um. 




mmmmm ^m ^mmm 



ììi 



EOI IMO HomAnro 



VOLGAKIZZAMKNTO TRASCRITTU NKL MCCLXXXVIII 



I'IBBI.10410 



■»ICK l'URA Ul PRANCBSrO CORAXKIIVI. 





FIRENZE. 

FELICE LEMONNIER 



1858. 




(y-^ ^ 7/"^ ' ^ 



/ 







UN 



harvar 
versityI 






jQ 




0^^ 



DI EGIDIO ROMANA, 

« BQIWIFAZIO ^III, BI mWilB ALICIHIERt 
E BI HMM TOMIHASd B* AQUINO. 






4 CENNI STi>Riea-GiJTIGI. 



« 



PARTE PRIMA, 



• > 



• 



-<. * Qùai)dof^ì^^i£mdUcisiv^re]a*vita«(&Egidi(^ Romanoft 
eiv nella ^peranzsiudi avei^ maoissifDe cose a dire di lui, con* 
cìtossiaehé»»p8Ai^ mM essere gli stpriof si del t£mpc ch^ 
deDe gèsta ave ; tufìavia ben (presto dovei ricredermi !^edendo 
òhe ttj^ì innumerevòU veltui^t di iiUirie etibtiolacte eeciedia* 
3iich^, dr dizuKiari itoaci ^ Uégrafici; ^vo*Ie eontreddi- 
TÀQfki e^cipetizivai iìontlQue , picciol &stelLr oravi a* fisre delle 
utili notizie. Per la qual cosa el mi fu chiaro , ctfmeahà una 
non ordinafia osser^zipne- mi disvelasse alcunetM)se'; agK al- 
tri oscure, che -quegli solo avria scritto di lut corfìpiutameate, 
il quaU'dopo frugato gli archivrdi Rarigi e di Bourges,' ff^ 
scia agio avesse e non piccioia doie^li pazienza a^g^ere-Je 
opere di. esso moUrssmie n^t^^te turevi,-^^ staiÌDpa e mano- 
scritte nelle póbblicbe Hbeerie d' Italia eil*oftrémQme. Cofì die 
mi fu giocoforza non che daretutt*aftro»aspetto, cambj^rpqj^ 
fino il Utolo tf jjuesto nìiio scritterello , elle m^tr^ki ^t^h- 
fio alarsi» do vea «contento a cip cbestretti^sinrianrenteraftenei^ , 
aIl*i)lust<'ediscep»lo>.^élfÀqiiinatar eì)|;)egr»Jtid^g!iite ad 
aBàrgare rprm» toUPipt o^de* intfiitten«rsi. ànc#H«di tre* al- 
ivi italiani , dì ben diversi^ è *%r«,' TOa ^Lcratide rinomanaiu 
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II CENNI STORICO-CRITICI. 

tutti; ciò sono Dwte , Bomfacio Vili e Sj^n 'Fommaso d'Aqui- 
no : a' quali mi trasse Egidio per quella via, la quale safà mo- 
stra qui sotto, ragitfbanda di loro con quell* ordioe*ehe me- 
glio sapeatQio mefiere in discorrendo di cose cbe quasi niun 
legame sT ànftb , se togli T unità del tempo. Movendo dal 
filosofò Tornano , dirò pritnam^ntft non essete mìo intendi- 
mento il sostarmi ad ogni mu't>veT d* anca a confutare quanti 
mai àano scritto intorno a lui,; o si vvero accennare le matte 
éòse^* che a più d*uno, \u tal proposito, caddero della penna, 
né riferisco un catalogo delle sue opere che dar noi posso 
compiuto; aYi^egnachè uno copiosissimo me ne fornisse gen- 
tilmente il signor Amsyri traendolo da la imperiale parigina li- 
breria, di' che quel^ grane che so maggiori gli rendo. 

.Gome di altri molti Italiani, in armi o in lettere chiari, 
eosi ignoriamolal data della nascila di Egidio, e non 8o1#, 
'che è tuttora a sapersi di quaie- stirpa^ venisse, sift)ben ntfli 
v^à dttbbro eh* essa "fosse romana; e^s ponéifide mente aT-. 
r ftmò ISfiO in cui venne mandato alla universilà di Parigi , 
non saremo tròppo Tungi dal vero/ fermandeill246 o il 47* 
c(A Tiraboscbt per suo* natale,* nella supposizione eh' egli 
avesse di«poco tiapassatóil quarto lustre, allorehé ad appren- 
der teekgia moveva per qirel celebrato stadio , gloriosa pa- 
lestra a qvei giorni dei forti- italiani iagetai ; nonreosì ci ac- 
cada rispetto alla famiglia, della qual& indizi nessuni ned 
egli, né i contemporanei ci transmisero, restando^oseuro il 
pesche. Ond' io non so immagiiiarnN quals indattive ragioni 
si avessero alcuni, ^o quali p^ove a farlo dei Colonneaì, 

' A mo^d'^Mnipio H MoDtnniccm del. nostro Egidio n» fa alinono tr»* 
editerei, cioè ^gidiut BUuricentit Bpiicoputy po^. ^\ìi B, dolio ««a 
BilfKoik., JEgidim Romanu$, infine JBgidiiit Columma; a cioocuito di 
«■otii otfriboneo^ qoalclio opero dei niwiro A., e tolv<t|to opero di altri.. 
*uo8i a pa^. 427 gli ascrive le GlotiCB Vaterit Skueifni edita a Fr. Dionyiio 
de Bwrgo S. Sep., <Ae ogtua sa- essere di deUo Diomsio* Rnberti dr Saa- 
sepplcro. — ^1 Lami pure nel cataloga dei M53- Riooardiaoi tto f» due ^VjMii 
^rittori. Nel catalog» MS. dei Godici Riccajrdlani è confbso con qael frste Egi* 
di» discepolo di Sau Frauoesco d' AmìsK 
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CENNI STORICO-CRITICI. Ift 

conciossiacbè a me non fosse idàtodi vederlo allegare 
con altri nomi, Aiori quello derivatogli dafla patria, si 
dagli scrittori della istcssa età,' come Jk quelli che più gli 
furono dappresso. Dirà forse taluno, £omectiè io non sappia 
con quanto buona ragione^ eh' ei potò nasconderlo o pedino* 
destia, per aver diserllb' hf parte in cui^perdur^la ftani^it,* 
se ìknc0 si Vuole, a far gersuaSotiitrui, che a reiMiersi chia- 
ro, non gli era mestieri la fama deg|i avi, quasi dicesse: satini 
est memeis rèbus gestis^ florere, qmmntaj&rum opinione niti^ 
Che olle-altri pensi di queste ragioni non so, a me paiUho di 
niun conto , riflettendo c^e non sciolgono il nodoi*pol che ri- 
mane ancora aindo«inare il perchè non se ne fé motto pur 
nella sepolcrale iscrizione c^ qu'at' venne onorato in Parigi 
da* suoi confrateUt , al quali non è presumibile che dWie 
igQOto, e avrebbero avuto in pr^io di oovfrare tra f loro 
uno di cosi nobile lignaggio qual^^ il Colohnese; cosi che 
io sono indotto a credere o che egli non si curasse punto di 
farci conoscere sua naaione, perchè vile, o sivvero che amò, 
a illutazione del suo gran maestro , pr^endere dalla patria il oo- 
gnome, piuttòsto che il gentilizio, »qu^to perchè oscurOf ve- » 
niase taciuto nelFistessa sepolcrale iscrisHone. Quello che certo. 
«, queste tutte cose s'avvenia di notare agli storici di quelb fth 
miglia, pria diascriverio^quasinonriibssèaindubbio s^ mondo, 
tra i cospicui rampolli di cosi famosa gente italiarm^ ma piàrcK 
ogni altro rendo in colpa il Litta.sendo^jch&a^luì fosse agevirfe. 
penetrare negli archivi dicasa^Golonna, e sincerarsi s« ivi chiu- 
devansi quei documenti sui qnaivion veduti si volle -di j^uoHa 
stirpe. Allora fu che veggendo quanto rimaneva a rettificare 
h^a storia di questa famiglia ^ e pensando che mai ayram# 
una storia compiuta di quei tempi senza discorrere U vicende 
dalle famiglie eh* ebber tajfita parte nei memorevoli avveni- 
menti, mi prese talento di provarmi a porre in taitta conila ' 

* Fra Bartolomeo da San Goooordio, a L'AnonioM delPOttkna, 
s Cicero , in SaUutt, re*]». 
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IV CENNI STORIGO-GRITIGI. 

sìone di cose un pò* d* ordine, con la mira di profittare a- 
cui ponesse mano a una storia generale della nostra penisola: 
da che sono <!' opinare , che quando venissi a capo di solvere- 
la tanto famosa, e pur sempre oscura contesa tra Bonifazio Vili 
e i Colonjiesi » non avrei di poco avvantaggiato gli studi sto- 
riai di quel secoto e qualche cosa meritato in purgando di 
alcune macchie appostegli , H più grande nostro 'cittadino e 
. poeta. E a dir vero fui sempre più raffermo in questo proponi- 
mento dopo che mi die nelle mani, ed ebbila tutta considerata^ 
la storAi di esso pontefice del Padre Luigi Tosti Cassinese, nella 
quale ei ci v^n dipingendo il Gaet£\pi tutto altro nomo da^ 
quello che fu veramente , e quale lo tenne tìn€Nra il monda 
intero. E senza dubbb non é oyra da prendersi a gabbo ,. 
axm direi da aversi per impossibile, se impossibile ei sembra 
che i contemporanei guelfi e ghibellini , ed i posteri ' per che- 
que secoli venendo a giudìeare le azioai di uno il quale, per 
essere alto locato, non avea modo a dblarle, tutti avessero le 
traveggole fino a che uno storico del secolo decimono- 
no, non veniva a squarciare il velo che da si lunga sta- 
gione copriva la verità. Ma guardando ben fiso nel mosaico 
tostiano leggermente si scorge come affatto sia cambiato sem- 
biante alle cose, fatto di nero bianco, adoprando scrittori 
ignoranti o sconosciuti ad abbattere la sentenza de' savi re- 
putatissiipi, lasciati questi da banda, qualora distruggere pote- 
vano r artificiato discorso, dato corpo ad ogni ombra di ve- 
rità, levato alle stelle il poco di bene, ingegnosamente limale 
impicciolito, le virtù con i vizi confuse ,>* onde itnmoderata 



i È mMtierì royMci«re l' opinione •vota di qnnto Pontefire dal Vi1l%ii< 
a Sant* Antonino e al Muratori^ te eglino pure, nella vista del P. Tosti, non 
sono arrovellati ghibellini. 

' La li»di**clie swesca Puomo a credere ì yin estere vìrtà, laiche i» 
essi non sente dolore , ma gioisce, e toglie la vergogna del fallire, fu quella 
cife rovinò i Sicillsni, quando gli adulatori cangiarono il nome alla crudeltà di 
Dionisio e Falariile appellandola odio contraerei eginstixia. Plot. Opnse. trad. 
Adr. IV, § 49. Mj queste sono psrole di nn p^gano; e gli odierni nltracatto* 
liei alvdiaoo Borale nella Civiltà Cattolica 1!,»^ 
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CENNI STORICO-CRITICI. T 

ptistizia^h crudeltà, un'ira sanguinosa generosa intolk- 
ranza, ' una indomita superbia orgoglio* si chiama, e via 
discorrendo , che se di leggieri discerné ognuno V arte dello 
scrìvente, non del pari a tutti è* concesso rintracciare i) vero 
tra la nebbia dei soGsmi. E se bene io non venga disami- 
nando questo lavoro fuor di quella parte che è metto lontana . 
dal mio soggetto ^ sono di pensare, che ciò solo sia sufficiente 
41 dar chiara idea e di questa opera e deU* arte storica presso 
^li ultracattolici. 

Io reputo eh' ei non sia uscir del seminato , il fare » 
nanzi tratto poche parole degli storici i quali piiH o meno di- 
scorrono quelle vicende su le quali egli è forza che il mio 
ragionamento s' aggiri; perchè qualora vien manco l'autorità 
d' incontestabili docutnenti , e la fede nostra sì vuol posar 
tutta su le asserzioni dei cronisti , parmi che si deggia aver 
fli occhi nella collottola in bilanciando le ragioni che all'uno 
4inzi che all'altro inchinare ci fanno, e nel vario peso da 
concedersi agli storici non solo ai tempi e al loro parteggiare, 
ma sì ancora alle qualità loro morali e intellettive decsi alcun 
riguardo avere. Cosa assai poco ponderata, siane quaUiveglia 
il motivo, dal Cassinese, per che il vediamo subitane tra- 
scorrere a inforsare il detto degli uni, ad avere di mala fede ^ 
^li altri ; e di ben che menoma disonestà incapaci , e soli alla 



• 

< Tomo IT, pug. 50. 

> Tomo [, pag. 471. 

' Tomo If pag. 74. 

* Cosi a m»* d Viirmpio parla del povero Fra Taeopnne: In quetli (ritmi) 
•è molla rozzezza dì favella, la quale non iolo proveniva dal perchè quella 
era ancora fanciulla, H4 ìkcbk da cbbta artb del phìtb pkr fa bla me- 
glio PBNSTBABE NEL POPOLO. Tomo I, pag. 212. Prego il Rever<»ndo l>aJre 
a farci sapere se quei ritmi ilei B. lacopone scrini , non pel popola m» per 
la gente dotta , in lingua antica , sono chiasi nella libreria di Montecasiino , 
-coneioasiacfaè egli non è a credere ch'egli intenda di quelli finora bene cono- 
sciuti . — E nel discorrere di due die tra gli altri furono cui Colonna al Con- 
cilio tenuto contro al Papa in Lunghezza , Gioy. da Gallicano scrittore aposto- 
lico • Domenico Leonardi da. Palestina Notato, con innocente sospizione trova 
la caoM dell* ««aerai eglino a qoei patrizi imiti : l'oro, ei dice , at>re66e/t po- 
llilo Warro, Tomo 1, pag. 206. 
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sidovevt da unuomo di estrema semplicità e di nessano 
esperienza, come cpei che avea logora la vita lungi dagli uo- 
mini in queir ozio sterile che gli ascetici non rifinano di lo- 
rdarci, discese il soglio pontiGcio Celestino V, sia persuasi^ 
dai consigli de* cardffìali , o sia convinto* da certi ingegnósi 
argomenti del Gaetani, già -fiominato. Era cotestui (sono 
•pressoché tttlte parole del Villani)* di «lobiie lignaggio fn 
Ànagni nato , «un di forte ingegno , memoria e dottrina gran- 
di, sagacissimo, superbe, quanto ambizioso crudele , di gran 
cuore, magnanimo e largo a gente valorosa e che li piacesse, 
e niente scrupoloso nel far denaro , ma che lo avesse : tale fu 
insomma quale Alessandro VI ci vienv egregiamente citratta 
dalla penna maestra del Guicciardini.' Fiso d^alldra eh* et 
seguiva il cardinale Ottobuono del Fieseo legato ad Arrigo III 
^d'Inghilterra,' venivasi addestrando "Ai civili negozi, tanto 
che poi per la felice legazione a Rodolfo. Imperatore , era de- 
signato cardiq&le da Niccolò HI , e d* essa dignità fregiato da 
Martino IV. Seglifta h rinuncia di Celestino, ventidue car- 
dinali tra' quali i dodici, creature di Carlo, chiuscrsi in con- 
clave, presenta il re. S* erano gli Angioini sempre aoperati 
ad aver mano nella elezione de* papi, giovandosi ora deirdrte', 
or della forza, pure di porre il triregno sovra una testa che 
^le ambiziose Tor voglie volesse, senza esitare, inchinarsi» 
E comecché talvolta fallisse loro la impresa pervennero an* 
cora a far>i un Martino IV schiavo di tutti i lor voleri, che 
votò V erario delle scomuniche per fulminare tutti i ghihelli' 
-ni, e chiunque era nemico o poco amico di chsa £ Anjou,* • 

• 

« Lib. Vili, e. 64. 

* Slorim d'MUa del GviecUrdini, Lib. I. 

S Pia ìnHì pAÌ, nel 4288, i»«fnie a Gherardo da Parma andava mt» 
Gaetani ambaacialore a Filippn IV di Frauria e a Edoardo I d'Inghilterra par 
«Dmpnrìì in pace. Ama'ricua Aug. in Iti. Pimlif,, Vii. Nicolai IV, 
ap. S. A. I., tomo 111, pag. 2; e Gaidooe in Ftl. Atee. IV, ad A. \2%9t 
S^R» /. , l«»iMo 111 , pag. 4. — Di qnfila legasione del Gaftaoi , ae bea ini 
rieorda , n«iu fa meninria la atoria dei Teati che ora oon b preaente. 

• Maraturi, Ann , ad a. 4285. 
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un Bonifacio Vili die se non Togliamo cosi abbiettaroente 
servo di Carlo il, quanto V altro del primo, si adoperò pur di 
sovente con pregiudizio e vergogna della Sedia Apostolica in 
favore di colui, a cui dì tutto era tenuto. Non vuole il Tosti 
opera di Carlo la elezione di Bonifacio, perchè, egli dice, re 
Carlo e il Gaetani facea grossiia sollecita discesa di Celesti- 
no, forte procacciatadalluKimoi, mandando cosi a monte le te- 
stimonianze del Villani o di Tolomeo^a LuccH, soprallegate, 
da le quali si à che lo Zoppo e TAnagaino pacificatisi andavano 
di conserva in questa bisogna. Ma graziosissimo è il mezzo 
eh' e^i adopera a invalidare la sentenza éel Villani , mentre 
dimc»itica il Lucchese. Udite: « Egli, non videi fatti cheav- 
» vennero delia rinunzia di Cdestino, e della esaltazione dei 
• Gaetani. Ad«nquo raccolse la notizia di que* fatti tale quale 
» correva per la bocca di molli.... qnando bollivano in Roma 
» le ire de* Cofoonesi, e questi appunto in quel tempo spar- 
» sero i famosi libelli intomo alla invalida elezione del Gae- 
I tani, per la invalida rinunzia di Celestino V.^ • Ponderia- 
mo queste belle ragioni. Il Villani guelfo (senza usurpare i 
superlativi al Cassinese) avrà egli ricorso per. queste notizie 
ai ghibellini? 11 si conceda; Ci verrà poi vietato di supporre 
eh' egli andasse alsi domandando taluno de' guelfi? Ei dun- 
que malamente imbeccato da quei malandrini parteggiane per 
lo impero, potè essere cibato di verità da quei santonlde' guelfi. 
Bollivano in quel tempo le ire Colonnesi? E come , se essi 
spogliati d' ogni avere, s' erano fuggiti quali in Francia, quali 
in Sicilia nel 1299 , accanitamente perseguitati dal Vicario 
del Cristo che abborriva dal brando nudato in sua difesa! li 
libello fatto aveano publico fmo dal 1297 , né il Villani fu in 
Roma prima del 1500. Inoltre che é a ciò la scrittura de'Co- 
lonnesi? In essa si vuol dimostrare Bonifacio non legittimo 
papa, attesoché invalida la rinunzia di Celestino, tacesi af- 
fatto del modo di sua elezione. Ed e^si si attennero a questo 

* Tomo I, pag. 74. 
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partito, piuttosto che aggravarlo di simonia, conciossiaché 
allora quello pure fosse il sentire di gran parte della Cristia- 
nità; fuori di che Y altro non valea, dovendosi prima infor- 
:sare la legittimità di più pontefici nella guisa istessa eletti , e 
legittimi avuti. 

Ma accorderemo non solo che facciasi nessun caso delle 
parole del Villani, e chiudasi gli occhi a quelle di Tolomeo 
che dice: El hoc totum Neapoli est factum, et pvasiente rege^ 
4iìiè ogni isterica testimonianza avremo per niente, contenti a 
-questo, ciò è di mostrare che altrimenti era impossibile la 
«lezione del Gaetaoi. Perocché volgendo Carlo a suo senno 
le menti de' dodici cardinali, e questi non oltre i ventidue, 
«ui era dato, lui dissenziente, carpire il triregno? Di più, i 
rimanenti, dato che niuno d'essi dal re dipendesse, divisi 
in due parti , Orsina e Colonnese , quali aiuti avrebbero pre- 
stato al Gaetani, che se aveva l'una, T altra parte contraria 
-esser dovcagli ? ' Sendo il re, vero Dominus eurias ' quale il 
medesimo P. Tosti lo chiama, e callidissimo, con gli esempi 
paterni, nel castello della sua capitale, in sua presenza, 
•quando tutto avea nelle mani, potevasi scerre uno a lui ne- 
mico sospetto? E se altri dicesse poteva, noi volle, rispon- 
derei che meglio studiasse la storia degli Angioini, apprendesse 
la natura di codesto, poi tornasse ad esaminare questi fatti , 
e vedrebbe allora da cui stesse la ragione. 

Chiusisi adunque in Napoli a conclave i porporati prin- 
cipi di Santa Chiesa, presente il re^ avvisato da qual banda 
spirava il vento , primi Matteo Orsini e Iacopo Colonna, che 
davanti si opponeva , convennero quasi tutti nello scegliere 
il Gaetani, il quale tolto nome di Bonifacio Vili, non per 
anche consacrato, tutte le grazie fatte per Niccolò IV e Cele- 



* PI. Lne. Jtifi. ad •. 4294, tp. S, R. I. , tomo IT, ptg. 1301. 
' L« ilu« parti Dnn Hìernno loro Toci al Gaetani prima di aver» 

scinU la menu del re. Vedi Villaai, Libra Vili, e. 6. 

* Turno ly pag. 229. 
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stino V, che che ne dica il suo panegirista, annullò ; ' e il due 
gennaio 1295, noi frenando Taspra stagione, prendea da Na- 
poli cammin verso Roma ove innanzi avea mandato prigione 
il già papa Celestino. Questi una notte trovò modo di per- 
suadere deludere le guardie , e fuggì con un solo compa- 
gno nell' intendimento o di ridursi alla amata sua cella, o 
rìcovrarsi, com'è più ragionevole, ed altri scrìsse, in Gre* 
eia. A tai novelle, che Bonifacio riceveva in sul movere, 
inalberassi , e ralto inandò a rintracciarlo in tutte parti de( 
regno sglierrì, prestatigli da quel Carlo che (il Tosti dice) so- 
stenendo Celestino , osteggiava il Gaetani , e ripescatolo il fe^ 
racchiudere nella fortissima ròcca di Fumone , ove nel mag- 
gio del seguente anno moriva.* Venuto il nuovo pontefice- 
alla città già capo del mondo, ora desolata dimora dei papi , 
vestivasi con insolita ' pompa il tanto ambito manto, e tosto- 



' Il Tosti rìporfanJo • pie ie\U pag. 79, n. 8, questo pasto et Gtor 
daoo, MS. Vntic. 4960: Faelut Pontifex pradeeuiorum iuorwn Kieolai 
et Coleitini gralia$ revoeavit, dice: « lo Stefanes'cki non parla di Niccolò; 
• De era ragione di rivocare le eoe eoDeeaaioni. » Il non parlarne lo Stefan»- 
sebi e Tessere la cosa irragioneTole , non toglie nulla alla verità del fatto at- 
testalo altresì , e! sapere il dovea , da Tolomeo da Locca : BevocavU omnti 
grutiot faeias per Nwolaum et Colestinum, Bitt. eeeUe. Ma voi, P. Toiii- 
che non la menale buona non al Villani , non a Tulvmeo da Lacca , non ■ 
Sant'Antonino, non al Maratort ed altri, non dico a ninno de'GhibeUini , 
gente falsa sempre e vendereccia al sentir vostro , or voi darete fede alle pa*- 
role dello stesso Btmifazio? Dovete nel Seilo de' Decreti aver voi leUo o udi- 
to, qvelle parole: Omnes gratiae, retervatidltèi et eoneeetimMi ee. . et 
felieis reeordalitmie Nicolao Papa IV n Cblistiro V ffredeeeMori^Ui- 
nottris faeteUt ttoe coneeetai, auetoritale apottnlìea, in fratrum no- 
ttrorum prcpsenlia, omnino eettooimue, irritavimut , vaeuavimut , eat- 
iOi et vacuai ntinciavimut , et nuUiut fare deerevimui firmitalii ete. 
SextiDeeret. Lib. III, tit. VII, cap. VIII. Le ragioni del fatto, che ora hr 
inpoaaibile negare, sono queste: Nicolò IV come gbibellino e amie» ai Co» 
lonna dovea essere nemico a re Carlo capo dei Guelfi. A buono intenditor- 
poebe parole. 

> Non è facile appurare se naturalmente o per morte procacciatagli dr 
Bonifacio. Qualsiasi delle due, non par credibile la voce corsa in quei tempi? 
tra '1 popolo, cb'ei lo avesse fatto uccidere con un chiodo infittogli nel era» 
dìo. Indubitato è però che Celestino portò di male animo la prigione detta 
da alcuni cortese , eil osci in pnco amorevoli parole contro il suo canto sue* 
cessore , da far credere profetalo da Ivi , che Bonifacio entrato quat itotpe, 
regnando guai leone, guai cane morrebbe. 

' 11 Muratori dice che forte una simile non s'era veduta in addietro. 
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spiegava tutta la sua attività e il molto civil sapere nell opera 
del comporre in pace i cristiani principi , onde minori osta- 
coli si frammettessero alla promessa a re Carlo recupera» 
zion di Sicilia/ mentre questi dal lato suo l' animo del Papa 
gratèficavasi condiscendendo a creare un suo nipot«) conte di 
Caserta, e due figliuoli del detto, V uno conte di Fondi, l'al- 
tro di Palazzo. 

In questo (1295) venuto a morte re Alfonso d* Aragt»- 
na , Giacomo suo fratello s' avea fatto coronare re di Sicilia» 
e pace con la Chiesa e re Carlo cercando, per mam> del papa 
si trattò : Giacomo menasse moglie una figlia dell* Angioino^ 
i figli di costui, con molti cavalieri e baroni statichi in Cata- 
logna deliberasse, deponendo insieme le redini della Sidlia. 
Dall'altro canto Bonifacio e Carlo, buoni amici, promettevano 
che farebbero a Carlo di Valois rinunziare il privilegio del 
regno d* Aragona da Martino IV concessogli , e perchè a ciò 
di buona voglia consentisse, davagli Carlo la mano di altra 
figliuola dotata della contea d'Anjou.* Compostisi per tal ma* 
niera die Giacomo le spalle alla Sicilia per condursi in Ara- 
gona a tórre il freno d* altri popoli che aveva coi papa mer- 
canteggiato; lasciando. Bonifacio e l'Angioino nella credenia 
che nulla omai impedirebbe a 1* uno di sbramarsi , a 
r altro di effettuare il fatto sacramento , confecchò ben tosto 
si dovessono discredete; conciossiachè o fosse con secreto 
consentimento di re Giacomo, o a sua insaputa, Federico 

< li Tosti •sseriiee, tomo I, pig. 75, che il VilUni non parla ài qmtta 
promcsM. Ignoro in che edìsiona il revoreudo l«gga quel crooitta , <|o«it0 aa 
«ha nelle tre edizioni che ò sott' occhio si troTano qneaie parola : 11 tao pap« 
Celestino t' à voluto e potuto servire nella tua guerra di Sicilia , ma non à aa- 
puto; ma se tu adoperi e»Muoi amici Cardinali che io sia elello Papa, io ao- 
f»r6e vorrò e potò. Lib. Vili, e. 6, edia. Magberi, Firenae 1823; «— odia, 
^ol Bettooi, Milftoo 4834; — edix. Celli e comp. , Firenm^832. — Sant'Ali* 
tonino'. 

* Promessegli ancora conaideravoi aomma di danari , che non avendo 
egli , gli vennero paaaati sotto colore d' imprcstito dalla aua care metà Boni- 
facio; per cui a quétlo fa fona raccogliere decime dalle chieee d'JMia. 
Tosti, tomo I , pag. tu. E questi ara il feroce nemico di re Carlo? critica 
storica àa\ P. Sorìol 
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seguente suo fratello si fé signore dell* isola, sul bello che 
essi se la crede?ano in mano. 11 che udito Don Giacomo» 
come quei che assai bene conosceva Tumor della bestia, sen 
venne a Roma a scusarsi col papa deiraccaduto, protestando 
ili non avervi parte, e a petizione di Carlo fea sacram^to 
di prender le armi contro il fratello, come poi attenne. El in 
quello che navi e fanti si procacciavano contro la Sicilia , e 
tenendosi pratiche perchè Federico colle buone cedesse 
1* usurpata signoria , se può mai dirsi usurpata quando un 
popolo unanime la concede, e Itfittima, quando coli' armi 
e coir inganno afferrata, a ciò erano in Roma gli ambasi^p 
tori di quel giovane re siculo; credè RonifaciOfO volle altrui 
porre in mente, che i Colonna avessero qualche secreta in- 
tdfigenza con quel re «che dicevasi nimico di santa Chiesa, 
perchè di re Carlo, .^juando meglio profittava allo Stato 
papale scemar di quella provincia il regno deli' Angioino, 
«endo^e in tal modo, con V impero raOrenavasi la smodata 
ambizione del francese, che avea levato il pensiero trtla st 
gnoria di tutta Udlia : il che non era nella utilità dello Stato 
pretesco. Così Niccolò III facea per isdegno privato ciò che 
per il meglio dei suoi stati aver fatto sin da principio dov^ 
va , astrinse cioè il primo Carlo a rifiutare il Senato di Roma* 
e il Vicariato dell* impero, e per moneta passatagli dal Pa^ 
teologo facea spalla ai ribelli di Sicilia, 4topo .che fu punto al 
vivo dalla superba repulsa delPÀngioino. E Niccolò IV, ghi- 
bellino per indole, non cambiata colla imposizione del manto 
papale, favoreggiò molto i Colonnesi, e tutta parte ghibellina, 
occultamente, mentre lo stato di re Cariò e de' guelfi ab- 
bassò. 

Venivano i Colonnesi, come detto è, re^ ra colpa dal 
papa di macchinare contro lo Stato , comechè niuno degli 
storici di qualche peso ce ne faccia parola, che anzi tutt*altra 
origine danno a questa civile discordia , ponendo gli uni per 
causa di essa il furto che Stefano Colonna, detto lo Sciarra, 
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fé del grandissioio tesoro,' da Bonifacio cumuhto ancor car- 
dinale, in quello che da Ànagni trasportavasi a Roma ; altrv 
e paiono questi più dappresso al yefo^ vogliono che ne fos- 
"serò i semi, 1* odio eonceputo dal Gaetani contro questa fa- 
miglia innanzi di pervenire all'apostolico seggio, perchè f Io 
t aveano per isdegnp di lor maggioranza in più cose con* 
I trastato, ma pij si tenea gravato • ' per essergli i due car- 
dinali Colonna stati contrari alla sua elezione , fintantoché^ 
non subodorarono la parzialità del re per esso. Conciossiachè 
per tal forma e non altrimenti egli è dato sporre l'apparente 
conteaddizion del Villani, il quale nel medesimo capitolo af- 
ferma come i Colonne^ furongli avversi e favorevoli, se b<9^ 
v' è»chi abbia per^i ddppoco il fiorentino ^^ronista da ooiK 
traddirji nella stessa 4)agìna e non addarsene. D* altranda 1» 
nostra supposizione cammina sicura, di^he oltre lo stenebrare 
r oscuro passo del Villani riesce a cosa eh* è secondo la na- 
tura de' fatti e le verità conosciute : imperocché saf ffianne 
dalla storia che a disposizione del Gaetani erano le creature 
del re e gli Orsini,^ contrarii i Colonna; * abbiamo altre^)^ 
eh* egli aoperò co' cardinali per giungere al tanto ambite 
seggio, e non sondo ragionevole ch'egli aoperasse con quelli 
che già erano per lui , rimane eh' ei procacciasse il voto dì 
coloro che da lui dissentivano, e poi che di tal numero 
erano solamente i Cotenna , ne viene che ellino fossero da 

' Il VìIImiì erroimmeDle lo dice iMAro dell* chi«M , l« quale ool te- 
DCTl in Anagni , e ehe foue veramente di sua proprietà lo attealano Fr. Pipi- 
Do: theiaurum quem idem B^fatiu».... in emrdinalatu eomgetitrat, 
S. R. I. , t(»mo IX, pag. 747. Bernardo Gnidone dieendoln: thuaurum tjffi»^ 
dmiì Papa. In Ftl. Bonif. ap. S, Ri., lom» III, pag. 670. — Amali icat 
Aag. : fttiim Mefannufi. Pt. Loc. An, 4297. — Fr, Bari. Ferrarito oek 
PoKiCore, ed altri. 

* Villani , Lìb. VUI, e. 21 ; • Fr. Fr. Pipino ap. 5. R, I. , (omo IX, 
ptg. 747. 

* Sant'Antonino, tomo IH , (it 21. 

* li Caiaineao nel tomo I , pag 201, afferma aTorsi da Fr. Pipino ebai 
Colonna furono aYTerai al Gartani nella biaogna della eleziime , e qnrgli diet 
appunto il contrario : Super qua promotione pariter Columnen$e$ ti Urstnat 
siti ké^il ottiilentet. L. e. 
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principio oppónenti , come è certo che in séguito si unirono 
agli altri. 

E se alle s«pra allegale cagioni dell'ira &onifaeiana, ar- 
rogi gr incitamenti degli* Orshii * sempre ai Colonna nemici , 
e, layere per amore di Carto, ossia del triregno, diserto la 
parte dello impero jper la guelfa, e in conseguenza il bisogno 
che te stringeva di far mostra di quello zelo ' che sempre si 
Tuole, quasi ad arra della loro sincerità , da quei che cam- 
biano parte , sarai fatto dì leggieri capace , come ogni pre* 
testo era buono al pontefice, e niuna crudeltà esercitata in 
quei romani patrizi poteagli sembrare atto che valicasse i 
contini del giusto e dell' onesto. E come pare che debbasi 
aver per cerio che il furto ddlo Sciarra venisse dietro a la 
ornai dichiarata nimistà del papa per quella famiglia, quando 
non si voglia tórre ogni fede alle patole tei Villani e di frate 
Pipino, cosi non sappiamo renderci ragione del perché, &(- 
tili cpme dicesi rei di Stato, e come tali degni delle mag- 
giori pene , in iscambio di chiamarli in giudizio , si curasse 
d'intendere se filino l'aveano per legittimo papa, senza 
supporre ciò fatto a bella posta onde aggravarli pur di resie, 
perchè gli restasse più agevole la vittoria, dopo li avere de- 
bilitati smembrando da loro gran parte del cieco popolo che 
il ferro e il foco paventava meno assai delle spirituali armi. 
Per la (|ual cosa , provatosi in vano a trarre loro di mano le 
munite castella, pretessendo mille speciose ragioni e i Car- 
'dinali Colonna nulla più replicando fuor di averle cedute ai 
nepoti e niente averci più a fare, mandò il di 4 maggio 1297 
il suo chierico di camera al cardinale Pietro intimandogli di 
venire dinanzi da lui e la sera dello stesso giorno , a rispon- 
» dere , presenti alcuni cardinali , se credeva lui essere ve- 



' Àdvertui Columnemei, iuadenlibiu Urtinit et C^oh, ^uo toliut 
regnaretf iua indignationii gladium trnvm tatreuit. Ftrreim Vie. 
A. D. 4294, «p. S. B, 1. , tomo IX , pag. 969. — VUtani, Uh. Vili, e. 24. 

* GibelHno$ oeertitMptrveetiku ttt. CttcoomM in YU, ^snif. 

h 
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*> ramente papa. Pietro s* avvide che questo era tirarlo 
«> air aperto per meglio colpirlo e non ubbidì. Anzi non si 

• tenendo sicuro se ne usci di Roma collo lio Iacopo.* 

Bonifacio vedutosi fallire il colpo, contro a loro fece 
processo in questo modo; « che i detti messer Iacopo e 
j> messer Pietro diaconi cardiAali del cardinalato e di molti 
» altri benefici eh* aveano dalla Chiesa li depose e priW) ; e 
» per simile modo , ordinò e condannò e privò tutti quelli 

• della casa della Colonna cherici e laici d' ogni benefìcio 
» ecclesiastico e secolare , e scomunicollì , che mai non pò- 
» tessono avere beneficio; e fece disfare i palazzi e le case 

• loro di Roma. » ' Non per questo piegavano i Colonnesi, 
che anzi all' armi spirituali del pontefice rispondevano, come 
è detto , con quello scritto , il quale e perohé incontrava nel 
gusto del tempo, % perchè si avevano in cristianità molti 
sospetti della simoniaca elezione del Gaetani, doveva far 
molta breccia , o almeno si ebbe grande apprensione de* suoi 
possibili effetti , da che a tre uomini insigni di quella età , a 
Egidio Romano,' a Pietro dalla Palude* a ^Giovanni Andrea 
da Bologna '^ fu dato il carico di confutare quello opuscolo: 
e le molte medicine non si ministrano per piccioli mali. Né 
qui si fermavano quei prepotenti patrìzi, che, anzi che ce- 
dere disposti a sperimentare la incerta fortuna delle armi, 
secondo che il loro orgoglio e la possa loro li consigliava, 
fornivano le castella , facevano accolta d' uomini , provision 
d* arme e di viveri a durar lunghi assedi e a sostenere cam-* 
pali battaglie, attendendo di di in di che rompesse la tenip 
pesta che si veniva accogliendo sopra il lor capo : né andò 
guarì , che Bonifacio, veggendo poco approdare le spirituali 



< Tosti, (omoi, pag. 204. 
3 Villani, Lib. vili, e. 2<. 



3 De renuneiaiione PaptB. 

4 De cauea immediata eeeUiiaeUccB potesimtit, Pariaiis, 450€. 
3 Lecytra in Regulas Libri SexH Deeretalium. 
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armi, tronchi gl'indugi, indisse una crociata contro questi 
imperterriti ghibellini. E acciocché con vie più crudezza ve- 
nisse amministrata la guerra , sobbarcava al carico generale 
delle milizie, Landolfo Colonna loro consorte. Alle solda- 
tesche papali, come guelfi , si congiungevano seicento tra 
balestrieri e pavesari deTiorentini, sotto la condotta d' Ingbi- 
ramo conte di Bisenzo ; e conciossiacbé il fanatismo sia ma- 
lattia d* animi deboli e rozzi, vidersi le donne eziandio armare 
r imbelle braccio in questa crociata contro i fedeli /e nazio- 
nali. Cosi fatte svariate milizie non erano in pronto innanzi 
l'entrare del seguente anno 1 298 , nel quale comìnciavasi 
la campagna dalle minori terre , non . senza però trovare da 
per tutto opposizione dal nemico ; anzi in più luoghi si dife- 
^ono validamente come a Nepi e a Colonna: ^ ma come prepo- 
tente per numero V oste papale , spazzata la campagna e 
superate le altre ròcche, sola e inespugnabile a que' tempi, 
loro si opponeva Palestnna, la quale, fino a che era in 
piedi , come dava sicuro ricètto ai Colonnesi avrebbe tenuto 
il pontefice nelle solite angustie. Ad essa dunque , fortissima 
per postura , e munitissima da 1' arte , voltesi le crociate in- 
degne, dopo aver replicatamente tentato di prenderla per 
assalto con molto spargimento di umano sangue, si accor- 
sono in fine , che se vi era mezzo di costringerla alla resa, 
a questa verrebbesi solamente per blocco. Ma Bonifacio 
neir ira sua impaziente d' indugi , sperando che a più spe- 
rimentato capitano verrebbe fatto di averla con maggior 
sollecitudine , chiamato a sé Guido da Montefeltro , già 
Duca di Urbino , or vecchio resosi frate , commettevagli , 
^he esaminata la ròcca , desse quindi suo consiglio. Venne 
questo famoso uom d' arme , avvilito dagli anni , e specu- 
late le condizioni di Palestrina riferi al pontefice , altro 

' Oppidwn Columna diu obieitum, muris tubfostit, in dedUionem 
habiiwm, UberatU obsettxt , oppidum ett tubver$um. Ricob. Ferr. in nut. 
4mp, S. R. I. , tomo IX, pag. 444. 
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argomento non rimanere a cacciare il nemico da quel nido 
da aquile, volendo cessar le lunghezze, che il prometter 
molto con l' attener poco. ^ lo credo che fmo a qui ne 
sapesse Bonifacio quanto e più che il Moltefeltrano , ma 
come uomo accortissimo, voleva, potendo, per umano 
rispetto, più che d* inganno, vìncere il nemico colfar* 
mi : se non che veggendo di scapitare troppo e di tempo 
e di borsa, posto da banda ogni umano riguardo, prese 
la via più breve. E tosto appiccatesi delle pratiche con 
gli assediati , questi o si credessero più di leggieri ammorbi- 
dirlo con le umiliazioni che non piegarlo con una ostinata 
resistenza , o sivvero eh' ei contento di averli a quello stremo 
condotti non fosse ne* suoi desiderj la loro totale ruina, re* 
sero Palestrina, lor promettendo il papa « di restituirli in 
• loro stato e dignità ; la qual cosa non attenne loro , ' ma 
» comandò che si facesse svellere dalle fondamenta la infe* 
j> lice Preneste, ed eguagliata al suolo v'andasse sopra 
» r aratro e vi si seminasse il sale perchè non rimanesse di 
I lei palmo di vivo che la ricordasse. >' Secondo il Villani , 
Paolino di Piero, T Anonimo Orvietano, e il cardinal Gae- 
tani, condottisi i Colonnesi a Rieti , dove allora era la corte 
papale, gittavansi a' pie del tumido pontefice confessando i 
veri e i supposti delitti, fosse questo voler del papa, o pen* 
sassero per tal modo ammollire V animo eflerato di quel Vi- 
cario di Cristo. Dalla qual confessione tanto il detto Gaetani 
nel concilio tenuto da Clemente V per la causa di Bonifacio, 



' Il Tommaseo nel suo pregeyol commento erra in ilieendo che: Nti- 
limo fiorito appone a G^ido l'iniquo eonitgliù: meoCre ne lasci trMo me 
moria il Villani, Lib. Vili, e. XXIII) Sant'AptooiDo Cronaca, p. Illipsg. 248, 
col. 4 , e Fr. Fr. Pipino ap. Murat, (omo IX, pag. 744, che io abbia presenti. 

' Villani, Lib. Vili, e. 23; e Tolomeo «la Lecca aegli Annali : l^emnas 
poft longam guerram et pugnam , mediatoree te inlerponunt ad mandata: 
ted poitea videnlet, quod non rettiluebantur ttatui, iteralo rebeliant, et 
a Bonifacio te abtentant et abteondmU. S. R. I. , toeao li, paf . 4302 B : 
Sani' Antonino, p. Ili, pag. 248, col. I. 

s Tosti, Tol. Il, pag. 50. 



CENNI STORICO-CRITICI. XXI 

quanto il Tosti prendono argomento a dimostrare che non a 
patti, sibbene a discrezione resonsi i Colonna, perchè, elli 
dicono, non si conciliano le umiliazioni a cui discesero eoa 
una dedizione a patii , quasi eh* essa una delle condizioni 
imposte da Bonifacio a restituirli nel loro slato e dignità 
essere non potesse. Non dirò che Ferreto con più verosimi- 
glianza racconta come i Colonnesi, sendo in via per Rieti, 
avuti secreti avvisi della mala disposizione del Pontefice in- 
verso loro, volgessero altrove il cammino, perché, giusta il 
giudicio del Tosti , qual ghibellino non uscia mai di sua bocca 
verità , e perchè o giungessero alla presenza del loro crudele 
nemico, o no, poco rileva, quando rimane incontestabile la 
capitolazione di Palestrina; il che voleva appurare contro le 
asserzioni del Cassinese , il quale per difendere un uomo di 
bruttissima fama trasse in voce di falsatore di storie l'inteme- 
rato Alighieri > e disse cose di lui da vergognarne, non 
dico un uomo di senno e di onore , ma lo Messo Bettinelli e 
il gregge volpino degli anonimi parabolani della cosi detta 
Civiltà cattolica; che egli lo chiama: iroso ,^ d* iratissima 
fantasia,* arrabbiato,^ che verseggiava ad appagamento di 
vendetta,^ che scriveva cose immaginarie.^ stolti ammira- 
tori della Divina Commedia diffusi per V universo mondo , 
uscite una volta d' inganno, imparate lo scopo, la morale, 
la sostanza di quel poema che finora aveste per sacro e di- 



* Tomo I, pag. 70. 

s Tomoli, pag. 280. 
' Tomo I, pag. 76. 

* Tomo n, pag. 269. 
« Tomo II, pag. 270. 



roo 



mandoio gazzetliere fiorentino, il rlie sembra che~voi gli dineghiate col dire 
cb' ci tcriveva cote immaginarie , non potendo aupporre che voi con qaeate 

fiarote inlendinte alla sola parto fantastica del poema, indispensabile in ogoi 
iToro di Calliope, anzi guardiate solamente la parte anita sin f^ni per 



islorica. 
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vino , egli è tale thi vi ammaestra , che non vi può venir 
dubbio su la verità e giustizia delle sue parole I — Perché, 
Reverendo , mentre lasciate dormire i vostri teologi , venite 
a porre a soqquadro la republica delle lettere , turbando la 
quiete de' sepolti sei secoli fa? che io credo al certo che prima 
degli abbiosciati Italiani , si /;ommovano nell* oscuro sepolcro 
le sacre ceneri del calunniato da voi divino Alighieri : il quale, 
quasi poco r esilio, poco Tedio de' contemporanei , più infelice 
di Socrate,' soffre dopo morte la guerra di quei che non perdo- 
nano^ mai; la qual cominciò quando la di lui salma tiepid» 
ancora voleasi gittare alle fiamme , e ciò venfa fatto se in un 
tirannello non vi ave^ più di carità e di pudore che in un 
ministro di Dio. Quindi la rabbia appiccò i denti al Poema; 
esso non più dettato a fine di volgere il secolo corrotto a 
virtù , si disse pensatamente composto a disfogo di personali 
vendette , quasi spremuto dal dolor dell* esilio. E tanto ru- 
more si andò levando, tanto si amplificò Tira dantesca^ 
battezzata per ghibellina , da vemre considerata quasi unica 
motrice del Poema sacro 

Al quale à posto maoG e cielo e terra. 

Talmen teche pure il Foscolo non si tenne dal concedere gran 
merito a codesta ira , in gran parte immaginaria , e al guelfo 
Balbo bastò Tanimo di scrivere che Dante « errò d* ire mani- 

> cipali , personali e quasi femminili contro ai cittadini , ai 

« vicini uomini pubblici e privati nel modo più acerbo, 

■ più vendicativo , e men cristiano che sia , mettendoli 

> d' autorità usurpata ed atroce fra gli eternamente dannati.' 
Che Dante peccasse di municipalismo , che fosse d' animo 
molle anzi quasi femminino, e a toccare le colpe di tanti 
altro noi movesse che personali vendette » da tutt' altri udire 
il voleva salvo che da un suo biografo. Non è a creder però 
che io abbia il Poeta in concetto di un uomo quale mai non 

« Vita deU' Alighieri, lib. II, e. 8, paff. 2M, ed». Le Monnier. 
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bevve aure terrene, di un uomo senza passfoni, il phe*saria 
quanto dire giorno «sertza notte, sole senza. macciMe ; anzi 
non ignoro che niuM più di lui fu dalle passioni affaticato , 
ma queste non furono di uomo volgare , si di generoso, sa- 
vissimo cittadino. E in quanto ali* ira a cui si vuol cosi rotto 
dirò efae quei tali non sarebbero, venuti in quésta falsa opi- 
nione , se r animo di parte non i\ aves^ itnpediti dal distin- 
guere da esso vizio, il magnaf^imo sdegno' che in lui accen- 
devano i patrii costumi in peggio mutati , le civilii discolie , 
e il papato prima fonte e radice di ogni nostra sventura. E che 
fosse di questo temperamento 1' Alighieri si à da qurili an- 
.tichi , i quali , mentre sapevano esser* meng parziali , disco- 
noscevano V arte di scrivere le storie non secondo verità, ma 
per gì* interessi di una sètta : imperocché , come .che si di- 
'cano ora guelfi ora ghibellini, non isono in qvnUe cronache 
mai ^er tal forma i fatti trasfigurati da non più riconoscerli , 
com* egli incontra in molti degli odierni , più presto roman* 
zieri che storici. Ond' è che da quelli attìngo quanto fa me- 
stieri al mio proposito , poste da banda le imipaginazioni in 
parte ridevoli, in parte maligne, degli scrittori della vita de> 
più grande cittadino d* Italia. 

S* egli è che il guelfo Villani ci dica che si dilettò in 
quella Commedia di garrire e sàlamare a guisa di poeta forse 
in parte più che non. si eorfveniva,^ non dice che in niun caso 
si possa opporre a* suoi detti là verità, o che egli vorsi il fiele 
4ell' animo euo vendicativo sopra persone degne di tutta 
lode , anzi cotanta fede gli professa che ad avvalorare la sua 
opinione, aUéga in più di un luogo i di lui versi.' Ciò per 
quello riguarda la veridicità del poeta; dell* intendimento , 

' Egli iieuo si 1^ chiamare 

Alma «degnosa , 

Benedetta colei che in le s' iocinse. « 

i«r.. Vili, 44. 

> Lib. IX, c.<l54. 

» Lib.Vn,c.3»,79;«ifc. VII!,e.25. 
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cosr ragiona ìf Boccaccio , cho* a suo dir^ conobbe albuao 
ainico dell' Alighieri / • Ragguardando .Dante dalla sommità 

■ del gpverne-della Repubblica, soprs^Ia quale Stara, e ve- 
n dendo in grandissima parte, siècomé di si fatti bioghi si 

• vede , qual fosse, la vita ^egU uomini , e quali fossero gli 
» errori del vulgo > e. o*me fossero pochi i disvianti da 

■ qHelltr e di quanti onori degni bisserò^ e quelli che a 

• quello s' accostassino ^i quanta confusione in unff 

I jpedesima opera propose di mordere con gravissime 

• pene i viziosi , e con grandissimi premii i virtuosi e i valo- 
j» rosi onorare e a sé perpetua gloria a|P|)nrecehiare. ^ Ecco, 
Padre Tosti, V iptendìmento del sovrano poeta, che non vecr 
seggfkva còme vm diceste ad appagamento di vendetta, non 
calunniii^^va^i non falsava la storia, perchè cosi bassi pensieri 
non potevano capire in quellVanimo nobilissimo, e quello 
straordinario ingegno avrebbe prima sofferto dì -fliorire 
inulto elio rifarsi con le armi dei vili e dei^tiisti. E pur senza 
la ''testimonianza degli antichi, e dato eh* egli potesse essere 
di cosi ignolyl sentire , in leggendo spassionatamente la Di- 
vina Commedia, ei ci fora d'inope ricrederci; conciossiachè, 
posto cir egli per vendicarsi scrivesse contro Bonifacio, quale 
ira personale V infocava contro Celestino V, Clemeqte Y, 
contro Giovanni XXII? Pedonale vendetta il fece vituperare 
città, province intere? non vedrei, ccitici maligni, a quali 
ridicole ^nsoguenze conducono le vostre premesse? — Ma che 
sarà di questa ira ghibellina se fia dato appurare che ei non 
fu ghibellino ? che aon di credere eh* egli sia da avere mag- 
gior fede agli scrittori contemporanei e a lui stesso , che non 
a* suoi biografi odiernissimi. 

II Balbo , che solo a questo riguardo mi piace esaminare, 
dicendo che Dante ■ gueUb modera tissimt, bianco moderato 
» in patria, cacciato che fu per sospetto di ghibellinismo, si 



* Vita di Danfe, pag. 61, editioM Fiaccidori. 
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• 

• fea per superbia 'ed ira ghibellino, * ■ parrebbe eh* ei te- 
nesse bianco per sinonimo di ghibellino, e lo fvrei creAito, 
se altrove egli stesso non avesse detto che parte bianca era 
una «uddivisiong eie guaUi;' l'Alighieri non venne cacciato 
pef* sospetto di ghibellinismo , da che noi> fiT imputata di al- 
tra colpa ^ fuori dì essere de maggiori governatori^ di parte 
bianca: é se i guelfi Dìanchi, cacciatt di- Firenze, si acco- 
munarono cof ghibellini , non può inferirsi che idiiiÉinissino 
tutt' una cosa con esdr, se nuli' altro che il desiderio di rien- 
trare il proprio nido li collegava. E posto che Id comune dei 
Bianchi si trasformassero in ghibellini resta sempra- a pM- 
varslche Dante ormò il volgo della sua fazione. Per lo che 
ei mi sanno un poco di avventatezzsi queste altre parale» del 
medesimo scrittore : « abbandoniamo il Danie politico , o al- 

* meno il Dante dubbioso, variante; e non per vilt4, ma 
■ per ira anch'esso barcheggiant*. i>' La politica dell' Ali- 
ghieri può parere dubbiosa, variante, barcheggiante , a chi è 
incaponito in volere fare del poeta un puro guelfo innanxi 

* Balbo, VUa di Dante, lìb II, cdi>. 4, paf». 203. 

' La parte de'BiaDchi era parte moderata de' Guelfi riaccofllaDtisi a'Glii- 
bellini, Id. Ib., lib. I, cap. il, pag. 457. Riguardaodo alla origiue di que- 
jsta partizione d«' guèlfi , non ai pud dire che i Bianchi fasserd pia moderali 
dei iVeri , e che più di questi si accostassero ai Ghjbellini. 

3 Ciò testinfonia Giovanni Villani*, lib. IX, eap. 454, e vien confermato 
^a queste parole del suo nipot#:-Ft(t( morwn mirabili prwdilut kon^tla- 
le, omnfque aclu ordinalut' atgue ^ampositus. Vita Danlit, pubblicata d^ 
Galletti e dal Boccaccio nelltf Vita, cne dice : Senza cagiooe legìttima, aema 
offesa, senza peccato^,... è furiosamente mandata io irrevocabile esiilo. 
Pag. 27. — Il gesuita Bettinelli in fine delle Lettere Virgiliane, meglio asine* 
scbe , scrive: « Per ultimo avverti, benigno lettore , che se l'Alig[hieri fosse 
ftato qualche cosa di buono non l'avrebbero bandito da Firenze. » E il gè- 
suiU Tiraboscbi: ■ Se Dante fosse rèo delle baratterie che qui (nella sentenza 
del bando) gli vengon» apposte, non è si facile a diffinire. • 

♦Villani lib. IX, cap. 434. — Alcuno potrà essere tratto in errore 
da queste parole del Villani : Dante era de' maggiori governatori della no- 
ttrp città e di quellmparU {Bianca) 6en|M A>«««' S^^^fF » *'^* doveaai leg- 
gere: benché foste guelfo^ nero. Simile inesattezza, specialmente negli anti- 
chi, passati per tante mani ignoranti, non dee recar meraviglia, né il critico 
dee fermarsi ad un solo passo che stia in contsaddizieoe con quanto antece- 
dentemente e posteriormente dice lo storico. 

s Bilbè, I. e. , lib. II, cap. 42, pag. 555. 
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l'esilio, e un puro ghibellino dopo il bando. Ma s* egli è vero, 
coifle predicarono i savi antichi, che debbe V uomo^ a fug- 
gire infamia, T una delle parti abbracciare, è indubitato al- 
tresì eh* ei si conviene tra due false opinioni cercare la retta ; 
il che fece 1* Alighieri , e ce ne assicura dicendo : 

D' aversi fatu parie per sé stesso. ' 

Onde, s*egli era nato guelfo , e poi si trovò guelfo nero, ei non 
poteva dirsi sdegnoso disertore* di essa parte, s'ei si fosse 
reso ghibellhio, perchè non v'era stata in lui elezione, e il 
nascere di una sètta più tosto che di un'altra, è mero 
caso, e non si può difendere che l' uomo non segua poscia 
quella che a lui sembri la migliore. Per la qual cosa il 
fiorentino poeta non fu co' guelfi , conciossiachè ■ li ve- 
desse sovente ciechi strumenti della teocrazia, impotente 
nella sua cupidità a unificare la nazione, e non mai desidera- 
bile; si allontanava ancora dai ghibellini perchè anzi ne- 
mici de' guelfi che non tra loro concordi, volevano meglio 
una apparente soggezion dall'impero per ischermirsi da 
prepotenti vicini, di quello che desiderassero l'unità del- 
l' Italia, da che li rimuovevano i miseri gareggiamenti muni- 
cipali. Dante si tenea tra le due fazioni, perchè le vedeva 
disvianti da quella via, nella quale si doveapo mettere gli 
Italiani per divenire nazione; senza che era e sarà impos- 
sibile la quiete e la felicità di (|Uesta penisola ; onde si fa pre- 
dire da Brunetto Latini: 

La tua fortuna tanto oaor ti serba 

Cbe V una parte e T altra avranno fame 
Di te; ma lunge fia dal becco r%rba. * 

Tuttavia i guelfi del glorio , vedi cosa vieta , concederanno 

• Par«ditoXVII,64. 

* Bttibo, 1. e. , lib. II, cap. 9, Mg. 519. 
3 Inferno XV, 70. 
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non invenirsi in lui vestigio alcuno di ghibellinismo innanxi 
r esilio; pure, come negarlo, elli diranno, quando frequenta 
corti ghibelline, scongiura imperatori a comporre Italia in 
un solò corpo , quando in fine egli è nemico de'papi , ie' quali 
ninno grande introduce mai nelle tre cantiche?^ Egli è inutile 
il dire, vogliono un Dante ad nsum Delphini, Come che vi- 
sitasse principi che teneano da l'impero, non disdegnava 
]' ospitalità dei guelfi Moroello Malaspìna e Guido da Polenta; 
per che io non sono col Foscolo ' a rigettare la testimonianza 
gravissima del Boccaccio e degli antichi commentatori , che 
ad esso Malaspina vogliono dedicata la cantica del Purgatorio, 
per questo che io non la vedo in contraddizione coi pensieri 
dell* altissimo poeta. 

Ma ciò che a prima vista ne può mettere in bruito im- 
broglio, si é un passo che leggesi ne 1* appendice a la vita 
di Dante scritta dal Boccaccio, il^iual passo à dato Tessere 
ai caldi sostenitori del ghibellinismo dantesco , ed è questo : 
I Quello di che mi vergogno, in servigio della sua memoria ^ 
1 e che pubblichissima cosa è , in Romagna lui ogni fan- 
» ciullo , ogni femminella ragionando di parte, o dannando 
» la ghibellina, 1* arcbbe a tanta insania mosso che a gittare 

9 le pietre 1* areì)be condotto , non avendo taciuto ; e con 
» questa animosità si visse insino alla morte. » ' A me reca 
sorpresa il vedere come tanto siasi scritto sul nostro più 
grande itafìano , e tanta pjcciala dose di critica abbiasi ado- 
perata a rintracciare il vero. Ch'egli a me sembra impossiblfe 

10 scrìvere con retto giudicio dei tempi andati senza prima 
sceverare i documenti autentici dagli apocrifi , senza fare in- 
somma uno studio analitico delle storie che di quelli ci ri- 
mangono, senza stamparci in mente una idea chiara dei 



* Balbo, 1. e. , lib. II, cap. 6, pag. 280. 
' Disc, sai testo ec. , { 84. 

' Qualità e difetli di Dante , dietro U Viu del medesimo, scritta dal 
Boecaeeio , pag. 62. 
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tempi e degli uomini de' quali è nostro intendimento di fa- 
vellare , senza procedere il più che si può liberi da passione 
o da preordinato sistema, e dai fatti si voglia dedurre 
la filosofia della storia , non quelli contorcere ai canoni 
di una scenza ideale. 

Compartiva il Boccaccio la vita dell' Alighieri in quesU 
forma: Proemio. — Nascimento e stvdi di Dante, — Amore 
per Beatrice e matrimonio. — Cure familiari, onori ed esilia, 
— Fuga da Firenze e viaggi, — Morte ed onori funebri, — 
Rimprovero ai Fiorentini. — Statura, modi e abitudini. '— 
In questo ultimo capo , come è chiaro pel titolo , si discorre 
dei morali del poeta ; pure assai più delle virtù che dei vizi , 
conciossiachè non vi si noti di questi che il suo trasporto per 
gli onori e le pompe. Neil' appendice però trovasi un capitolo : 
Qualità e difetti di Dante nel quale si fa presuntuoso, rotto alla 
libidine e ghibellino fanatico. Questo capitolo a me sembra 
da non doversi attribuire all'autore della Vita, per le seguenti 
ragioni : perchè manca di quella grazia e vivacità tutta boc- 
caccesca, come che lo scrittore si sforzi di aggiungerla, vi 
si ripete la già accennata divisione delia patria in guelfi 
e. ghibellini e percliè avendo l' autore avuto in animo di trat- 
iare a parte dei difetti dell'Alighieri, cosa punto ragionevo- 
le, ivi ne avrebbe fatto alcun cenno, e non avrebbe parlato 
di quella specie d^^vanità e desiderio smodato di onori ove 
non intendeva che favellare delle virtù. Inoltre il Boccaccio 
dimostra Y Alighieri modestissimo , melanconico , amante 
della solitudine, e quest' altro ce lo dà per istemperato nelle 
faccende d' amore, il che porta che uno sia di gaio animo e 
compagnone, perchè la solitudine e la tristezza non favori 
mai gli amori 

Nodrìti di pensier dolci e soavi. 

E se veramente foss' egli stato di questo carattere, avremmo 
ricordo dì altre donne da lui amate , o in sue poesie o n^li 
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storici, come ci pervenne memoria di quelle del Boccaccio 
e del Petrarca. Infine perché aveva notato il Boccaccio che 
l'Alighieri ne costumi pubblici e domestici mirabilmente fu 
composto e ordinato e che rade volte , se non domandalo, par- 
lava, e quelle pesatamente.^ Ora questa compostezza, questa 
ordinatezza e considerazione spariscono tostochè si faccia ca- 
pace di puerili escandescenze, riprovevoli non dico in per- 
sone gravi e mature, che altresì in giovani. Talmentecbé o 
nT>n si vuole avere di qtìeir indole 1* Alighieri , o rigettare 
come inverisimile , e ciò a me pare più secondo ragione , il 
fatto che il ci darebbe per uomo lievissimo. — Ma poi , di- 
temi , di grazia , o fautori delV ira ghibellina , Dante d* animo 
si altero e sdegnoso quale vien dipìnto dagli antichi, e intol- 
lerantissimo ghibellino , giusta il vostro vedere , passa molti 
anni , e muore perfino sotto il tetto de' guelfi? Egli che 
avrebbe preso a sassi, come voi dite, fanciulli e femmi- 
nelle avversanti parte d'impero, nelle corti guelfe non udia 
favellare se non se ghibellinescamente ! Ovvero perdonava at 
grandi ciò che non soffriva nella plebe? io m* illudo , o 
voi non conoscete per niente V animo del sommo poeta. Di 
più un ghibellino fanatico sariasì fatto predire che 

.... quel che {hù ti graverà le spaUe 

Sarà la compagnia malvagia e scempia 

Con la qual lu cadrai in questa valle : * 

Che tutta ingrata , tutta inatta ed empia 
Si farà centra te; ma poco appresso 
Ella, non lu, n^avrà rossa la tempia. 

Di sua bestìalilate il suo processo 
Farà la prova , sì che a te fia bello 
Averli falla parte per te stesso. * 

Ancora : il ghibellino intollerantissimo a Farinata 
degli liberti che gli diceva di aver dispersi per ben 



♦ Boracelo, Vita H Dante, f»e- ^5. 
2 Par. XVIH, ▼. 61 e segg. 
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due volte i suoi antenati con gli altri guelfi , cosi risponde : 

S* ei far cacciati, e' toradr d* ogoi parte , 
Risposi lui , l' una e l' altra fiata , 
Ma i VOSTRI non appreser ben quell'arte. < 

Qui indubitatamente non si professa ghibellino. Ma ciò 
che monta, come si sostenga il ghibellinismo dantesco, a 
dispetto della ragione dicavelo per me il Villemain : t Com- 
ment accorder Tapothéose de la comtesse Mathilde avec la 
partìalité du Dante pour l'empire? C'est que le poète Verst- 
porte en lui sur le gibelin. ' ■ 

E svanito il ghibellinismo dantesco che sarà mai della 
«uà pretesa ardente ira ghibellina? « 11 gran peccato di Dante, 
» cosi il Balbo, fu Tira; Tira che pur represse.... nelle 

• azioni, ma eh* egli sfogò in parole, non che perdonategli, 

• ma ammirate anche troppo dai posteri. ' • - r L'ira ghibel- 

• lina di lui dividesi in tre { contra i guelfi in generale ; con* 
« tra i papi in particolare; o la corte , o la curia di Roma 
i fondatrice della parte ; contra i reali di Francia capi pre- 
•» senti ed esageratori di essa. Si combinano, si accrescono e 
« si correggono a vicenda le tre grandi ire dantesche conti- 
■ nuamente nel poema. ^ ■ Caro Balbo, l'albero genealogico 
dT coteste ire dantesche non è intero; v*ha un* altra sorella , 
vi ha nel poema 1* ira eziandio che si esercita nei ghibellini ,' 
la quale non é compresa nelle tre sopra distinte. Dite, come 
battezzerete questa quarta? sieno ghibelline le tre e I* ultima? 
Vedi, lettore , ove sì riesce allorché si faccia subentrare ai 
nobilissimo fine, avuto dal poeta in dettare il sacro Poema , 
l'immaginario spirito di vendetta. Il Balbo, uno dei più 



* Inf. X, ▼. 49 e tegg. 

' Court de litUr. fratif., toni. I, pag. 545, Bmx. 4854. 
' Balbo, 1. e. , lib. Il, cap. 4 , pag. 205. 

* Idem , lib. II, cap. 2, pag. 229. 

' Multi tooo i ghibellini , paoiti al paro de'gnelfi da Daota ntW infer- 
no; non allegherò i pia illnstri : Farinata degli Ùberli , Federigo II , Man- 
fredi, Pier delle Vigne, Aitolino da Rodano, il cardinale OttaTÌano degli 
llbaldini , Motea de* Lamberti ec. 
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lantì sostenitori di questa ira fantastica, che ad ogni tratto 
mette in mezzo, tanto tinnaspa, che al fine inciampica e 
«ade. Egli in un luogo chiama TAlighieri menJtca/ivo poeto/ 
nella supposizione che quel Filippo Argenti da lui pizzicato 
neir ottavo delP Inferno., sia queir Adimari di cui parla il Sac- 
chetti nelle novelle : ma , come egli occorre a chi più per 
^spirito di parte , che secondo la natura dei fatti discorre , 
viene a contraddirsi più sotto dicendo che: non sogliono 
^V irosi essere vendicatori,'^ ergo, Dante, giusta il suo giu- 
dicio, iroso per eccellenza , non era vendicativo. E il dire 
<2he si era il poeta destinato a.. . . correggerasua etò,' s'intende 
per mezzo .deUpoema, in qual maniera s'accorda con la sup- 
posizione che esso poema fosse partorito dalla immane ira 
deir esule sventurato? Che s' egli scriveva ad appagamento di 
vendetta , e pel momento vel concedo , non m* e poi dato né 
men pensare che il poeta con qixtsio operare, si figurasse 
d' essere in grado a correggere sva età, conciossiachè ei saria 
forza averlo per insensato, come più stolto bisognerebbe te- 
nere il Boccaccio per aver dato lede a un impostore , che 
mentre scriveva piamente a sfogo di privata passione , volea 
dare a bere di scrivere a miglioramento dei patrii costumi. 
Or dunque non sarebb* egli alla ragione de' fatti più consen- 
taneo, non si cesserebbe ogni contraddizione, facendo di 
Dante quell'uomo, quale ce lo dipingono ,. non dico il Boc- 
caccio, e gli altri antichi, ma le opere sue, la sua vita, non 
guelfo, non ghibellino, amante appassionato della propria 
nazione, cantore della rettitudine ; riconoscendo nel poema 
quella intenzione morale e civile, con la quale solamente può 
considerarsi come opera veramente grande o divina qual venne 
dal consenso universale qualificata? 

Sarò forse in errore,* ma non senaa qualche ragione: 

< Balbo, I. 0. , lib. I, cap. 43, pag. 486. 

' Idem, 1. e. , lib. II, cap. 5, pag. 26 4. 

^ Idem, I. e. , lib. II, cap. 9, pag. 316. 

' &fì consola il trovarmi all'aDÌaono col signor RaoaUi sai civile a roo' 
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* pewhe ^* debbesi veramente avene deff AHghieri quella misera 
opinione che ce -ne danno i suoi storici odierni, dirò che ri- 
mfcigdw) àncora a rischiararsi molti tratti dèlia sua vita, a 
confotare. rigettare i cronisti antichi e accocdare Dante c<fti 
Dante, i cui scritti sawbbero in perpetua, contraddizione con 
le x)pere; se poi non fu egìi, come io credo, un iiomd 
affatto volgare , ci è fona il confessare che npn possetìianwr 
uno scrittore delle di lui gesla, che per farlo ghibellino arrab- 
biato, non Sbbia avvilito la grandezza del sgcro poema' di- 
cendolo opera dell'ira di lui vendicativa^, e tibn sia caduto in 
frequenti contraddizioni. Né tutto ciò dee fare specie, chi 
consideri la guerra accanita fatta al poeta da «hijrveva utile 
a porlo nel dispregio degli uomini, e, potendo, nell'oblio , 
e cW parecchi <k)cumenti che illustrano la sua vita, sono 
anzi che no di fresca data. 



PARTE SECONDA. 



L'ultima valta che il grande Aquinate da la cattedra 
di teologia facea nella parigina università risuonar la sita vo^, 
noverava tra suoi più illustri discepoli un giovane italiano , 
costà mandato per le liete speranze del suo ingegno conce- 
pite da suoi confratelli in patria. ^ Era questi uno di quei forti 

rale intendimento del poema di Dante non che circa il preteso ano ghibelK- 
oiamn (Esame della Divina Commedia, nel quarto tomo de' suoi Àmm. di 
Mier. 2 4-8)- Oli aarqj^Aromae6tramcntì dì letleratnra del aignor Ranalli 
non possono essere mai abbastanza raccomandati ai maestri ed alla gioTeiità ; 
è il libro più compito e meglio inteso di qtiaoti mai si scrìssero su r arie re- 
torica. 

* Rat. F.Mag. Generalh Climen» Auximat, quia in Egidio inge- 
nium Migtts, aere jnéidum , ae memoatam lenaeem tutpitiebai, tum Pa- 
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intalletti de* quali in ogni età fu il nostro paese fecondo, ma 
forse con più profusione su k) spirar del medio evo ; come 
dopo il Temo infecondo le piante ricoodacono e foglie e fiorii 
e fronde e frutti , cosi dal soqno in che i barbari Y aveano 
assopita, scioltasi la patria nostra apparve rinvigorita di no- 
velle fòrze. Quef giovane e^a Egidio Romano, che dato tutto 
r Knima a quegli studi che più allora erano in grido, 1* astrusa 
tedogia^e la scolastica, favorito grandemente da natura, kvò 
in breve tempo profitto grandissimo de' suoi studi, e fama 
forse anche al di sopra de' meriti. Ma ciò di che andrà sempre 
lodato tra i buoni , è la memoria eh* ei serbò del maestro, 
come si fé chiaro pel calore che pose nel difenderlo da al- 
cuni malevoli che gli apponevano ereticali errori. * Nulla 
potei rintracciare della sua vita prima de) 1281, nel quale 
ann5«prese parte Qoniro i Mendicanti che si usurpavano certi 
privilegi, di che, se t'è in talento, vedi il Fleury, ' sendo 
che a me non caglia di intrattenermi in simili quisquilie; 
e come si à dal Panfilo ' in questo stesso anno già baccelliere 
di detto studio, e diffinitore della provincia romana, presiedè 
al capitolo generale del suo online avuto in Padova e circa 
questo tempo o poco dappoi chiamato a insegnar teologia 
e filosofia ^ nel luogo del suo maestro, sembra che questo 
onore gli procacciasse ì* incarico d* instittùre il primogenito 
df Filippo III r Ardito, Filippo il Bello, a di cui inchiesta 
compose il celebre trattato De regimine principum del quale 
più sotto parleremo con qualche estensione. Mosso forse 
da lo amore di dire cose nuove , o da quella vanità, che quasi 



riftof.... mitit ubi emimum ad scholarutn etereitia tub D. Thoma de 
Aquino tanto eonatu appuHt , ut CBqualet omnet tino omni aqualitate 
9uperaret. Ossinger, Biblioth. Auguilin., pag. 257. 

» Ven§raldl%t P. JEgidii etc. , defvMorium i«i CorreetoHum cor- 
reptorii librar. S. Thoma eie., Napoli, 4644, io-4. 

' Storia Eeeleiiattica, ad a. \2S\. 

' Cron. Ordin. Eremit. S. Àug. , pag. 32, 

« Samnartani , Gallia Chrittiana , tom. II, pag. 7S , A. ^ Bruck. 
tom. in pag. 825. ~ L'Ossioger tace della cattedra di filosofia. 
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sempre accompagna l* uomo , di fare parlar dì sé , pubblicò 
certe sue idee in fatto di religi€tae, che al Tempiere vescovo 
allora della metropoli francese, parvero da doversi ritrattare; 
ma a questo ei non divenne, se non quando portatosi a 
Roma (t285) offri* a papa Onorio di fare quello che al ve- 
scovo parigino avea dinegato. Ei non dovè j^erò soggiornare 
a lungo in Italia, conciossiachè in questo medesimo anno , 
morto Filippo l'Ardito poco dopo il ritorno da la infelice spe- 
dizione di Spagna, veniva egli scelto dal corpo universitario 
a complire col nuovo re,' Filippo il Bello, già suo disce- 
polo : la qual circostanza dovè non poco influire ad eleggerlo 
a tale ufficio ; pure qualche parte è da concedere anche alla 
di lui facondia e dottrina conosciutissime. Tanto che due 
anni dopo sparsosene ovunque il suono, fu causa che i suoi 
confratelli pubblicassero un decreto , nel cupitolo geneciAe di 
Firenze , che à qualche cosa dell* originale , una impronta 
del tempo d*incipiente civiltà, voglio dire il fanatismo. Ec- 
colo volto in nostra lingua: Conciossiachè la dottrina del no- 
stro frate Egidio allumini l'universo mondo , decretiamo e ordi- 
niamo eh* essa sia inviolabilmente venerata , acciocché tutti i 
lettori del nostro ordine e gli studenti accolgano e approvino le 
opinioni, le tèsi e le sentenze sì scritte che da scriversi dal pre- 
fato nostro maestro, e con tutta quella sollecitudine che fia 
loro dato siano instancabili difensori della sua dottrina, al- 
l' oggetto, che essi illuminati, possano altri illuminare, ' 
Ecco come 1' autorità schiacciava la ragione ; che predicata 
per buona una dottrina, l'uomo dovea bere grosso a costo di 
affogare il senso comune, se non volea passare per eretico e 
finire sul rogo. 

Questa splendida fama, in parte meritata dal romano filo- 
sofo » penetrava anco le corti , si che i principi di quel se- 

• Vedi Rayo. , a. -1285, n. 76 e il Fleory. 

* Vedi V orazione eh' ei recitò in tal circoatann presao l'Oaainffer, I. e 
' Vedi il tutto neH' Oasioger, I. e. 
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colo facevano a gara per possedere opere uscite della sua 
penna, e che ellino stessi gli commettevano. 11 Bruckero su 
la fede del Mireo ci fa sapere eh' egli si guadagnò V affetto 
del re britanno , probabilmente Edoardo I , con quel Com- 
mentario eh' ei distese sul libro De Anima di Aristotile ^ e 
che a questa opera si doveano, in certo modo , tutti i non 
pochi monasteri che un giorno possedevano gii Agostiniani 
in Inghilterra. E in simil guisa si conciliò Guido conte di 
Fiandra sponendo a petizione del di lui figlio i libri degli 
Elenchi sofistici; al qual lavoro si vuole attribuire, aggiunge 
il Mireo , la fondazione del monastero Gandavense. ' Per 
la qual cosa, se davanti i suoi confratelli veneravano in 
esso il sapere, riconobbero ben tosto in lui un possente pro- 
tettore e fautore dei loro interessi; ond' è che nel i292 nel 
capitolo tenuto a fìoma il sesto di gennaio fu eletto a gene- 
rale deir ordine. * 

Nel 1294, salito Bonifazio Vili ali* apostolico seggio per 
quella via che a tutti è noto, trovossi ben presto ne la ne- 
cessità di una dotta penna che oppugnasse per lui l' opinione 
che fino a quel tempo si ebba in Cristianità del non potere 
un papa rinunziar la tiara , opinione avvalorata dagli scrìtti 
dei Colonnesi da lui provocati come sopra è dimostro. Scrisse 
allora Egidio , come detto è, l'opera De renunciatione papx. 
Quanto questa valesse a quietare gli spiriti sollevati a tanta no- 
vità, non saprei ben dire; probabile è senza dubbio, che in tempi 
ne* quali in si poco conto s*avea la ragione, una tanta auto- 
rità rassicurasse molte coscienze. E poiché i Colonnesi pub- 
blicarono il loro scritto nel i297, quell'opera che contro 
questo principalmente è rivolta d' uopo è che qualche tempo 
dopo fosse scritta. Dimodoché egli é falso ciò che supposero 

* Comtn. in Àriitotelii libroi de anima ad Eduardwn AnglicB 
regum. Venetiis 4501. * 

* Brockero, Hiit. philoi., tom. IH, pag. 824. 

* Spondano, Ann. EccUi., tom.I, pag. 299, VII, e il FUary,5<. ec- 
4:ie$., ad a. 4292. 
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gli scrittori della Storia letteraria di Francia, ^ cioè che in 
merito di essa lo chiamasse Bonifacio ali* arcivescovado di 
Bourges, quando egli era insignito di tal dignità sino dal i 295 : 
e più probabile l* opinione del Moreri * che il fa assunto a tal 
grado per dato e fatto di Filippo il Bello. Nel seguente 
anno 1296 lo troviamo primate d' Aquitania, e da ciò si ri- 
leva che fino dal i295 avea rassegnato V ufficio insegnativo , 
se ciò non fece fino d' allora eh' egli era eletto a generale 
del suo ordine. 

Venne finalmente il 1302, in cui V odio già innanzi 
conceputo da Filippo il Bello contro papa Bonifacio pro- 
ruppe in manifesta discordia, dopo che questi non gli attenne 
la promessa di farlo imperatore, anzi suscitògli in Fiandra 
funestissima guerra nella quale, stando al Muratori, * peri- 
rono oltre trecentomila eletti Francesi. Esacerbato il re da la 
sleale condotta del pontefice, procacciava di rifarsi contro 
lui in ogni modo, per che e' si pos'e a favoreggiare Stefano 
Colonna suo nemico, chiudea prigione il vescovo di Paroiers 
apponendog[li eh' era paterino ; sfruttava le sedi vacanti, pre- 
tendea le investiture. Lascio considerare al mio lettore, se 
queste cose erano tali da invelenire Bonifacio , che di pre- 
sente mandava ai prelati francesi di condursi a Roma, e il re 
lo difese: incitò per lettere il re d'Inghilterra a muover 
guerra a Filippo, promettendogli aiuti grandi, ma quegli, 
sperimentato altra fiata la infedeltà del Papa, stette in sul 
diniego : irritato della negativa gli spedi altre lettere nelle 
quali asseverava appartenere il regno di Scozia alla Sedia 
apostolica. Tentò eziandio 1* animo di alcuni grandi di 
Francia per ismuoverli a insidiare ^ la vita del loro sovrano. 



* HUtoire Litier. de Franee, tom. XVI , pag. 26. 
' Dieiionn. fciflor., art. Colonna Egidio. 

^ Nelle note al Mussato , S. R. J, , iota. X , pag. 294. 

* PoHieiialionibut aliq%iot Proeerum Frameorym ontsiof lanfootì 
«f regi ineidiareniwr. Aib. Muti, ap. Muratori S. A. /., tom. X, pag. 294 . — 
Cosi Siato IV immJacliiaTasi nella oonginra da' Paui , e colla acomaakbe pani 
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ed ebbe il dolore di non trovare chi gli prestasse mano 
al regicidio. A tanta contrarietà di cose, egli che non sof- 
frila contraddizioni, arse tutto nel core d'ira e di rabbia, 
e uscito quasi de' gangheri pubblicò una «epistola sullo 
stile di quelle de' celesti imperatori de la China, nella quale 
scrì?eva al Francese: Che, poscia ch'egli era signore del mondo, 
non solo nello spirittiale, ma nel temporale altresì, voleva 
eh' ei riconoscesse da lui il regno, e sentenziava eretici tutti 
quelli che altrimenti pensassero, ^ — 11 sagacissimo non s'av- 
vedeva che già non era più la tenebrosa età di Gregorio VII, 
e che se pure allora era un sogno il pretendere di sommet- 
tere il mondo al dominio de' preti, dopo Crescenzio e Arnaldo 
era fantasima tale che solo ad uomo accecato dall'ira poteva 
entrare nel oapo. 

Non atterrì Filippo a le comminazioni papali ; schermivasi 
dale Bolle con gli sentii d'uomini valentissimi, a capo de' quali 
stava il celebre Giovanni<d' Occam che simultaneamente ado- 
perava la penna a prò de l' imperatore Luigi di Baviera, in 
sostenendo V autorità civile centra le usurpazioni del poter 
Nericale. Vogliono alcuni che in questo frangente prendesse 
Egidio le parti del Bello, altri quelle di Bonifacio : a corrobo- 

Lorenzo di non essersi lasciato ammazzare.- Canta, St. vnif). , lib. IH , e. 20. 
pag. 550. 

* II testo nelle note ad Albertino Musato , ap. ^. R. I. , tota. X 
pag. 299. — Il Cantù, nella saa Storia univenale, scrire: Il guarda 
sigilli Pietro Flotte e V avvocato Nogaret , maligni e caparbi.... sparsero dae 
lettere finte o interpolate , una ove il ponte6ce , con francbezza assoluta e 
concisa sponeva t|uelle pretenzioni che la Corte di Roma velava in bnonc 
pirole ec. ee. , lib. XIII, e. 6, pag. ^175. — Ora il Vescovo Tolomeo da 
Locca contemporaneo di Bonifacio , che dove poò lo scusa , o difende col sileU' 
7.Ì0, dopo avere accennata la causa prossima della rottura tra lui e il Bello, 
dice: Bùnifaduà literat trcmtmiHH Regi PraneicB nimii fastuoios cum 
bulla ad perpetuam rei memoriam; in quo facto «(ro^iM par» muUum 
erranit. Et hae per maloi eomiliariot turbatio e»l emorta, primo quidem 
ex parte Bonifaeii, quia, quod aneruitnon eontinebat simpUeiter weei- 
talem. Scriptit enim tic eidem: Quod cum ipte e»»et dominut Mundi tam 
in tpiritualibui , quam in temporàlibu» , volebat quod recogno$ceret re- 
gnum ab ipeo, et ewstrariwn tenente» judicabat haretU^. etc. etc. Hi»t. 
toste», ap. S. H. /., tom. XI, pag. ^22i , D. La medesima cesa asserisce 
Regli Ann», I. e. pag. ^1305. ^ 
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rare la loro opinione, mostrano i primi T opera De Pontificia 
potestate ^ che trovasi a stampa sotto il suo nome nella rac- 
colta del Goléasto ; * questi la dicono fattura de' protestanti 
per valersi deWascino di un nome grande ; e suppongono, 
anzi accertano essere manoscritta kt vera opera di lui com- 
pilata a favore del pontefice; ma gli argomenti di che- 
si valgono costoro non reggono gran fatto alla prova. Con» 
ciossiachè a clii ricordasse avere Egidio già in grazia di Boni- 
facio dettata l' opera De renundatùme Papx , uom potrebbe 
rispondere che allora il Pontefice e il re erano amici, e non 
si veniva punto a offendere le ragioni di alcuno di loro : 
non è a far caso di quello narra TUghelli, ' cioè che il no- 
stro autore Jtolse a difendere Bonifacio quando già era nel 
numero de' più, perchè ciò potè essere senza atiaoear diret- 
tamente Filippo, rivolgendosi contro quelli che per lui accusa- 
vano di resia quel pontefice nel Concilia di Vienna. Cosi poca 
monta il dire che Egidio per esso Iftvoro caduto nella disgrav 
del re soffrisse gravi traversie, quando non se ne dà, che a me 
sia noto, nessuna prova, ed è sapulo da tutti come onorevol- 
mente venne sepolto- in Parigi. Altra via a sciogliere questa 
nodo non vedo, se non ricorrere a' manoscritti, e sincerarsi se 
v' è di fatti un* opera di natura contraria a quella pubblicata dal 
Goldasto ; e quando si trovi, considerare attentamente se non 
v'à dubbio che ella sia di scrittura per lo meno anteriore alla 
stampa de 1* altra. * Intanto a Bonifacio successe , il 1303 , 

' Seppi pel signor Amari come sotto il titolo: Queuiio ete. prò et con- 
tm ponti f. poteit., ia-4, eum E. Richeri apologia prò Gortonio, senza data 
di luogo fa par pubblicata nel ^1676. — Tra gli scrittori di storia eecleaia- 
stica che attribuiscano al nostro Egidio V opera data alla luce dal Galdaato , 
trovo lo Spendano j Ann. ecclet» ad a. 4302, pag. 342, XII, il Dopia^ 
Biblioth. de» auteur» eceU$. , tom. Il, pag. 60, col. 2. 

* Monareh. imper. , tom. II, 

4 Colunnen$ii fam. nobili». S, R, T. Cardin, eet. imagime»,, 
Jl<HiM0465O. 

* Nel catalogo MS. dei libri stampati ddla libreria Imperiale di Parigi, 
all'articolo De PontiUeia potettate si dice che essa fa#oropofcta per ordine 
di Bonifacio VIII. Ma nò pur di questa notizia , comunicatami dal signor 
Amari » f uò farsi alcun calcolo , da che non si allega donde fu tolta. 
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Benedetto XI , alla cui elezione, scrive Dino Compagkii nel se- 
condo della sua Cronica « il mondo si rallegrò di nuova luce; 
t cominciò a fare opere piatose, perdonò ai Colonnesin» 
> restituiUi ne' beni. » Ma egli incontrò la sorte de* buoni , 
voglio dire breve regno, che nel 1505 usci delle fatiche 
di questo mondo. In questo stesso anno a di 1^ novembre 
per industria de*^ Colonnesi e- volere del re di Francia caéde 
la dezione in Bertrando del Gotto, arcivescovo di Bordeaux. 
Questi ad ottenere la tiara ebbe a "proniettere con sacra- 
mento a Filippo il Bello , tra le altre cose, di annullare la 
memoria di Bonifacio Vili : a la qual condizione consacrato 
pontefice e tolto il nome di Clemente V , si tfovò tosto in 
bnittissimo imbroglio, sendochè fosse nel bivio o di rompere 
la data fe4e e tirarsi addosso V ira del furibondo Francese , 
o sivvero di far cosa perniciosissima alla Chiesa: se ììon che 
lo sovvenne a tempo 3 consìglio dell* astuto cardinale Nic- 
colò da Prato, col m^tergli davanti come ad uscire d' impac- 
cio , dovea far persuaso il re che affare di tanto momento 
non «ra dato risolvere senza un concilio ; ed intanto, tempo- 
reggiando, avviluppare la cosa quanto meglio sapeva. Così 
fece egli, e per consentimento di Filippo, convocatosi il con- 
cilio iiY Vienna del Delfinato nel 1211, Bonifacio Vili venia 
purgato da la taccia di resìa appostagli dal re : ma in cambio 
il pontefice parti seco lui gli averi dei malarrivati Templari 
che erano a tale oggetto imputati d* empietà e di resia. ' Pre- 
sente a questo concilio trovossi ancora il nostro Egidio, ma 
s' ignora qual parte vi prendesse , né si può conietturare , 
con qualche ombra di verità, prima di saper con certeùa 
s' egli scrisse Fopera che leggesi nel Goldasto, o altra diversa. 




Templari per trarne di loro molta moneta lo dicono: Fr, Fr. Pipino e. 49.— 
0. Vili. I. Vili, e. 92. — S. Anton, p. IH, tit.aXI, d. -1 , «. 4. 
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Yuóle r Ughelir , e betf conosciuta è la di lui trascurag- 
gtne, Chester l'opera sopra allegata scrìtta in difesa di boni- 
{scio, non veQisSe , ad instanza di alcuni grandi di FraReia, 
pubblicata la sua promozipne al Cardinalato, a la qual di- 
gnità stando alFOssinger fu ascrìtto per Clemente V nel 1315, 
ciaè un aHi\p dopo cbe questi era morto. Or bene , ammet* 
teftdo pure the sia un errore di stampa, e debbasi leggere in- 
vece 1^13 1214, Clemente che di pontefice avea solamente 
il nome è* la pon^pa, Mentre Filippo ti suo seano volgeva 
le chiavi rugginose, avrebb'egli potuto chiamave all' cuor 
della porpora uno al re francese nemico ? 

Due anni dopo la morte di questo pontefice , sendo 
in Avignone, venne Egidio al termine del viver suf ; e giusta 
gli ultimi suoi desidèrì furono le sue spoglie morlpli traspofw 
tate a Parigi, ove nel tempio de*«uoi firati eremitani di 
Sant'Agostino venivano tumulate con sopravi questa iscrizione 
da eccitare 1* invidia allo stesso Boucheron : eccola : 

HIG lACET AULA MORUM VlTiE MUNDITIA 
ÀRCHI-PHILOSOI^IiG ARISTOTELIS PERSPICi^SSIMUS 

GOMMENTATOR * « 
GLAVIS ET DOGTOR THEOLOGIìE LUX. IN LUG^ 

REDUCENS OUBIA 

FA. ìGGIDIUS de ROMA ORO. FRATftUVM ERBMIT. ^ 

* - S. AUGUSTINI 

ARGHIEPISGPPUS BITUR1GENSÌ8 QU OBUT 

ANNO D. 1516 DK XXJI MEMSIS 

DEGERfBRIs/ 

Queste poche notizie spigolate qua e là in molti li- 
bri , crìvellate con una qualche diligenza e ordinate quanto 
il comportavano, forse daranno lume a chi si porrà dopo 
me, con più abbondevol materia, a stender la vita di/]uesto 

«Oniog.,]. ali., pag. 242. 
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illustre italiano, del quale a me non rimase se«non dire alcun 
che della sua dottrina. M Bruckero * ( non abbi 2 destro di 
consultare il Ritter) ci fa sapere eh* ei non fu stretto seguace 
del peri paté ticismo, perchè seguì il metodo arabico-scoWtico, 
come si rileva da vari suoi scrìtti metafìsici ^ i^* quali si ve- 
dono con* grande sottigliezza accumulate questioni inutili ed- 
oscurìssime a far, pili ohe altro, mostra di prestante ingegno* 
Lo stile n* è disadorno, ansi rozzo e squallido, conciossiichè 
a quei tempi 'si credeva, e pare che i nostri scenziati siano 
sempre in questa opinione, che ornari res ipsa negat contenU 
docei'e. — E scendendo ai particolari , non si vuole avere in 
queir alto concetto di politico iache l' ebbe il Morlier , * né con 
il Cantù' farlo bello di pregi non suoi; che egli scrìve: « I 
.pómi due librì De regimine prineipum di Gilles di Roma.... 
sono una dirpzione di coscienza pei re : il terzo un trattato 
di diritto'poh'tico , esaminando le varie fornje di governo e 
le leggi civili che vi «i rìferìscono ; discute le opinioni di 
Aristotele e di Platone , e il firammeolo d' Ippodome pitago- 
rico. Nemicissimo della servitù personale, non riconosce re- 
gno se non sì conformi all' eterne leggi della giustizia, par- 
teggia per. la repubblica almeno ne' piccoli stati. Singoiar 
monumento della cintura elev(rta che conservarono alcuni 
spiriti del medio evo. » Coa più esattezza poteva dirsi che il 
j)rimo libco discende del governa di sé, del governo de la &• 
miglia il jsecondo, e tutti due formano un trattato d'Etica: 
nel terzo si parla del seggimento delld stato , ed è ciò che 
noi diciamo un trattato di politica^ Non è poi veroicl^ discuta 
le opinioni d'Aristotele, dal quale al contrario non si discosta 
se non quando , e raro è i[ caso , la dottrina cristiana vel co- 
stringe ; * e non di suo, confuta Platone e gli altri, ma dietro 
quello che ne disse lo Stagirìta , come può sincerarsi chi 

• 

< niit. Philot., tom. Ili, pag. S2S. 

s Ei$ai de lillérature, tom. Il , pag. 489, ap. Braok. 1. e, pag. 823. 

3 Sluniv., lib. XIII, e. 29. 

4 \cdi lib. I,p. 4, e. 4,pag. 9. 



XLII CENNI STt)RICO-GRinGI. 

raffronti il Lìbrd II dell' opera di questo, con quanto ne dice 
Egidio. CoÌÀ noti tiovo che parteggi per k repubblica né 
meno ne'piccioli'stati, ma, comechè prediliga la monarehia 
temperata, reputa buona ogni forma di governo. ^ Il merito 
suo proprio anziché essere nella originalità dei concetti 
eh' egli attinse per^intero Aa lo Stagirita vestendoli alla sco- 
lastica, sta nel professare una sana dottrina e nel parlar con 
onesta franchezza ad un despota ciii di continuo va ripetendo 
che ì principi debbono essere buoni e virtuosi accie cK ellino 
siano signori naturali, cioè di diritto, legittimi, perchè, se 
anno difetto ^i senno e virtii, elli è piti degno che siano servi 
che signori, * Questo libro pieno de la sapienza degli antichi, 
avvegnaché riesca anzi che no dì fastidiosa lettura, in grazia de 
la sua forma scolastica, cioè quell' ordine appariscente , quelk * 
continue ripetizioni ed epiloghi, senza che gli scrittori cre- 
devano di non rìpscire chiari a bastanza, fu dettato dà l'autore 
nella lingua delle scuole e dei dotti, ifi'latino, e poi, a quanto 
pare, da lui stesso traslatato in francese, leggendosi in un Co- 
dice de la libreria imperiale : Gy commence le livre du Regime 
des princes, tramiate du latin en frangois par missire Gilles 
de Rome, archevesque de Bourges, en la faveur et cotitem- 
plaction du très excellent prime Mons. Loys, fils ainé de 
Philippe le Bel, royde /^rance.' Altra traduzione nella stessa 
lingua, molto più conosciuta, e su la quale sonosi fatti i vari 
volgarizzamenti de le librerie fiorentine, é quella di un certo 
Henri de Gauchy, * che l'ab. Lebeuf, ne le sue Ricerche^ 
sopra le più antiche traduzioni nella lingua de la sua patria, 
vorrebbe convertire in Henri de Gand, su la fede di' un 
. solo manoscritto: ma i Codici fiorentini portando chiara- 

' Vedi lib. Ili , p. 2 , e. 2 e 3. 
' Lib. I, p. 4 , e. 3 , pag. 7. 

s MS. fr. 0. 7073 , Vedi Hist. litlir. de France, tom. XX , pig. 473. 
*' Il Signor Amari mi indicò otto Codici di questa traduzione, e doto 
di nn' lìtra fatta per un tal Jehan Galein. 

s Mém. de VÀcad. de» inseript., tom. XVII, pag. 735. 
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mente Gauchy, avvalorano contro la sua, la opinione degli 
scrittori de la storia letteraria di Francia. Il Ganehy * poi o 
trafilato dal compendio latino, ' o da se stesso ristrìnse in 
in uno il contenuto di più capitoli , e alcuni pochi né trala- 
sciò, sivvero i volgarizzatori italiani si presero questo ar- 
bitrio ; imperocché il numero dei capi in questa tradurione 
é minore di sedici di quello del testo latino a stampa : ma 
non pubblicando come volgarizzamento questo lavoro, che 
offro agli italiani qual testo vetustissimo di lingua, cosi credo 
superfluo il notare ai vari luoghi i capitoli mancanti , di che 
d* altronde può venire a notizia chiunque raffronti con questo 
r originale. 

E cotesta opera venne in tanta fama che non pur nelle 
lingue viventi, ma videsene una traduzione perfino in ebrai- 
co, 'né questa rinomanza fu passeggera presso gli oltra- 
montani, conciossiacché sappiamo che Gustavo Adolfo facea 
si gran conto di un iftittato Du gouvemement des rais et de 
leurs lieutenans, * compilato da anonimo su quello di Egidio, 
se pur moti n* è una libera traduzione, da ordinare che lo 
si ponesse in mano di sua figlia, la celebre Cristina di Svc^ 
zia, che scesa in Italia divenne splendida protettrice de le 
arti belle e delle lettere. 

In italiano tre diversi volgarizzamenti possiedono le pub- 
bliche librerie di Firenze ' lutti di molto pregio, se bene mi 
sembrasse da prescefre il Magliabechiano se non per altro, 
per avere la data del 1288 della stessa mano di chi scrisse 

* La versione del Gaachy, comecchò rara , si troya a stampa, « ana 
opia almeoo ne possiede la I. libreria di Parigi. 

' Il Compendium Ubri de regimine principwn, Cod. 2<9^ , della li- 
brerìa del re ia Parigi , me lo fé coooscere il signor Amari. 

5 Wolfio, Biblioth. Behr., tom. III, p. 4206. Il signor Amari 
m' additò la seguente tradazìone d* anonimo in ispagnaolo : Regimiento de 
lo$ Prineipee por fray Gii Romano. Sevilla 4494 fol. 

* Hiit. de Chrittine etc. par J. P. Gatteaa-Calleyille , Paris 4S45, 

pag. 425. 

» Codice Lanrenx. 446, Plut. S9, sup. — Cod. Magliab, 39, Pai. T.— 

Cod. Riccard., 2287. 
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r intero Codice : considerevole aotichitày mentre , la prima 
opera del primo padre di nostra lingua La vita nova, ap- 
parve sei anni dopo, nel 1294. Per quello che spetta alla 
qualità del dettato, che sia di buona lega ce ne dà malleve- 
ria la data , e chi abbia niente niente di pratica in mate- 
ria di lingua vedrà ben tosto eh* esso e oro e di quel fino : 
a cui poi bisogna V autorità per formare i suoi giudizi , basti 
per tutti quella del Nannucci, tolto è ormai un anno all' amor 
degli amici, e all'onore delle lettere , che 1* ebbe per così 
cara gioia da non doverne privare il suo Manuale di Lette- 
ratura nel quale ne inseri vari capitoli. Egli stesso in queste 
parole che leggonsi a pie del manoscritto : questo libro mae- 
stro..,, à traslatato di latino in francesco oddio di francesco 
in toscano etc. , crede trovare il nome del volgarizzatore scio- 
gliendo t[uello eddio in et e Dio per Diotidiede ; il quale, se- 
condo lui potrebbe essere il Bonincoutri conosciuto, se ben 
ramnaento per altri lavori di simil sorla. Per certo egli avrà 
avuto esempio di Dio per Diotidiede; più duro a credere m'é 
che in quei tempi, in cui al proprio nome si univa il patro* 
nimico el gentilizio, se era già formato, qui si ponesse 
asciutto asciutto il solo battesimale. 

E per quanto potesse muoversi qualche altro dubbio 
eziandio, credo bene non dovere spendere altre parole in cosa 
di si poca levata, mentre con maggior profitto si porranno 
nella ricerca del dialetto in cui questo volgarizzamento era 
dettato, per trovar quindi la patria de Tautore. Cosa notevole , 
e che ignoro se uomo incontri fuori d'Italia, si è la facilità 
di nostra lingua a piegarsi a una moltiplice pronunzia ; che 
non che in ciascuna provincia essa varia, ma si in ogni 
città, in ogni villaggio, talora non più di tre o quattro migiin 
r un dall' altro dilungato : anzi , che dissi? ciò è nulla, ciascun 
luoghetto à una diversa cadenza nel discorso , da che pur 
senza altro può, chi abbia qualche pratica dei vari paesi, 
argomentare donde uno venga; e non basta, che ogni città , 
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Ogni villaggio , ha parole sue proprie ; e tali che molte fiate, 
chi vi ponesse mente, potrìano arricchire il bel tesoro del 
patrio idioma. Quante idee non occorrono, le quali a sca- 
pito della chiarezza e della brevità difettano di un segno, 
di una parola che le rappresenti?— Da una balia pistoiese udii 
notticare in senso andar di notte : che pregata a volere in- 
trattenersi ancora, ella rispose, no signori che non vo' not- 
ticare; quando non avesse che il significato di nottare, ha 
maggior bellezza, e però è da preferire. Abbiamo noi una 
voce che risponda all' appilucato dei fiorentini f noi trovò il 
Tasso che disse 

Mezzo tra '1 sonno e V esser desto. 

Non può piacere in poesìa, perchè rifiutarlo nella prosa? Vi 
paion dunque da porre al bando cosiffatte voci, perché per av- 
ventura non s' incontrano in alcun de' classici? in buon'ora, 
chi dà la lingua ai grandi scrittori se non il popolo? Quale 
speranza avremo di accrescere e abbellire la nostra favella se 
muffiremo nei trecentisti ? Non voglio dire con ciò che dobbia- 
mo tralasciare affatto di studiarli , ma che uno studio non men 
profittevole è quello della lingua parlata , ove non sia cor- 
rotta , sorgente cui con un pò* di gusto e di giudizio può cia- 
scuno attingere mille grazie nuove e native di elocuzione , 
frasi , proverbi e mille parole che comechè non registrale 
ne' vocabolari, sono di quel purissimo oro del trecento con 
di piò tutta la freschezza deHa vita. 

Tornando a bomba, sapeasi col Gigli, che i Sanesi 
usarono Va piuttosto che la e come nei verbi cosi in alcuni no- 
mi , e senza lui sappiamo che fino a questi giorni i popo- 
lari di Fonte Branda e di Salicotto lo_ praticano, di- 
cendo essare, intendare, opare, piatoso e simili. Orbene, 
quando vi dicessi che in questo volgarizzamento è continuo 
l'abuso di questa a, avreste difficoltà a credere che da Siena 
fosse r autore? Di più ine dissero gli anchi Sanesi per ivi , 
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e in esso si trova ine; di che per laonde, die per deve sono 
comunissimi nell* opere di Santa Caterina, e quivi pure si 
leggono insieme a cavelle che il Gigli vuol derivare dal 
longobardo cud , e la dice voce più propriamente sanese, ed 
lo la udii in Urbino e Todo tutto giorno qui su la Modina, 
cosicché un urbinate o questi montanari potriano anch'essi 
dirla più propriamente loro. 

Che Siena adunque sia la patria del volgarizzatore di 
codesta opera di Egidio , parmi che non possa porsi in dub- 
bio: chi si foss' egli però, è cosa ben oscura ai miei occhi, 
e di sua condizione può dirsi al più eh' ei dovette esser che- 
rico, se vogliamo valutare i lievi indìzi eh* egli stesso ci mi- 
nistra , conciossiaché si dia pena di aggiungere al testo cose 
in prò di Santa Madre Chiesa, a costo ancora di commet- 
tere un anacronismo ; così dicendo di Dionisio di Sicilia « che 
> perciò eh' elli amava più il suo proprio bene che quello del 
# comune , elli era tiranno , sì che non gli caleva di tóllare 
« né le cose sacre né di spogliare il suo popolo, » in luogo 
di cose sacre pose Santa Chiesa. ^ Tanto basti dell' autore del 
volgarizzamento ; veniamo ad altro. 

Probabilmente ad alcuni filologi spigolistri e chiaris- 
cimi non garberà gran cosa la regola da me tenuta in fatto 
di ortografìa ; pur sia quelch' esser ne vuole , non me- 
nerò a rumore la repubblica letteraria per cosa di pic- 
ciol momento, né mi adirerò dello scalpore che possa al- 
tri levarne. E' mi fu avviso di ridurre alla moderna scrit- 
tura questo antico testo ogni qualvolta potea ciò farsi 
senza nocumento o della storia della lingua o del dialetto in 
che fu dettato : cosicché raddoppiai le consonanti , recisi le 

' Lib. I, p. ni, e. 5. Nello stesso capitolo dìmeatìoai notare «{ve- 
'•l' litro interpolaciani , dopo le parole: Donde ciascano naturalmente dia pin 
amare e mettere innanzi Dio e V utilità comune , aggiunge e U cose che par- 
tengono a Santa Chieta; più sotto: Donde il re die fare il contrario o die 
amare più Dio , egli arroga e Santa Chieia ; come anco più abbasso ora leg • 
gesi et tolse i beni tacri , e vi pose i beni di Santa Chieia, e qualcho 
altra volta. 
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soperchio vocali scrivendo accompire, acconcio , ingegnoso, 
voce, in luogo di acompire, aconcio, ingegnioso , vocia, 
che ninno ignora, aver cosi costumato gli antichi , e non 
mancano esempi a stampa^ di usi sifatti per chi creda aver 
in tal guisa adoperato gli idioti copisti in grazia dell' armo- 
nia, talché il trovarsi ora raddoppio ora scempie le consonanti, 
or la ridondanza or no delle vocali debba giudicarsi «rte finis- 
sima degli scrittori. Raddrizzai pure quante voci erano stor- 
pie, quali albrito , grolia ed altre , che sarebbe ora e di alleg- 
gerire di simili sconcezze i vocabolari e le edizioni dei classici, 
distinguendo una volta gli errori de* menanti dagli idiotismi 
degli scrittori. Le due II mutai nel gli ora corrispondente , 
salvo che nelle parole elli e quellino cui ha fatto grazia la 
moda , serbai V antica forma a esemplo e tempio , che tuttodì 
usiamo in poesia , ed ogni desinenza antiquata dei verbi e 
dei nomi. Vero é però che per quanta diligenza v' abbia 
posto, non sempre l' occhio mi ha servito con fedeltà , per 
che alcune parole sono rimaste scritte ali* antica. 

Egli è a dire infine come questo trattato De regimine 
principum fu da molti confuso con altro di simil titolo di 
San Tommaso d* Aquino ' quantunque diversissimo e per la 
disposizion della materia e per la mole: di che può capaci- 
tarsi chiunque dia una sola occhiata ai due lavori. Altre que- 
stioni insorsero che sebbene non tocchino direttamente 
Egidio, versando intorno al suo maestro, e ad altro a lui 
contemporaneo, e tutti e tre avendo scritto di politica, anno 
oltra il tempo per legame tra loro la scienza, cotalchè son 
d* opinione che non sia del tutto fuor di proposito il va- 

■ 

< I Trattati di AlberUno pnblicati dal Ciampi ec. 

»*Fa stampata col titolo De regimine prinetpii, « ««" J°**'* ^^^'^ 
Jlegimen prineipwn et regimen rutiieorvm. Coionio A. D. 4643 ap. Jodo- 
com Kalcoviam iii->l2, l'editore dice: ewranimut ad vetuituitmormn 
■Cod. MSS"*^ fiàem etjuxta imprettionem Antuerpiontem Joannii Keel- 
bergi ec. — E D. ThomtB Atiwinaiit De rehutpublieii et principum imii- 
tutùme, lib. 4, Lugd. Batavorwn ex officina Joannii Mairey Hh\ in-56. 
Vi è premetaa la steasa prefazione che ali* antecedente. 
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care in queste cose che a prima vista parranno altroi stra- 
nissime al mio essunto. L'opera dell' Aquinate venne da 
alwBÌ immedesimata con altra di Tolomeo da Lucca , e tra 
questi è il cardinal Bellarmino, ^ il quale con attribuirgli opera 
che* mai compose, e con argomenti tolti dal l^oro del Luc- 
chese, intende provare che TAquinate non la scrìsse. Con 
più esattezza il Frigerìo, e dopo lui il De Rossi* dissero 
essere ella fattura di Tommaso, sebbene ei non la traesse 
oltra il «apitolo quarto del libro secondo , deducendo questo 
dal leggersi in un antico manoscritto al detto capo in mar- 
gine ; qui finisce secondo il Beato Tommaso, e dal terminare 
in altri codici al medesimo punto. Probabile é che Tolomeo 
da Lucca , che v' aggiunse il terzo e il quarto libro , tirasse a 
fine anche il secondo , e ciò si travede in queste parole che 
ho letto in un Codice Laurenziano : ' Explicit liber de rege et 
regno, inceptus a venerabili Doctbre Sancto Thoma de Aquino 
ordinis prcedicatorum , postea completus a fratre Ptolomeo de 
Luca, ejusdem ordinis , qui tandem fuit episcopus Tof*tellanus. 
Quando si voglia, almeno in parte, lavoro dell* Aquinate, 
deve Tolomeo avere eziandio scrìtta la dedica al re di Cipro, 
che va premessa ali* opera , conciossiaché non paia verisimile 
che r altro volesse scriverla innanzi di aver condotto al suo 
termine r opera tutta. Che San Tommaso scrivesse un trattato 
del reggimento de* principi, è cosa che ha molto aspetto di ve- 

* In àKii {oputcuUt qua S. Thòma trihuntwr) unum eti, qwod 
inicrihUur: De regimine principum ad regem Cffpri, quod miki ntuilie 
de eautii iutpeelum eemper fuit, primutn quia lib. HI, e. 20 teribit aue- 
tòr huiui operis euo tempore aeeidisie ut Adolphut imperator Roéulphe, 
et Àlbertut ÀdolpKo euetedwet, Àt S. Thomat obiit A. 4274, Adolphut 
autem Rodulpho tueeettit A. 4292 , etc. ete. Adde ultimo, eum 5. Thoma 
teripserit teptem libros De eruditione principum . piane utiliteimoe eie. 
non videaiur neeettarium ut eeriheret etiam de regimine principum. 
De teript. eeeles, Ludg. , 4665, pag. 554-55. — Lasciando atam ebe ^ve- 
sto altimo argomento loppiea assai , si sa dal de Rosai che ^neata opera non 
è d«lV Aqoinate. De gestii H icripUi ac doctrina S, Thomm Aq. Dieeert. 
crii. etpolT Diteeri. XXII, e. 4 , pag. 255. 

' De Rubeit , opera eitata. 

»Cod.4b,Plnt. 76. 
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ro, conciossiachè, venga allegata da' suoi contemporanei ; * ma 
potreUe essere ancora che quefla fosse ita a smarrita o perdu- 
ta, e questa soprannotata al tempo , sia tutta di mano di Tolo- 
meo, come ei ce lo assicura, * e non erasi fmo ad ora avvertito. 
Ne' due libri che vi aggiunse il Lucchese, o che fan seguito al 
suo lavoro, anziché stendersi su nuove materie, fa quasi da 
commentatóre a quel che é detto nei primi , tornando di bel 
nuovo sulle varie forme di governo : in guisa che, di non venti- 
lato davanti, ad altro non t'avvieni, se non se che ognidominio 
derivada Dio, e che il più eccellente sìa quello del papa, cui 
pertiefie, secondo lui, il consacrare i rettori de' popoli, e il 
deperii si tosto che non intendano all' utilità dei suggetti, ciò 
che è proprio loro ufficio. E qui , come vedi , si tocca di quella 
supremazia pontificia , atta a cessare le tirannie , e prevenire 
le ribellioni , come qualche spirito bizzarro iva fantasticando, 
cosa appena credibile, nel secolo decimonono. Di più ei v'ar- 
roge un breve esame delle opinioni di alcuni antichi filosofi , 
r etimologia capricciosa di vari nomi di dignità^ non che di- 
versi pensamenti di Vegezio su la milizia. Che poi non fosse 
di troppo felice memoria appar chiaramente, e dal ripetere 
che fa di sovente cose poc' anzi dette, e dal prendere granchi 
a secco in fatto di storia, cioè che Pitagora fosse spagnolo,^ 
r amico di Pizia* si nomasse Dione, che Adriano V e non 
Leone III costituisse imperatore Cariomagno, e simili. Tutta- 
via , se togli queste pecche , avrai molto di che lodario , e 
vedere che insieme agli altri antichi , sapeva accordare la 
religione con la libertà , o meglio non erano venuti i tempi 

* Nell'ottimo Commento a Dante , Inf., XII, pag. 2IG , si legge: Di 
questa materia tratta pienamente Aristotele ne' saoi libri morali , e frate Gilio 
e Tommaso De regimine principum, 

) Egli più d' una volta rimanda il lettore ai libri primo e secondo, ma 
come se- tatto fosse roba sna. Vedi lib. Ili , e. 44 , « altrove. 

5 Lib. IV , e. 24. Ginstino lib. XX, e. 4, contro quello che asserisce 
Tolomeo e come universalmente si crede lo fa nato a Samo. Un filosofo e 
astrologo dello stesso nome è allegato nella XXXIII delle Cento Novelle. 

« Lib. IV, e. 22. 

5 Lib. III, e. iO. 

fi 
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nei quali per reggersi avessero d* uopo i sacerdoti delia mano 
dei princìpi : da che le dottrine dispotiche eh' eglino profes- 
sano, a tempo e luogo. L*amor della patria, dice Tolomeo, 
e fondato nella radice della carità , là ove il ben comune al 
proprio, e non il proprio al comune è anteposto. Se la gin- 
stizia si pone da banda, i regni non sono altro che latrocini, 
sendochè la potestà di ciascun governante sia ordinata all' uti- 
lità dei popoli; un re che a ciò non intenda diviene tiranno. 
Con Agostino , di cui si mostra seguace , dice che il principato 
dispotico è necessario tra genti barbare ; ^ quelli che sono di 
virile animo, e di cuore audaci, e confidenti in sua -intelli- 
genza, non soffrono altra maniera di reggimento che la re- 
pubblica,' e questa ragion di dominio, à gran vigore in 
Italia, ove sempre furono men suggetti per la detta causa, e 
se li vuoi trarre al dispotico principato , questo non può 
essere se li signori non li tiranneggiano. Questa è la sostanza 
delle dottrine politiche del Lucchese, e basta con quello che 
è detto di Egidio, e si dirà di Tommaso, a far sempre più co- 
noscere la specchiata lealtà dei compilatori della CiviltàCatto- 
lica, ì quali a fronte levata affermarono non à molto , contro 
il Signor di Rémusat,^ non avere gli scolastici fatto parola 
di autorità Imitata, il che riesce a dire, che quelli sono al 
par di essi fautori del principato assoluto. 

I Che qaeUi è servo, per natura, dice Egidio, il quale k dilatta di 
senno e di sottigliena e d' intendimento , ne non si sa governare oè dirìs- 
lare secondo ragione. Lib. II, p. I, e. ^ pag. 430. 

' E Tommaso : Sic disponenda ett regni gubemaUo , «1 regi jam 
inttituto iyrannidit tubtrahatwr oeetuio. Simul eiiam sic etiM iempereUur 
poUtioi, ui m tyrannidem de facili deelinari wm {mmsìI, lib. I, e. 6. 
Meno esplicitamente Egidio: Perciò che verno uomo poò trovare tatte le 
cose, che sono o sarebbero ntili al reame, si conviene che il re sia adabile, 
acciò eh' elli creda al consiglio dei pranzi e dei baroni savi , e a molti dd 
reame : perciò che non die solamente credere al ano senno , né fare , nò 
seguitare sempre ciò che la sua volontà H mostra o li 'nsegna. Lib. I, p. II, 
e. 8 , pag: 34. E più sotto, lib. Ili, p. II, e. 4, pag. 244 . 

'.... Lesola autorità che non gli concederemo è quella di San Tom- 
maso d'Aquino e degli scolastici i quali l' eimioistro francese (il signor dì 
Rémuat] crede abbiano dtieppetf ilo dai ruderi pagani le nobili massime di auto- 
rità limitata , di governo misto , di deliberazione legislativa ee. ec. CitiUd 
CaUoliea, no 482, III serie, voi. Vili, pag. 452. 
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Il capitolo sesto del primo libro dell' opera attribuita a 
Tommaso, à dato agli uni motivo di sostenere che vi si 
professa la dottrina del tirannicidio, agli altri di negarlo , non 
senza che abbiano i primi come i secondi qualche ragione 
dal canto loro. Concìossiachè veramente in quel luogo Y Au- 
tore si mostra favorevole a quella dottrina, e nuir altro lo 
rimuove coir accettare quella se non la supposizione che essa 
contrarii li evangelici insegnamenti , perchè riferisce ai sud- 
diti un passo della prima epistola di San Pietro che riguarda 
agli schiavi: diche puoi, lettore, sincerarti leggendo tutto 
questo tratto di detta epistola : 

13. Siate adunque suggelli ad ogui potestà creala dagli uomini, per 

Vamor del Signore, e al re come al sovrano : 

1 4. Ed a* governatori come a persone mandate da lui , in vendetta 

dei malfattori, ed in laude di quelli che fanno bene, 

15. Perciò che tale è la volontà di Dio, che, facendo bene, turiate 

la bocca air ignoranza de^i uomini stolti. 

16. Come liberi, ma non avendo la libertà per coverta dì malizia : 

anzi come servi di Dio : 

17. Onorate tutti, amate la fìratellanza, temete Iddio, rendete 

onore al re. 

18. Servi , siate con ogni timore suggelli ai vostri signori : non solo 

ai buoni e moderati: ma a i ritrosi ancora. 

Egli però non concede al privato arbitrio la facoltà di cac- 
ciare il tiranno, il quale dovrà esser deposto per pubblica 
autorità , o del senato , o di altro qualunque collegio che 
rappresenti la nazione : per lo che , egli dice , giustamente 
furono, cacciato Tarquinio il superbo, e ucciso dal senato, 
in che piglia errore, lo spietato Domiziano. E comecché 
tutto ciò sia chiaro , non mancò chi , copiando il Gioberti , 
sottilizzasse su queste parole : Si adjìis multitudinis pertineat 
sibi providere de rege , non iniuste ah eadem rex institutus 
polest destrui vel refrenari ejus potestas , si potestate regia 
tyrannice ahutetnr. « L'autore non dice, segue il Gioberti, 

< GtMuita moderno, tom. II, pag. 482--83. 
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» che il tiranno possa essere ucciso né anche dal potere 
» politico che lo ha sbalzato : imperocché dal contesto si 
» deduce che la frase rex imtitutm potest destrui si dee 
» intendere della distruzione della sua autorità , e non di 
» quella della sua persona. » Bene, vediamo : Necputanda 
est talis multitudo infideliter agere tyrannum destiiuens , 
etiamsi eidem in perpetuum se ante suhjecerat , quia hoc ipse 
meruit, in mvltitudinis regimine se non fideliter gerens, ut 
exigit regis officium , quod ei pactum a suMitis non resene- 
tur. Sic Romani Tarquinium superbum quem in regem 
susceperant, propter ejus et filiorum tyrannidem, a regno 
eiecerunt.... Sic etiam Domitianus,... dum tyrannidem exer- 
cet, a Senatu romano interemptus est. Né v' è campo a sofi- 
sticare su quel destitnens, dicendo che se é lecito deporre, 
non cosi V uccìdere il tiranno , perchè sotto si allega il caso 
di Domiziano ucciso ; né si potrebbe concedere la cacciata 
del tiranno e non la morte, senza la quale, il più delle volte, 
né quello cede, né é dato disfarsene. « Finalmente, con- 
» tinua il Gioberti , la dottrina del tirannicidio poteva essere 
» disputabile cattolicamente prima del Concilio di Costanza ; 
» ma non lo é più dopo che questo sinodo condannò in 
» universale e senza eccezione di sorta la sentenza che dà 
» per lecita l* uccisione del tiranno. »^ A ciò, per non en- 
trare in simili zinepreti , lasciamo rispondere il gesuita Mo- 
riana: Quis erit tam inops consiliiy qui non confiteaitw ty- 
rannidem excuteì^e fas fore,jure, legihus, armis? Moveat 
fortassis ad extremum quod à Patribus coneilii Constantten- 
sis, sessione quintadecima, reprobatum etc. , verum id De- 
cretum R. P. Martino V probatum non invento,* 

Concludendo dirò che in essa opera si professa il tiran- 
nicidio , sotto condizione che non discordi dalle dottrine 

' L. e. — 11 Gioberti , e comanemenie tutti confondono il regieidio 
con il tirannieiclio : non così gli scolastiei che distiagaeTsao il tiranno dal re, 
e non confondendo i nomi non confondeTano le cose. 

^ Ih rege^ Magiintic, '1605, lib. I., e. 6, pag. 62. 
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evangeliche ; e riguardo all' autore , propenderei piuttosto 
per Tolomeo da Lucca che per l' Àquinate , per le ragioni 
sopra esposte non che per quelli due errori di fatto del capi- 
tolo sesto , già accennati , ciò sono che Domiziano morisse 
per mano dei senatori, e che il passo dell* epistola di 
San Pietro concerna i sudditi. Ma quand' anche non fosse 
essa lavoro di Tommaso , é terto eguahnente che questi pro- 
fessava la dottrina del tirannicidio, ' dottrina professata una 
volta dalla Chiesa Romana medesima : che in messali del secolo 
decimo leggeva il Muratori: n Messe contro i tiranni, ove 
» s* invoca il padre degli orfani , il giudice delle vedove a mi> 
» rare le lacrime della sua Chiesa e liberarla dai tiranni rin- 

> novando gli antichi portenti. » ' Come adopei:9vala Chiesa 
contro gV imperatori? Sia a sufficenza che ricordiamo il caso 
di un solo, voglio dire di Federico li di Svevia, del qualc^ 
narra il Sismondi che • dissemftavansi éa pertutto i /rati 
» mendicanti a ordir trame contro lui, coglievano opportu- 
» nità dallo sgomento che destavano la malattìa o V età per 
» rimettere , dicevan essi , i pece^ori nella via di salvezza , 
» e spingerli a soddisfare a* loro passati traviamenti , collo 

> sterminio del nemico più formidabile che mai avesse avuto 
» la Chiesa. Scoppiavano talvolta insurrezioni nell'una o 
» neir altra Sicilia ; scopriva spesso l' imperatore tra* suoi 
* cortigiani infami congiure per farlo morire di ferro o H 

* .... IHeendum, quod regimen tyrannicum non ett iuslum, quia 
non ordinaUir ad bonum eommun» , ted ad bonitm privatum regenli* , 
ut paUt per Phil. , tn 3 , Polit. , et in 8 Ettric. Et ideo perturbatio huiu» 
regiminit non habet rationem teditionit : niti forte , ^fiondo «te inordi- 
nate pertwrbatwr tyranni regimen, quod multitudo tuijecta maius delrt" 
mentum patitur ex perturbatione contequenti, quam ex tyranni regimine. 
Slagii aulem tyrannus seditiosut ett , qui in populo tibi subjeelo dite&r- 
dia$ et teditionet nulrit, iutiiu dominari poteit. Hoc enim tyrannieum 
ett, eum tit ordinatum ad bonwn propriwn pratidenlit, cum moltitudi- 
nit nocumento. Sum. Theol. , sec qacDBt. XLII , art. II. 

3 Àntiq. itat., LIV , ap. Caotù il qvale sogginoge: loTece sotto il daca 
di Milano Filippo Maria Visconti si pregò nella messa per Agnese del Maino 
SOI concubina , e per Bianca Maria ficlia loro. St. univ., lib. XIII^ e. ^5, 
pag. 402. 
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a veleno.* » Di questi fatti è piena la stona del medio evo , 
e v' à qualcosa di simile anco in tempi più vicini.' 

Ma sul raccoglier le vele , saria- a difendere anticipa- 
tamente questa scrittura presso quelli a' quali sembrar 
potrebbe slegata, e tutto un- vagare qua e là, non tanto 
perché difettino di alcun vincolo tra lóro le case discorse , 
quanto perdiè nello scrittore noft fu suflicente attitudine a 
dare a quelle un ordine bene appaiiscente , qu^e sì convenia* 
Nuiladimeno anziché gettare- il tempo a sostenere che le ma- 
terie da itie svoltesi anno un legittimo concatenamento , 
serva questo a mia difesa , che io non intendo esporre un ben 
conformato discorso, ma si pochi appunti sul secolo decimo- 
terzo, nella i^eranza che non a tutti appaiano privi di ogni 
inportanza : cosicché se non bo raggiunto in questo compo- 
nimento la bellezza dello scrhróre , non sa>à almeno che in 
esso ripeta solamonte ciò clie per'idtri fu detto. 

■ 

* St. del RUorg,, ee. della libertà in Italia, e. 3, («g. 417-18 
MHz. del Cellidi , Fir^ize 4819. 

• « 
Pieve S. Stefano , 5 Aprile 18S8, 
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Al suo sjjezisfte signore, nato dilégnàggio reale e santo. 
Messere Filippo* primo figliolo ^ reda di Messer Filippo «ta- 
ncft)iie re 41 Francia per la grazia di Dio, frate Gilio di 
Roma, suo «feerico um% e devoto, frate dell'ordine di 
santo Agustino, salute e quantunque e' può di servigio e 
d' onore. 

£1 libro del govemam^to delle città insegna, ch^tutte 
lofc^igiftrfe' non durano ^u^ahnente, cioè tanfo l'una come 
r altra, né tutti i govemamehti dei re né dei principi, non 
sono_ugu^li. Che alcune signorie durano per unoBiHao, ed al- 
cune" per la vita di un uomo. Alcune 'signorie sono, che pos- 
sono durare sempre, per alcuna maniera di reditaggio o per 
successione di loro reda. Dunque, quelli che desidera la sua 
signoria fare durare in sé e nelle suo rede, si die diligente- 
mente intendere a ciò eh' elli abbia maniera naturale di go- 
vecjaare «1 suo popolo; per ciò che natura pruova * che, cosa 
fatta per forza, e contra natura, non può durare sempre, e 
Aeuno non è naturale governatore, se ama di signoreggiare 
per malvagia volontà, o per alcuno malvagio desiderio; che 
cotale signoria si è per forza e contra natura. Ma quelli è fO- 
vematore naturale, che stabilisce e non comanda, se non 
quello che la ragione .e la legge insegna. E ciò è queflo che li 
filosofi dicono, che quelli che à forza di corpo e à difalt« 

< • Nam ot testetnr philosophas. » 



2 PROLOGO. 

di sottigliezza e d' ingegno e d' intendimento^ ò. servo per 
natura; e quello^ ched à sottigliezza d' intendimento^ e senno 
per, governare sé ed altrui, die essere signore per natura. 
Dunque conciosiacosachè la vostra gloriosa nobilita abbia ri- 
chiesto amichevolmente eh' io facesse un libro, che inse- 
gnasse i re e' principi a governare loro e '1 loro popolo; 
acciò che voi possiate governare naturalmente, voi e '1 vo- 
stro popolo, secondo ragione e legge, da poi che voi questo 
libro arete riguardato diligentemente, bene appare, messere, 
questa richiesta voi V avete fatta più per movimento di Dio, 
che per movimento umano. Ed appare bene che Dio, in cui 
possanza elli è fatto e scritto, Signore dei signori e re dei re, 
abbia speziai cura del vostro santo lignaggio e della vostra 
santa casa, quando elli à inchinata la vostra eittolezza casta 
e. onorabile, acciò che seguitando V orma delli mei padri e 
delli suoi antecessori, ne' quali largamente e perfettamaite 
stette e permane V amore della fede e ta religione cristiana, 
non per wxbl/oagia volontà, m>a per legge e buono intendimento, 
le regole del suo regno justissimo desideri conservare,^ 

Perciò inchinato, senza scusa per la vostra richiesta lo- 
devole e onorata, la quale io tengo in comandamento, e per 
lo bene comune, che '1 popolo ne può avere, che è pia grande 
e più degno che niuno bene singulare,, «m T aito di Dio farò 
questo libro dilettevolmente, si come la vostra nobilita glo- 
riosa e degna la quaV è di tutta reverenza, m' à richesto. 

* Cad. RicMrd. 
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IPABTE PRIMA. 

VBL SmOIO BENE. 



Cap. I. — €a insegna quale è la maniera di parlare 
nella scienza de' re e de' principi. 

El lìlosafo dice^ che la parola del savio uomo die es- 
ser uè più lunga uè più breve che la cosa^ donde l'atomo 
parla^ richiere. E perciò ehe le nostre parole non sieno più 
sottili che questa scienza richiere^ noi ìnsegnaremo come 
r uomo die parlare in questa scienza. L' uomo die sapere 
primieramente che la maniera di parlare in questa scienza è 
grossa e per esemplo. E questo poterne provare per quaitro 
ragioni. La prima ragione si è^ che la scienza de' buoni co- 
stumi e la dottrina del govemamento dei prmcipi e dell' ópare 
umane^ le quali per loro grande diversità possono avere 
grande certanità^ e perciò Y opere umane dimostrano, la 
maniera del parlare, in questa scienza^ esser grossa e per 
esemplo. La seconda ragione si è, che noi non apprendiamo 
la scienza de' buoni costumi, principalmente per saperli, anzi 
gli apprendiamo principalmente, acciò che noi siamo buoni. 
£ perciò che le ragioni sottili aUuminano più lo intendimen- 
to, \è ragioni grosse e per esemplo muov(»io e infiammano 
più la volontà dell' uomo; V uomo die parlare, nelle scienze 
ehe mostrano principalmente a conòsciare la verità, sottil- 
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mente: ma nelle scienze de' buoni costumi^ ^ che insegnano 
ad avere dritta volontà^ ed avere in talento di fare buone 
opere ^ e che noi siamo buoni ^ V uomo die parlare leggier- 
mente e per esemplo. La terza ragione si è^ che conciosiaco- 
sachè questo libro sìa fatto principalmente per insegnare ai 
re ed ai principi^ nientemeno il popolo può essere insegnato 
per questo libro. E perciò che in fra '1 popolo poca di gente 
siano^ che abbiano grande sottigliezza d' ingegno^ e con più 
è grande il popolo meno è lo 'ntendimento, secondo che dice 
il filosofo; perciò in questo libro ^ che insegna ciascuno del 
popolo essere savio e tale che sia degno di governare, l'uomo 
die parlare leggiermente e grossamente, perciò che '1 popolo 
non può molto sottili ragioni intendare. La quarta ragione 
tocca il filosofo nel primo libro della Politica, eh' è ciò eh' e' 
signori debbono sapere comandare al popolo, e il popolo die 
sapere fare ed accompire. Donde se i principi sono insegnati, 
come essi debbono comandare ai loro suggetti, per questo li- 
bro, conviene a tutto il popolo sapere com' essi debbono al 
principe obbedire e fare ciò ch'il principe comanda. E ciò 
non potrebbe il popolo apprendere per questo libro, se le ra- 
gioni di questo libro non fussero leggiere e per esemplo. 

Gap. II. — Ca insegna quale è V ordinanza delle cose 
che si debbono dire in questo libro. 

n filosofo dice che, chi vuole alcuna cosa appréndare, 
prima ne die avere alcuna conoscienza in generale^ acciò che 
la possa più leggiermente sapere in particulare. L'ordena- 
mento e la divisione fa sapere e intendere più leggiermente le 
cose che sono a diciare : donde dovemo sapere che ^esto li- 
bro noi divisaremo in tre libri. E nel primo libro noi inse- 
gnaremo come ei re e i principi e ciascuno del popolo si 
debbono governare, secondo legge e secondo r^ione. Nel se- 
condo libro insegnaremo come ciascuno debbia governare, se- 
condo ragione, le loro mogli e' loro figliuoli e la loro fami- 

. ' « Sed io aeffocio morali, obi qaaritnr rectitado yolantatitj «t ut boni 
■ fitmas, procedendam est peranisiTe et figoraliter. » 
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glia. Nel terzo libro insegnaremo come, in tempo di pace e 'n 
tempo di guerra, debbono essere governate le città e 1 rea- 
mi. £ r ordinamento di questo libro si è ragionevole; che 
quelli che vuole governare altrui, si die sapere governare 
sé medesimo. Unde noi diremo primieramente come 1* uomo 
die governare sé medesimo. Ancora V ordenanza di questo li- 
bro si è naturale, che tutto altresì, come noi vedemo, nel- 
r opere della natura, che natura fa primieramente fanciulli 
che non sono perfetti uomini, poi gli fa perfetti quand' essi 
vengono nel tempo d' essere uomini, cioè in trenta e cinque 
anni, e cosi di dell' altre cose naturali: tutto altresì dovemo 
noi sapere, eh' elli è in saper governare sé ed altrui; per ciò 
che non conviene sì gran senno in sapere governar sé, come 
in sapere governare la moglie, e i figliuoli e la famiglia: né 
non conviene sì gran senno in sapere governare la moglie e 
i figliuoli e la famiglia, come a governare le Città e i reami. 
E perciò noi dovemo primieramente insegnare come ei prin- 
cipi si debbono governare, e poi com' essi debbono governare 
la loro famiglia, poi com' essi debbono governare le città e i 
reami. E dovemo sapere che '1 primo libro che insegna a go- 
vernare sé medesimo à quattro parti. Nel primo insegnere- 
mo in che il prenze debbia méttare il sovrano bene eh' elli 
possa avere in questa mortai vita. E nella seconda parte in- 
segnaremo quali virtù ei principi debbiano avere. E nella 
terza pasrie^^insegnaremo qual movimento di coraggio i prin- 
cipi deblu^ seguire; E nel quarto quali costumi i principi 
debbiano avere, e di che conversazioni debbiano essere. E 
dovemo sapei» che quelJi che vuole dare conoscienza o in- 
segnare come r uomo die sé medesimo governare, si die 
trattare di tutte le cose che diversificano l' opere umane. 
Perciò che ninno può ben vivare, né bene governare sé me- 
desimo, s' elli no» fa buone opere. E 1' opere mnane sMpo di- 
verse per quattro cose. Primieramente secondo «ciò ohe li ijp- 
mini intendono a diversi fini, egli fanno diverse opere; e la 
fine è principale nella 'menzione dell' uomo. E perciò, chi 
vuol sapere quaU opere alcuno die fare, prima die sapere a 
qual fine esso intende. La seconda cosa che fa diversità nelle 
cose umane si è, che secondo ciò che ciascuno uomo è infor- 
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mato^ di yertù o di Yiti, secondo ei6 fò diverse opere. La 
terza cosa che diversifica l' opere umane si ò^ cbe noi vede- 
rne che l'uomo fa diverse opere, secondo dò cli'elli à di- 
versi movimenti di coraggio; sì come l'uomo ch'à paura 
fogge dalla battaglia, e quelli eh' anno speranza di vinciare^ 
dssalgono ei suoi nemici. Unde paura d' essere visto, e spe- 
ranza dì vittoria fanno diversi movimenti £ coraggio. La 
quinta cosa che diversifica le opere umane, si è, che noi 
vedemo che quéllino che àono ei costumi dei vecchi, fimno 
opere diverse da quéllino, eh' anno ei costumi dei giovani 
uomkìi, sì come noi diremo appresso, che i vecchi uomini 
per natura sono avari; e non credono di leggiera Unde di 
tutte queste quattro cose, che fanno diversità nette opere 
umane, si chiede '1 fine che noi potemo avere in questa mor* 
tal vita; e delle vertù e dei divora movimenti del coraggio 
e dei diversi costumi noi diremo in questo primo libro. 

Gap. hi. — Ca insegna come grande utiHtate ei re ^ principi 
anno in udire e in intendere e in sapere questo Hbra. 

Quelli che vole odire ed intendere può apprèndale alcuna 
scienza, s' elli à buona volontà dell' appréndare, quando la 
scienza ò leggiermente data. E dò averne noi mostrato nel 
primo capitolo; ed ò agevole ad intóndare, quando la sdenza 
tratta ordinatamente le cose, dond' ella parìa, e ciò avemo 
noi detto nel secondo capitolo. E quelli che ode cotale scienza 
à grande intendimento di saperla, sed elli espera che, di quella 
sdenza, avrà grande utilità. E questo diremo Boi in questo 
terzo capitolo. Unde dovemo sapere che i re e i principi, sed 
ellino intendono diligentemente a sapere ed a fare dò che 
questa scienza insegna, essi avranno quattro oose^ die m- 
senno «omo sovranamente desidera d' avere. La prima si è 
eh' elli avramo le vertù che fanno trasgrande bene all' ani- 
■ia..La seconda eh' ellino avranno loro medesimi.' La terza' 
eh' elli avranno el loro popolo e '1 terranno bene in pace. La 

* • S^candum quod aliot et «Iìm babitas haliiflUM de. • 
' « Secando lacrabitur seipsum. ■ 

* • Tertio tliot. » 
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quarta* sf è di'ellino avraanno Dio e vita per*irabite. E che 
i re e' principi per questa scienza possono avere ed abbiano 
grande l>ene si n'assegno ragione; che questa scienza ap- 
prende ei re e i conti d' essere di buona conversazione e 
d'avere le buone vertù, che seno trasgrande bene, per- 
ch' éllino possano governare loro e '1 loro popolo. Appresso 
dovemo sapere che, se' principi fanno ciò ??be questa scienza 
insegna, ellino avranno loro medesimi e saranno buoni. Che 
altresì come noi vederne, ohe '1 re non à il suo reame, quan- 
d' elli à discolia col popolo, e 1 popolo no» volo obbedire 
al re; tutto altresì vedemo noi in uno solo uomo, eh' à in sé 
discordia, per ciò che i movimenti del cuore non ubbidiscono 
a ragione né a dritto intendimento, non à sé medesimo. E 
questa è la ragione che i malvagi non anno loro medesimi, 
cioè per la discordia, ma' buoni, a cui ei movimemi del 
cuore ubbiffisGono a ragione, anno loro medesimi. Dunque, se 
questa scienza intende principalmente a ciò che noi sfamo 
buoni, ei principi avranno loro medesimi, sed essi fanno ciò 
che questa scienza insegna ; ancora, se i principi fanno ciò 
che questa scienza apprende, ellino avranno il loro popolo, 
per ciò che saranno degni d* essere signori. Che quelli che à 
senno e sottigliezza d' ingegno, e à le vertù dcHide questa 
scienza tratta, elli è degno di signoreggiare e di governare il 
suo x>opolo; e s' elli avviene che i principi abbiano difalta di 
senno e di vertù, elli è più degno eh* essi siano servi die si- 
gnori: perciò che è per natura servo quelli che non à né 
senno, né vertù; ancosiacosaché per loro forza e per loro po- 
dere essi abbiano signoria. Ed anco più, se i prinoipi sono 
buoni e fanno ciò che questa scienza insegna, elli avranno 
Dio e la vita perdurabile. E' buoni che ulibidiscono alla ra- 
gione e che anno in loro pace e concordia, per li movimenti 
del loro Cuore, che ubbisce alla ragione, alcima volta sono 
più laudati che li altri ; e con più sono laudati, di tanto sono 
ellino più presso a Dio , che è pura unità e pura bontà. Ma i 
malvagi > in cui la ragione insegna adoperare bene, ed essi 
fanno il contràrio, non approssimano a Dio, anzi s' allongano 

* « Qaarto ooiiseqirìtiir iH hubeat ìpsum Dominimi et felicittflem 
steroam. n 
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per la discordia che è in tra lopp e la ragione, per ch'elli 
non possono ne non debbono avere Dio. E condosiacosachè 
r uomo non può appréndare né operare lo 'nsegnamento di 
questo libro, senza la grazia di Dio, perciò che con più è 
r uomo in grande signoria ed in grande altezza, più à mi- 
stieri della grazia di Dio, acciò eh' elli possa fare V opere di 
vertù, e '1 suo popolo addirizzare a via di verità. 

Gap. IV. — Ca insegna quante maniere sono di vivare, e carne 
V uomo die méttare il sovrano bene di questa mortai vita 
in queste maniere di vivere. 

Noi diremo .in prima del fine a che ciascuno die intétf* ' 
dare in questa mortai vita. Perciò che la fine è più princi- 
pale che nulla altra cosa; che, secondo il fine che V uomo in- 
tende, ^ cotale cose adopera. Dunque diremo quante maniere 
di vivare ei filosafì divisano. E filosofi * dissero e cognobbe- 
no, che l'uomo è mezzo intra le bestie e gli angeli: perciò 
che ìbl natura umana à alcuna sembianza a le bestie e a 
gli angeli, e dissero, secondo la sembianza che l'uomo à 
delle bestie, à maniera di vivare secondo il diletto del corpo; * 
e secondo'la sembianza che elli anno degli angeli, anno ma- 
niera di vivare in contemplazione e in conoscienza di verità. 
E secondo che elli à in sé natura umana, à maniera di vi- 
vare in comunità di genti e di conversare ragionevolmente 
con esse, per necessità di bene vivare.' E dovemo sapere che 
nella maniera di vivare in diletto del corpo, e' filosofi non 
misero * neuno sovrano bene, perciò che quella è vita di be- 

' È sottintesa la particella fi. 

■ V. Plot. Opnsc., ediz. cit., p. 9 e 894. ^ Arist. Poi. IV^ 43, { 8. 

' Non è la nostra yita intera ffitando ad vna sola rigiqpo di Tiferà ci 
diamo, sia V attiva, sìa la contemplativa. Che senza questa, rotz9i ùjmperttttai 
è quella, come la prima dall' altima disgiunta è di nessana ntiliti. — In pro- 
posito di coloro che fuggendo il civil consorzio, si chiudono in solitudine, dice 
li Bruni ohe non vide mai niuno di quetti eamuffàii e rìmoiti dotta eon- 
venazione degli uomini cke tapeue tre leitere. Vita di Dante. 

* Epicuro senza dubbio, ed Aristippo suo precursore, posero It beati- 
tudine nella voluttà. Dna gran parte dei nostri così detti nobili giovani, ì 
Lione, òz non porsi certamente a confronto dei Trasibuli e dei Catoni, è 
presumibile pongano il sommo bene nel!' aequisto d' una Taida ballerina. 
Povero Diogene , quanto avresti a girare oggidì con la tua lanterna 1 1 
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stìe. Ma nella maniera di vivare in contemplazioDe^ e in co- 
noscienza di verità, misero mi sovrano bene di questa mortai 
vita, el quale chiamano grazia d' inténdare e di sapere veri- 
tà. E ne la maniera di vivere, o di conversare ragionevol- 
mente colle genti, misero uno altro sovrano bene, el quale 
chiamaro grazia, o ver ventura di fare V opere di vertù. E 
di colui che segue e diletti del corpo contro legge e contro ra- 
gione, dissero d' essere bestia. * E di colui che vive in cono- 
scienza di verità dissero, eh' era quasi uno Dio. £ quelli che 
vive in comunità, e fa V opere di vertù, dissero eh' era uomo 
bene avventurato * nella vita umana. E in questa maniera 
divisare e' filosofi le maniere del vivare, e '1 sovrano bene 
di questa mortai vita. Ma dovemo sapere che essi non dissero 
del tutto verità, perciò che ellino cr,edettero, che li uomini di 
loro propria natura, senza la grazia di Dio , potessero ischi- 
fare tutti e peccati e vivare perfettamente ' nella vita umana^ 
E questo non è vero, eh' essi dissero che la grazia di Dio è 
propria a ciascuno uomo^ in ciò che ellino possano ischifare 
e», peccati e feri le opere di vertù. Ed anco dissero piùei filo- 
sofi, che r uomo potea essere perfetto nella vita contempla- 
tiva, per pura conoscienza di vertù, senza vivare in divo- 
zione; ed in ciò fallare e non dissero bene, né vero. Che senza 
divozione e senza V amore di Dio, nullo può essere perfetto 
nella vita della conoscienza della verità; perciò che Dio è 
fonte di verità. Ma in citò dissero bene che la vita di cono- 
scienza di verità e di Dio, era più degna che la vita, eh' era 
in comunità e in conversare ragionevolmente. E queste cose 
le quali sono dette, conviene ai re ed ai principi conòsciare, 
acciò che ellino non vivano second(t la maniera del diletto del 
corpo, acciò che elli non sieno bestie e peggio: ma dcbUono 
avertì* ei principi la maniera di vivare secondo l' opere di 
vertù, in governando il loro pòpolo secondo legge e secondo 
ragione. E debbono avere la maniera di vivara in contempla- 
zione, e in devozione, e amare Dio col cuore, perciò che 
anno a rendere ragione di più cose al sovrano Giudice. 

' « E peggio cbo Bestie. » Cod. L. 

' « Isperante. » Cod. B. 

' « Secundniu vitam actlram vel coniempIatiYam. * 
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Gap. V. — Ca insegna com' è grande utilità e a* re ed ai prin- 
cipi che ellmo conoscano il loro fine e 'l loro sovrano bene 
di questa vita mortale. 

n filosafo dioe^ che ciascuno uomo abbisogna di eonó- 
sciare il suo fine, perciò che nullo può aédrizzare le sue ope- 
re, se prima non è conoscìente del fine, il quale è il sovrano 
bene. Dunde, quelli che vuole, per le sue opere, avere il so- 
vrano bene di questa mortai vita, primieramente li conviene 
bene adoperare. Che per bene adoperare aclista il sovrano 
bene; e quelli che può ben fare e noi fa, non die essere lo- 
dato né die avere merito del sovrano bene, sì come il filo- 
safb dice. Che nelle battaglie antiche quelli che era forte e 
non si combatteva, non dovea essere lodato, si come quelli 
die bene si combattevano: somigliantemente di coloro, che 
possono bene fere e noi fanno. Appresso conviene che te ope- 
re, perchè Tuomo die avere bene ed essere lodato, sieno 
fatte volontier! é per deliberazione; che neuno die essere lo- 
dato né avere onore di oosa, che elli faccia contra sua vóioa- 
tà. E perciò conviene che le opere, per che V uomo acquista 
il suo fine, cioè la beatitudine, sieno buone e fatte votentierì, 
e continuate. Ed anco più; eh' e' conviene, che quelli che fe 
e vuole fare le buone opere, che esso le faccia dilettevol- 
mente. E con più le fa dilettevolmente, più sono vertuose e 
da laudare. Unde il filosofo dice: che acciò che Tuomo sia 
insto, non basta solamente che èlli faccia le opere della iusti- 
zia, ma conviene che elli faccia le opere della iustizia ghista- 
mente e dilettevolmente. Unde avviene alcuna volta, che al- 
cuno malvagio fa alcuna buona opera, e perciò che elli non 
la fa dilettevolmente, o falla *■ con alcuna malvagia inteszio- 
ne, quel cotale non fie perciò detto buono, ne non è. E per- 
ciò il cognoscimento del fine e del sovrano bene, farà operare 
bene e dilettevolmente ai re ed ai principi, ed a ciascuno del 
popolo, e dunque conviene che essi conoscano il fine e '1 so- 
vrano bene. Un' altra ragione tocca il filosofo, perchè si con- 
viene conòsciare il sovrano bene: cioè, che sì come noi ve- 

< Cod. 2287. Rice. 
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demo alcuno .balestriere traendo alcuna saetta^ snelli non co* 
nosce il segno, ed elli il fiere, fa ciò per arventura e non 
per senno; e (mesto avviene radi volte: ma quelli che '1 co- 
nosce, il fiere più spesso. Unde, quelli che vuole ferire il se- 
gno, e fare le buone opere, conviene che conosca il fine e '1 
sovrano bene. E se noi conosciamo esso bene, al quale tutte 
le opere umane sono addrizate e ordinate, noi potremo bene 
operare, si come quelli che conosce U segno, trae prù dirit- 
to, che quelli, che noi conosce. E maggiormente si conviene 
ai principi di conoscere il detto bene, in tanto quanto essi 
anno a corréggiare altri. 

Gap. vi. — Ca insegna che irene i principi, non dMano 
mettere il loro sovrano bene in diletto cerperaU. 

Puoi che noi avemo detto, nel capitolo dinanzi, come si 
conviene conósciare il sovrano bene, acciò che l'uomo possa 
bene adoperare, noi proveremo per tre ragioni, die la beati- 
tudine ne '1 sovrano bene, l' uomo non die méttarenei diletti 
del corpo, che sono i sovrani beni, secondo la eredeaza di 
molti. Ma non credono bene che i diletti ispiritali e delio in- 
tendimento sono più degni e più grandi. £ la prhna ragio- 
ne, perchè la beatitudine non de essere messa o pósta nei di- 
letti del corpo, si h, che la beatitudine si è bene perfètto, e 
bene che sazia il disiderio delf uomo. Dimipie poi che i di- 
letti del corpo non sono beni perfetti, né posscHio saziare lo 
disiderio dell' uomo, non die essere posta la beatitudme nei 
diletti corporali. La seconda ragione si è, che i4liletti corpo- 
rali non sono beni secondo ragione, e-.perciò, come più sono 
grandi i l^ni di ragione, di tanto è ragione più possente a 
fare quello che essa giudica, e ciò che, secondo ragione, non 
impedisce lo 'ntendimento. Donque, conciosiacosachè i diletti 
corporali, quanto più sono grandi, e più impediscono lo 'n- 
tendimento, in cotali diletti non die essere posta la beatitu- 
dine, che è bene più oltre che ragione. La terza ragione si è, 
come il corpo è ordinato all' anima, altresì iticene del corpo 
die essere ordinato ai beni dell' anima, e così il diletto del 
corpo die essere ordinato al diletto dell' ànima. E perciò che 
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la beatitudine non è ordinata ad altro^ e *ì diletto del corpo 
è ordinato a quello dell' anima^ nel diletto del corpo non die 
essere posta la beatitudine^ ma essere messa nelle buone ope- 
re, le quali sono bene dell'anima secondo ragioÉp. Und'è ma- 
nifesto ck' è cosa fuore ^ di ragione méttare la beatitudine nei 
diletti corporali. E spezialmente è cosa isconvenevole, che i 
principi mettano il loro sovrano bene nei diletti del corpo, e 
questo potemo provare per tre ragioni. La prima ragione si 
è che, ' come più il principe è 'n grande stato ed in grande 
signoria, di tanto s'abbassa più, avendo maniera di vivare in 
diletto corporale, eh* è vita di bestia. Perciò che '1 principe 
die quasi essere divino e semblare a Dio, siccome il filosofo 
dice. E4. anco con più grande è Y uomo, di tanto die elli più 
sormontare Di altri in grande bontà ed in dignità di vita. 
Donde colui che die essere si buono ^ e si degno, che signo- 
reggi agli^altriy s'avvila molto, quando esso prende ma- 
niera di bestia. La seconda ragioife si è, che se i principi 
mettono il loro sovrano bene nei diletti corporali , il popolo 
gli à in dispetto; conciosiacesachè perda l'usaggio di ragione 
e d' intendimento, e quasi sono come ebbri e adormentati, 
che non K possono usare ragione; unde '1 popolo gli à in gran 
dispetto. La terza ragione si è, ohe i principi che seguitano ei 
diletti corporali contro ragione, non sono degni éi signoreggia- 
re. Perciò che; come il garzone non può né die essere signo- 
re, perciò che non-é V uso di ragione in so, così quelli che 
segue ei diletti corporali, centra ragione, nò die nò può es- 
sere signore, tutto sia vecchio di tempo, sì può essere detto 
garzone, ch'ai perde l'uso della ragione. E sì come il vec- 
chio, il quale non à somo nò intendimento, non die essere 
signore, così il garzone, il quale à senno e intendJvnento e 
vuole usare ragione, può essere signore e governare altrui. 

' Rimasto alla poesìa. 

* « In tanto ergo gradii eilstens, indignom est «1 TÌtam pecodam 
eligat. qnoniam per eam yalde deprìmilnr. • 
» Cod.'L. 
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Gap. vii. — Ca insegna che i re ne i principi non de^ìbono 
mettere il loro sovrano bene in avere ricchezze. 

Il filosofo , nel primo libro di governare le città, divisa 
due maniere di rìechezze. L'una si è naturale, (lercio cbe 
natura le fa, si come grano e vino e frutfe^ e generalmente 
tutte cose cbe vengono delle opere della natura. Le altre 
ricchezze sono fatte per arte e per ordinamento delli uomini. 
Si come oro ed ariento, e tutte altre maniere di moaete. Tutto 
sia ciò che oro e ariènto sieho metalli naturali, nqn sono ric- 
chezze quanto per loro, ma per Y ordinsmento delli uomini. 
Unde per tre ragioni pruova il filosafo che l* uomo non die 
méttare la beatitudine né in oro, né in ariento, né in altra 
maniera di monete. La prima ragione si è , che la beatitudine 
non è ordinata ad altro bene: oro e ariento e denaro sono or- 
dinati ad avere grano e vino ed altre ricchezze naturali, dun- 
que r uomo non die méttare in cotali ricchezze la beatitudi- 
ne. La seconda ragione che i denari, V oro e l' ariento sono 
ricchezze per V ordinanza delli uomini, cioè che tanto d'oro 
o tanti denari vagliano cotanto grano e cotanto vino. La bea- 
titudine è bene perfetto e non ordenato dalli uomim', dunque 
non die 1' uomo crédare, che V uomo sia beato per avere oro 
o denari. La terza ragione si è, che V oro ne V ariento non 
può saziare V anima, ne non sono beni perfetti, ne non- pos- 
sono soccórrarele difalte del corpo. Unde che alcuna volta 
avviene che l' uomo è ricco d' oro e d' ariento e muore di 
fame, sì com% racconta il^losafo per favola che fu uno uomo 
che avia nome Mida che richiese a Bmco * che tutto ciò che 
elli toccasse fusse oro, e Bacco glil die. Eftftando elli toccava 
la vianda, « li, mano o di bocca, tutto di venia oro, o*de per- 
ciò mori di fame. Apresso prova il filosafo che in bere e in 
mangiare, e neir altre ricchezze naturali, donde noi viverne, 
r uomo non die méttare la beatitudine di qjieata vita, perciò 
che la beatitudine die essere messa nei beni dell' anima: che 
r anima si è più degna che non è il corpo, e le riccl^zze 

t II Codice Criito. 
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sono beni del corpo e non de Tanima: dunque^ sendo l'anima 
migliore del corpo non si die mettere la beatitudine nelle ric- 
chezze. Ma come sopra è detto si die porre nelle opere della 
viriti, che sono beni dell' anima, A ciascuno è sconvenevole 
mettere la sua felicità nelle ricchezze, che sono beni del corpo, 
ed anco più elli è sconvenevole cosa a i principi perciò che 
tre grandi mali si ne seguitano. Il primo si è/ che se i re e 
i prenzi amano ei denari o le ricchezze^ si come lor fine^ essi 
non gli oseranno partire da loro^ né fare le dispese che s'av- 
verrebbe al loro stato. E più anco che ellino perdaranno la 
vertù della grandezza dell' anima^ se non imprenderanno mai 
gran cosa a fare^ per dottanza di noi^ perdere ei loro denari. 
Che r avaro crede che '1 danaio sia ^ gran cosa, eh' elli non 
osa imprèndare cosa, dove moneta corra o si disp^da. Unde 
convenendosi ai re di essere di grande spesa e di gran cuore^ 
niente possono essere^ ponendo la beatitudine nelle^ ricchezze. 
Il secondo male sì è che '1 prenze doverrà tiranno e rapitore 
e ingiusto. Perciò che quelli che stimano la beatitudine ne le 
ricchezze, non intendano se non ad ammassare denari, non 
Calendoli se toglie il bene altrui. Donde el re non sarà re, 
anzi sarà tiranno; che tiranno si è quelli il quale intende 
propriamente al suo proprio bene, non guardando a nullo 
bene altrui; e re è quelli il quale intende propriamente al 
bene del suo popolo. E dunque il re, acciò che non doventi 
tiranno, non die méttare il suo sommo bene nelle ricchezze. 
Lo terzo male si è, che quelli che ^ntende ad alcuna cosa, 
credendo che sia il suo principale bene, esso si studia, acciò 
che elli la possa avere, quanto elli può, e tutti gli altri studi 
ne lassa. Donde, se '1 prenze intende principalmente il suo 
sovrano bene nelle ricchezze, non li carrà di togliere ale ve- 

< I Codici : Dunque la beatitudine nm è nelle ricchezze, ed anco più 
che eW è teanvenevole cota che i principi credmno la loro beatitudine nelle 

ricchezze , pereto che coti credendo ee Corretto col testo : €mm ergo 

anima tit poHor corpore, felicitai non e$t ponenda in talihue diviUie, 
qua tunt bona corjmrie. Sed, ut tuperiui dicebatur, ponenda est in 
aetibut virtutum, qua eunt bona aeUnuB. CmUòet ergo hotnini deteetabOe 
ettponere euam felidtatem m difìitiii. sed mamma detmtaWe mt regim 
fnafettali. 

m *. ' '. **"-?* •!"*• amittìt maxima bona. Secondo quia efEcitur lirannn». 
Tertio qnia efficitor popnli depr«dator. • 
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dove, ne a li orfeuì^ m ad alcuna altra persona, ma die 
possa avere denari. Ne ancora non darà opera, né studio a 
Qulla opera di vertù. Dunque questi tre nuili verranno a' re 
a' prenzi^ se meUono la loro beatitudine in avere riix^liezze. 

Ci.p. YIIL -— Ca imeigna che i re ne i principi non debbono 
mettere il loro sovrano bene in avere onori. 

Molta g^te crede che avere onore sia il sovrano bene dì 
questa vita, ma non è vero; e questo potemo pruovare per 
tre ragione. La prima si è la beatitudine non è ordinata ad 
alcuno altro bene, anzi ciascuno bene è ordinato ad essa. Ma 
r onore è bene ordinato ^ vertù; che V uomo die onorare al- 
cuno altro, per ciò cbe elli à senno e vertù; e si può l' uomo 
essere onorato parendo buono o savio : dunque la beatitudine 
non è neir onore. La seconda ragione si è, cbe onore è bene 
fuore deiruomo, e non intrinseco j^ ma la beatitudine è 
dentro neir uomo, dunque in avere (more non è la beatitu- 
dine. E cbe onore sia bene fuore dell' uomo è maiùfiesto per 
ciò, che quelli che vuole onorare alcuno altro, o ferii rive- 
renza^ e' non li basta solamente di pensarlo nel suo cuore, 
anzi conviene che T onore e la riverenza sia apparente. Dun- 
qu* onore è bene apparente di Juore dell' uomo. La terza ra- 
gione che r onore è più di colui che '1 fa, che di colui che '1 
riceve.' Donde T uomo dice comunamente che la cortesia è in 
colui che la fa: che noi vederne, che se alcuno inchina anno 
altro, quello cotale inchinare, e quello onore à in colui che si 
inchina non in quello che è inchinato.^ Dunque conciosìacosa- 
chè la beatitudine sia sola nei beati, l'uomo non die credere 
che alcuno, ricevendo onore, sia perciò beato, sed esso non 
fa le opere, che alla beatitudine si richiere: dunque pónere 
la beatitudine ncdl' onore è sconvenevole, e tre gran mali ne 

' « Essendo, n I Codici. 

' E Plutarco disse: V onorare è tpesso piii onorabile che V ettere ono- 
rato. Insegnamenti civili, trad. dall' Adriani. 

' Il Codice : Quello cotale inclinare, o queUo onore è a colui che 
$* inèhina, q%kanto è nella vxrtik. ' — Il testo : Nam ti aliquii inclinai gè 
reoerenftr ad alium, vel honorat iptum, eonttat, inelinationem illam pro- 
prie ette in inclinante, non in eo cui inslinatio exhibetur» — Vedr Arist. , 
Jfor. Nichom,, lib. I, cap. 5. 
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seguitano ai prenzi ed ai re. Il primo si è, che i prenzi non 
avranno cura d' essere buoni, anzi lor basterà solo il parere 
bono a questo mondo^ perciò che l'uomo onora coloro che 
crede che sieno buoni, tutto che non sieno ellino. E perciò 
che i prenzi debbono essere buoni secondo verità e nui se- 
condo parata, ellino non debbono méttare il loro sovrano 
bene neir onore di questo secolo, perciò che lor bastarebbe 
solo il parere. Il secondo male si è, che se i re mettono il 
loro sovrano bene in avere onore ^ ellino saranno bondanzosi 
e distruggitori del popolo, perciò che ciascuno studia dili- 
gentemente ad avere il fine il quale esso intende, linde sed 
elli intende principalmente ad avere onore, esso metterà il 
suo avere e la sua gente, per gran bondanza, a tutti i peri- 
coli, acciò che elli possa avere onore, e cosi distruggierebbe 
il suo popolo; e di ciò avemo esemplo d'un prenzediRoma, 
eh' avea nome Torquato. Quello prenze ebbe un figliuolo che 
disiderava troppo onore. Unde contra alla volontà del suo pa- 
dre andò in grandissimo- pericolo di battaglia, imde il padre 
il fec* uccidare^^ tutto avesse elli avuta vittoria, acciò che li 
altri non prendessero esemplo dal figliuolo, che fossero troppo 
volontarosi deH\onore.* Il terzo male si è, che i prenzi deb- 
* bono irritamente partire ed egualmente e i loro beni e i 
loro doni, secondo la dignità e la bontà della persona. E se 
mettono il loro sovrano bene in avere onore, non avranno 
cura di guidardonare le persone secondo bontà: anzi done- 
ranno a coloro, unde si crederanno essere più nominati ed 
onorali. Unde questi tre mali aquisteranno e i i:p e i prenzi, 
sed essi mettono la beatitudine nelli onori di questo mondo. 

' E noto come, non perchè alcuno non foit9 troppo detid€ro9$ d'ono- 
re, ma acciò che ninno, dietro sì terribile esempio, osasse jrompere quclln 
disciplina, qua ttetit romana ret così lungamente, Manlio Torquato dannò il 
figlio alla mocte. Vedi Livio, lib. Vili, cap. 6. — Un simile rktmbio die 
Cassio a' suoi soldati sulle rive del Danubio. Volcat. in Avidio Càt$(o. 
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Gap. IX. ^ Ca inserta cto t rè ne i principi non d^Mono mét- 
tere it loro sovrano bene in avere gloria o gran rinomo ài 
honìA. 

Molta gtent^ c^de che 'l sovrano bèdd sfa hi avere ^ 
ria di questo mondò e grande rìnomea del secolo j e quotilo 
credono per diie ragioni. La priina si è che glòria e rinomea 
si stendoAo in diversa parti dèi mondo e possono AxxtòS^ per 
longo tempo. L'altra ragione si è, che 'I salario dei- prtìi- 
cìpi e dei re è riverenza ed onore, che la getffe lor porta. E 
sed essi non si tengono appagati dell* onore e della riverettwi, 
il filosofo dice, che quello cotale è tiriamo, che vuole sfgA- 
reggiare solo per la sua propria utilità. Undé pare per queste 
due ragioni che la gloria e la rinomea sia il sovnsio bene, ma 
questo non è vero, e ciò potemo prosare per tre tBgioni. La 
prima di è^ ohe la gloria e la rìnomea del mondò non è borita 
d' uomo, ne nostra bontà non discende da essa. Ch'è la rfti#- 
mea del mondo è solamente segno apparente della nostra 
bontà, e perciò che la nostra beatitudine non è solamente nel 
segno de la bonità, anzi èssi bonità perfetta > che l'uomo 
non la die méttare nella gloria e nella rinomea di questo mon- 
do. La seconda ragione si è, che non solamente ei buoni àtmo 
gloria e rinomea in questo mondo, anzi V anno ei malvagi; 
perciò che '1 secolo è molte volte ingannato nel giudicare, si 
avviene una grande perversità in questo mondo > òhe i buoni 
e i savi non sono pregiati, e 1 malvagi e i non savi anno la 
gloria e la rinomea del mondo. Dunque perciò cbe i malvagi 
non ànng la beatitudine, e anno là gloria e la rìnomea di 
questo mond», non die essere messa la beatìtuAne né oftlla 
gloria, né nella rinomea. La terza ragiotié si è,, che se ire 
ed ì principi intendono prlnoipalmente e per b maggiore^bcne 
avere la rinomea del secolo, e* li basterà solo di parere 
buono al popolo; perciò ohe l' uomo à la rinomea del mondo 
per alcuno segno di bontà che appare di fuore; che H popolo 
non può aapere, né indicare, né conósciare il pensiero delli 
uomini, né sapere quello vizio o vertù che sjcuno à in sé 
medesimo nascosto. Unde ei re non debbono credere d' essere 

s 



18 LIBRO PRIMO. 

beati perchè ellino abbiano la rìnomea del mondo : ma nella 
.gloria e nella rinomea di Dio non cape falsità, si come in 
quella del mondo. Che Dio conosce e pensieri e i vizi e le 
vertù delli uomini senza nullo inganno, ma '1 popolo non co- 
nosce se non V opere apparenti. Donde avviene che i malvagi 
. anno alcuna volta la gloria di questo mondo, che per le loro 
malvagie non possono avere quella di Dio. Donde V uomo non 
die crédare che la beatitudine sia nella rinomea del mondo, 
ma quelli è beato che à la gloria di Dio. E doverne sapere 
che le due ragioni dette, perchè alcuna gente crede che sia 
beato chi à la gloria e la rinomea del mondo, non sono ne 
buone né vere. Che questa vita è molto piccola, a riguardo 
éeir altra vita, la quale dura sempre: unde la rinomea di 
questa vita è molto picela. L' altra ragione anco è falsa. Che 
r onore e la rinomea che '1 popolo fa ai re, non è sufficiente 
pagamento ai prenzi né ai re, si come alcuno crede, ma essi 
il debbono préndare in grado, perciò che '1 popolo non à più 
jgran cosa che poter donare.' £ debbono ei re e i prenzi più ri- 
guardare alla vista' e la volontà del popolo, che non debbono 
fare all'onore. E cosi die Tuomo intèndare ei detti del 
filosofo. 

Cap. X. — Ca disegna che né i re né i principi non debbono 
méttare il loro sovrana. bene in avere fyrza di gente, 

m 

Il filosafo, che ebbe nome Yegezio, neU' arte della Ca- 
vallaria, ' sopra tutte le cose loda il senno e l' avvedimento 
del combattere, perciò che quella fu la cosa che più agrandi 
la città di Roma. Che i Romani principalmente studiavano 
acciò che ellino potessero sottomettere tutte le nazioni. Per- 
ciò, dice quello filosafo che, acciò che il re possa sottomet- 
tere a sé tutte le genti e nazioni, la principal cosa si è, 
d'avere con seco e appo sé grande forza di gente. E dunque, 
secondo il suo detto, la beatitudine par che sia In avere forza 
di gente. Ma questo non é vero, e ciò potemo provare per 

' « Ch*4g1i possa donare. » God. L.. 

« Al dwiderìo e alla TolonU er. « Cod. Rìm 
^ Bere militari. 
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cinque ragioni^ le quali sono toccate nel libro di régiare le 
città. La prima sì è^ che la signoria che l'uomo à per forza 
di gente^ e per Yiolenza, e contra natura^ non dura. Ma la 
beatitudine è cosa ferma e stabile^ dunque non die essere messa 
nella signoria^ che s'acquista per forza di gente. La seconda 
ragione si è^ che quelli che non è di buona vita né di buone 
opere, può bene avere signoria per sua potenza e per sua 
forza^ ma la beatitudine non può essere^ se non in colui che 
mena buona vita ed è trasbuono. Dunque non die essere 
messa la beatitudine in avere signoria per forza di gente ^ 
che cotale signoria può essere senza bontà dì vita^ sì come 
Dionigi, che fu re di Cicilia * e fu pessimissimo tiranno : e 
somigliantemente Cesare e Nerone, che fuoro imperadorì 
dì Roma e fuoro pieni dì lussuria e di malvagità. La terza 
ragione si è , che la signoria eh' è per forza, non è la mi- 
gliore signoria che sìa, o che V uomo possa avere. E se la 
beatitudine die essere messa in alcuna signoria, si àie es- 
sere messa nella migliore che sia, sì come in signoreggiare 
e riguardare le genti secondo legge, e secondo ragione. La 
quarta ragione si è, che, se '1 prenze crede essere beato, 
per avere abbondanza di forza di gente, èllì ordinerà la sua 
gente all' arme e alle cose della guerra, acciò che esso sia 
ubbidito dalle nazioni, e non gli ordinerà a fare l'opere della 
giustizia, ma a fare V uòpare della prodezza. E che a fare 
l' òpare della giustizia ' sia maggiore bene, che fare quelle 
della prodezza e de la guerra, è manifesto. Dimque quelli 
che mette avere forza di gente per la beatitudine, non la 
prende bene, anzi prende il minore bene, e lassa il maggiore. 
La quinta ragione si è, che potrà di leggero avvenire, che 
quelli che mette la sua beatitudine in fare molte nazioni ub- 
bidire a sé, per sua possanza, questi averà bene in tempo 
di guerra, perciò eh' e' v' avara molto inteso, e tutta la sua 
vita ordinata a fafe le opere della guerra, o della prodezza: 
ma nel tempo della pace, ellì non saprà fare le opere della 
giustizia, né della temperanza, perciò eh' ellì non avrà or- 
dinata a ci^ la sua vita. Unde questo sarà grandissimo danno 

* Di Siracusa. 

> Supplito col Cod. Rice. 
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a lai e a) suo popolo. E per queste ragioni^ che sono dette, 
si prova bene, che i principi non debbono mettere la loro 
beatitudine a conquistare per forza e per possanza le diverse 
nazione, né a loro farle uWMdire. 

Gap. XI. — Ca ensegna che i rene i principi debbono méttare 
el loro sovrano bene nette napere della prudenzia cioè 
del senno. 

* 
n fllosate dice òhe i beni corporali paiono essere con- 
trari ài beni deir anima. Che V uomo erede, inanzi che li 
ab^a, che essi sieno più grandi che ellino non sono. E quando 
r uomo gli à, si gli truova troppa meno grandi che elli non 
wedeva, anzi die elli gH avesse. Ma se l' uomo à i beni del- 
l'anima, elli gli truova troppo più grandi che elli non avrebbe 
pensato, si come le scienze e le virtù. E perciò ei non savi, 
che non sanno la dolcezza del bene dell' anima, non dovreb- 
bero ripréndare né avvilafe coloro che sanno le scienze, e 
studiano in filosofia, anzi dovrebbero essere awilati quelli- 
no, che non sanno le scienze né le virtù. IMde avviene, che 
quellino che anno ei beni corporali, credono essere beati, 
lutto non abbiano ellino ei beni dell' anima. Ma non è vero, 
si come noi avamo provato dinanzi, ed ora proveremo per 
tre ragioni; che l'uomo non die méttare beatitudine fai avere 
fòrza, e sanità, e beltà del corpo, che ciascuna ^ queste è 
molto desiderata. La prima ragione si è, che forza e bellezza 
e sanità som) beni corporali : che beltà é convenevole ordenanca 
di membri , e forza del corpo si é quando l' uomo à Y ossa 
e' nervi bene formati ; e sanità si é quando gli omori si com- 
portano egualmente. Ma la beatitudine é bene de V anima, 
dunque ei beni corporali non feinno l'uomo beato. La seconda 
ragione si é, che V anima che é beata, é semblabile a Dio. 
Dio, si come i filosafi dicono, è beato per H beni che sono 
in Lui. Unde l' anima è beata per le vertù e per le scienze 
che sono in essa, donque la beatitudine non è nei beni del 
corpo. La terza ragione si è, che la forza e la bellezza e la 
sanità, sono beni mutabili : la beatitudine non è mutabile , 
donque essa non è bene mutabile corporale. E giasiacosa- 
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cbè '1 prenze non debbia méttare la beatitudine non nelle rio 
chezze, né negli onori^ né ne V altre cose e' avemo detlo in 
drìeto: tuttavia ellino debbono usare queste cose, secondo 
cjò che la ragione insegna^ ad avere la beatitudine. UQd' 
e' convive usare le viande per sostenere il corpo: appresso 
dabbono usare el matrimomo per avere figliuoli. Ché^ per 
difalta <£ reda^ molti reami anno gran male sofferto: appresso 
ei pren2i debbono avere riccbezze sofficienti^ acciò ebe ellino 
possano difèndare il loro paese^ e far bene alla loro gente > 
secondo la loro bontà. Appresso ii prenze die avere onore et 
intendere acciò cbe elli abbia buona rìnomea. Perciò ebe^ 
quando essi anno rìnomea d' essere buoni e dritturierì> il po- 
polo prenda esemplo da loro ^ ben fare. 

Cap. Xn. — Ca insegna come ei re e* principi debbono méUare 
el ìfiro sovrano bene neUe uopere dellcf prudenzia e del 
semno. 

Il filosofo dice che sono due sovrani beni in questa mor- 
tai vita. V uno si è fare l'opere di virtù, e l'altro si é conò- 
sciare Dio secondo che noi el poterne conòsciare, e conósciate 
la natura e la verità de le cose. E queste due sono beatitu- 
dine alle quali tutte le opere umane debbono essere ordinate, 
e a questi due beni acquistare doverne noi principalmente 
inténdare. £ quest' é la intenzione del filosofò. E ad ciò ch'elli 
appara manifestamente là dove ei re e i prenzi debbono 
méttare il loro principale bene, noi provaremo per tre ragio- 
ni eh' ellino il debbono méttare nel nostro signore Jesu Cristo. 
La prima ragione si é, che '1 prenze conviene e die essere 
uomo eh' abbia ragione e intendimento, conciosiacosaché la 
ragione si è bene comune ; dunque, essendo Iddio bene co- 
mune a tutti , conviene cbe 'i sovrano bene sìa posto in lui, 
nel quale è perfettamente ogni bontà. La seconda ragione si 
è, che Dio principalmente à potenza di govepaare tuttp il 
mondo, e ài signoreggiare esso perfettamente. E chiunque 
signoreggia, signoreggia concedendolo Iddio, per alcuna gra- 
zia facciendoli. Donque eì prenzi sono ministri o sergenti di 
Dio: e dovendo il sergente méttare il suo principale bene nel 
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signore, è manifesto, che i re e ì prenzi debbono me tiare la 
loro beatitudine in Dio. La terza ragione si è , che i prenzi, 
1 quali sono governatori del popolo debbono intendere sola- 
mente al bene comune di tutti. E perciò che Dio è bene co- 
mune a tutti, e principi debbono méttare il loro sovrano bene 
in Lui. Dunque, poi che i prenzi debbono mettere il loro 
principale bene a Dio^ debbono operare le vertù che più piac- 
ciono a Dio; e questo è amore e carità, si come dice santo 
Dionigi. Donque neir amore di Dio die essere messo il so- 
vrano bene, e V amore di Dio die essere nelle vertù; perciò 
che r opere provano l'amore. E se i re e i prenzi sono beati 
per amore di Dio, essi debbono fare, come buoni amici, l'opere 
di Dio. E la cosa che Dio più richiere ai prenzi si è, ch'el- 
lino governino saviamente e santamente e dirittamente loro 
e '1 loro popolo, secondo legge e ragione. Donde elli avviene 
che 'n governare saviamente sé e '1 suo popolo e 'n fare l'opere 
di virtù, e 'n faciendo esse per l'amore e per la carità di Dio, 
die essere messo in Lui di sovrano bene. 



Gap. Xni. — Ca insegna^ che 'l prezzo e 'l guidardone dei re 
e dei principi bene governanti il loro popolo, secondo legge 
e ragione^ è molto grande. 

Noi potemo provare per cinque ragioni che i principi che 
bene governano e loro e '1 Iqro popolo, anno grandissimo sa- 
lare e grandissima beatitudine da Dio. La prima ragione è, 
che quelli che vuole essere guidardònato da Dio, esso die 
brigare d' essere somigliante a lui, e d' avere il suo amore. 
Domenedio governa giustamente il suo popolo, dunque essere 
giusto è sembianza a Dio. Dunde anno maggiormente l'amore 
di Dio, che quello del popolo, in tanto quanto sono pm sem- 
bianti a Lui: perciò che ogni amore è per alcuna similitudi- 
ne. Dunque maggiormente li ama e guidardona Dio che '1 suo 
popolo. La seconda ragione si è, che quanto più sono l'opere 
buone, e più sono gravose a fare, di tanto sono di maggior 
merito e più da lodare. Unde sendo grave cosa, a potere mal 
fare, e sostenersene, perciò che la volontà del corpo è più 
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aconcia a le lussurie e alle rapine, ^ che a V astinenza; e anco 
più quéllino che sono in istato di mal fare e noi fanno^ sono 
più da lodare, che quéllino, che non potendolo fare, se ne 
soiTerano. E perciò che i prenzi sono in istato dove ellino 
possono mal fare, sed ellino intendono al bene comune e iion 
adoprano alcuna malvagia opera e' si fanno più lodare e più 
servono gran merito. E bene è ditto che i re debbono intén- 
dare al bene comune, che se ellino non intendessero al bene 
comune e fussero in istato di potere mal fare e noi facessero, 
perciò non dovrebbero essere lodati, ned essere di più gran 
merito; perciò che non basta ad essere buono, ed a volere 
essere lodato, il guardarsi da i mali operare , ma conviene 
che esso adoperi bene. Unde molti sono quéllino che non ado- 
perano male, perchè non possono. Perchè '1 filosafo dice che 
la dignità e la signorìa fa conoscere V uomo, perciò che allora 
si mostra che l'uomo è, quando ellr è in istato da potere 
fare bene e male; ed elli si porta e si mantiene secondo 
legge e ragione. La terza ragione si è, che si come noi ve- 
derne essere ragionevole e naturale , che ciascuna parte aiti 
il suo tutto, si come il braccio, che si mette in pericolo per 
difendere il capo, a ciò che tutto il corpo non perisca, e con 
più la cosa è naturale e secondo ragione, tanto è migliore : 
cosi ei prenzi che si mettono ai pericoli per lo bene comune, 
e che governano il loro popolo secondo legge e ragione, fan- 
no secondo natura ed intendimento, donde Dio magiormente 
i die guidardonare. La quarta ragione si è, che quanto la 
vertù è maggiore e più grande, di tanto è più da lodare e 
da meritare. E perciò che la virtù dei prenzi, per la quale 
essi governano le loro città e i loro reaoii è trasgrande, 
maggiormente debbono essere lodati dagli uomini, e meritati 
da Cristo quéllino che iustamente governano il popolo. La 
quinta ragione si è, che ciascuno che dirizza o mena alcuno 
altro a ben fare, quelli è degno di laude e di merito. Don- 
que se i prenzi, si come ei debbono, sono adirizzatori del 
popolo, faciendo fare l'opere di vertù, debbono grandemente 
essere meritati da Cristo. 

* God. Rice. 
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Cajp. L ^ Ca insegna qvianie potenze à V anima, e ùi guati 
potenze te virtù delle Imone opere M>t^. 

Pm che ndi aveioo i^se^ato^ cofi Y aito di Dio nella pri- 
miera p^Fte di (posto libfo^ ehe i ve e i prenzi sono lieati^ 
quando ellino me|t(»io il loro «oYranp bene in Dio^ e per Io 
suo aoioire, 6Ì€0fiie .buoni «servati e ledi, ittendooo a go- 
vernare^ sayiamente e secondo legge e ragione il loro pq[N>lo; 
noi dieiaremo <2u$^ vertù ei prenzji deUmno avere. Ccmcio- 
siaoosaebè le virtù facciano la vita peflCeita. Don/gpa& dovemo 
sapere prim^eaenle quante potenze V «una àe , e 'n quali 
le virtù delle ìmom opere debbono essere. Appresso dir^BO^ 
conte r uomo die divisare le virtù 4^16 buone operazioni , 
e <iuante elle scmo. E poi direoK) di ciascuna ^piallo cb' ella 
è^ e come ei prenzi le debbono avere. £ direoM) In 4|uali sono 
più prinbipalì e quali meno. E incomimÀando eUoemo, che ne 
r anima si trovano tre manieie di potenze. La prima si è na- 
turate^ sì come sono le virtù <^e nudrisoono, e la virtù che 
aecreaoie e la v^tù che ingenera. La seconda potenza dell'ani- 
Dwi si è il conoscimento dei sensi» ù come il Vi^dere, il toc- 
care ^ e r udire, o li altri somiglianti sensi dell' uomo. La 
terza potenza dell' uomo si è, il quale T uomo chiama lo in- 
telletto, cioè k) intendimento razionale. £ cosi potemo dire 
delle tre polenzie, che la prima è vitale, cioè che sente ' si 
come gU arbori : la seoooda, sensuale , cioè ch^ sente si 
come le b^ie : la terza ragionale^ e questa è «queUa per che 
r uomo avendola, è ditto uomo. Unde noi prinraremo per 
tre ragioni che, le virtù delle buone opere, che l'uomo 

' * N>{pnl68 potentifi sant ili» in qnibiu comamoieMiQt oam TegeU- 
libas et planfis etc. • 



• PARTE SEGORD^ — GAP. I* 25 

aeqoista per Gostumaìiza 4i bea fare> non sono nella potenza 
vitale né nella sensuale. La prima ragione si è, che per le 
virtù morali l'uomo, avendole, die essere lodato, e bia- 
sm«to quando elli à '1 contrario deMa virtù, ciò sono ei vizi 
e i pecoati. ììa per vivere, né per crescere, né per vedere, 
ne per satire, nessuno ^ principaUoente die essere né bia- 
smato né lo(^to, se non paresse che, per troppo bere e per 
troppo mangiare, elli avesse acquistato malizia, ' unde cotali 
virtù fossero impedimentite. Donde in cotaJi potenze V uomo 
non die méttare k virtù morali. La seconda ragione si è, che 
le virtù mordii sono cose secondo ragione, e debb«no essere 
ne le potente de V anima che ubidiscono a la ragione. Ma le 
potenzie neduraii, ne'cmqm semi ddV anima nen ubidiscono 
a ragione, perciò cbe chiaramente o malvagiamente malve- 
der% , non é Bella podestà dell' uomo, né anco bene essere 
creeeimo se male, non é nella podestà, né mtW arbitrio* del- 
l' nono. Che ^ r uomo è mangiato ed «Ili non volesse essere 
cresciuto, si pur sai^ebhe elU tres(CJuto. IMde in queste po- 
tenaB nen debbono ^sere messe le virtù morali. La terza ra- 
gione si éj che le potenze naturali e quelle dei cinque sensi 
dell' uc»no sono inchinate sufficientemente, per la loro natura, 
a fare le loro opere, né per loro noi non slamo né buoni né 
malvagi ; ma le virtù morali inchinano le potenze dell' ani-^ 
ma, u' elle sono, al bene fare, e i vizi le 'nchinano a mal 
fare. Unde le virtù morali, ciò sono le vertù dei buoni co- 
stumi o di ben fare, non debbono essere messe nelle po- 
tenze dell'anima naturali^ né nei cinque sensi dell'uomo, 
che per la loro natura sono inchinati a fare le loro opere. 

Cap. II. ^ Ca insegna come le vertù delle btwne opere sono di- 
vise j e come elle sono nella wlonlà e nello intendimento 
dell'uomo. 

Puoi che noi averne mosirato, ehe le virtù morali Byon 
sono nella poteyua deH' animai vitate, né^ nelti potej^ sen- 

* e. R. 

* e. L. 

\ Aibriio, il C. M. 
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sitjya dei cinque sensi dell'uomo^ noi diremo^ che sono due 
maniere di virtù, V una la quale intende a conósciare la Te- 
rital sì come sono le scienze della natura e de V alta filoso- 
fia. V altra maniera di virtù si è, per la quale noi facemo 
buone operazioni, e Y acquistiamo per l' accostumanza del 
fare bene. E sono ne la volontà dell'uomo, si come iustizia 
e temperanza e forza, e somiglianti virtù delle quali noi par- 
leremo in questo libro. E lasseremo le virtù le quali inten- 
dono principalmente a verità, perciò che non sono della pre- 
sente intenzione di questo libro, e diremo delle virtù, per le 
quali noi*facemo buone operazioni; perciò che noi intendemo 
principalmente, per questa scienza, che noi siamo buoni, e 
diciaremo che, perciò che '1 disidero dell' uomo die ubbidire 
alla ragione, e le virtù morali sono cose secondo ragione, 
dunque le virtù sono o debbono essere nella volontà e nrilo 
intendimento dell'uomo. E dovemo sapere che, desiderio non 
è altra cosa che uno inchinamento a bene avere, o a male 
fuggire, che viene da ciò che l'uomo conosce bene o male. 
Perciò che l'uomo à due conoscienze. L'una si è conoscienza 
dello intendimento , l' altra è conoscienza del sentimento. E 
perciò si à in sé due desidèri. Il primo si è, che quando 
Jp'ntendimento conosce alcuno bene o alcuno male, esso de- 
sidera a seguitare il bene e a fuggire il male. E cotale deside- 
rio chiama l' uomo volontà. E quando alcuno uomo per li 
cinque sensi conosce alcuno bene particulare, o alcimo male, 
r uomo il desidera e s' inchina a seguire il bene e fuggire il 
male, e cotale desiderio chiama l'uomo desiderio de' cinque 
sensi. E dovemo sapere che '1 desiderio, che l' uomo à per la 
conoscenza dei sensi, è diviso in due desidèri. Che sì come 
noi vedemo che natura die due potenze al fuoco, cioè ca- 
lore e leggerezza, si che per leggerezza il fuoco potesse an- 
dare al suo proprio luoco naturale, eh' è là su verso il cielo; 
e per lo calore potesse contrastare a le cose che i possono im- 
pedire il suo diletto , cioè d' andar su nel suo proprio luogo 
naturale ; e coA delli altri elementi : cosi dovemo noi dicere 
che è della natura delli uomini ; che puoi che la natura delli 
uomini è più franca e più nobile che la natura degli elementi, e 
natura donò o die agli elementi due potenze, dritto fue e ragio- 
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ne^che somigliantemente gli uomini avessero due potenze^acciò 
che per l'una gli uomini e le bestie potessero intendere a cosa 
convenevole ad avere il loro proprio diletto ; e questa poten- 
zia è chiamata dìsiderio dì bene dilettabile ; e per l'altra po- 
tenza potessero contastare a le cose che possono impedire al 
suo diletto. E questa potenza chiama l'uomo disiderio di po- 
tere contastare a quello che '1 suo proprio diletto può impe- 
dire. Unde noi potemo dire, che le virtù delle buone opere 
sono quattro: che '1 senno si è nello intendimento, e la 
giustizia si è ne la volontà, e la fortezza dell' animo si è 
nel disidéro di contastare a ciò che impedisce il proprio di- 
letto dell'uomo, e la temperanza si è nel disidéro d'avere 
diletto. 

Gap. 111. — Ca insegna quante virtù di lyaone opere sono, 
e come V uomo die préndare il numero di esse. 

n filosafo dice, nel secondo libro dell'Etica, che dodici 
virtù sono di buone operazioni. La prima si è senno, il qual^ 
è nello intendimento dell'uomo : l'altra si è giustizia, e que- 
sta è ne la volontà : le altre dieci virtù sono nel disiderio de 
r uomo, le quali il filosafo noma in questa maniera. Le due 
ditte son prime : la terza è forza d' animo, la quarta tempe- 
ranza, la quinta larghezza, la sesta magnificenza, la settima 
umiltà, l'ottava verità, la nona magnanimità, la decima 
d' amare onore, 1* undicesima cortesia, la dodicesima piace- 
volezza, cioè quando alcuno sa bene conversare con le genti. 
E potemo mostrare due ragioni, perchè il filosafo disse ch'elli 
erano dodici virtù. La prima ragione si è, che la vertù mo- 
rale è nelle cose che sono nella podestà dell' uomo, e queste 
sono tre, ciò sono: ragione, mutamento di cuore, e opera- 
zione, ciò sono r opere che noi facemo per le virtù. Noi si 
ne dovemo avere giustizia e dritta ragione. L'altre dieci vir- 
tù, sì come temperanza e le altre, attemi^rano e' movimenti 
del cuore secondo ragione, e quando i movimenti del coraggioso- 
no bene atemperati secondo ragione ^ allora l'uomo si à gli onori 
di questo mondo dirittamentei, Unde noi dovemo avere do- 

« e. L. 
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did WBhà, ù come noi «Ti»» detto dinanxL L'altra ragione 
si è, ohe wtù si è secondo ngàone. Unde tutte le virtù 
debbono inlendare al bene di lagìooe, e perciò seimo la ra- 
gione perfetta Giustiiìa fii ei beni di ragioiie^ <died ella fa 
Tnopere unane tee secondo kggB. L' altro Yìrtù ebe tam- 
prano e'mofHnenti dd cnoiej si goardanoei beni di ragioiie, 
acciò die V uomo non ^bbia malTagio moTimento di cuore e 

sì dipartadaibcsi di ragìMne. Unde sono dodici Tìrtù^seoDDdo 
ciò cbe noi avemo detto, e di tutte le altre virtù, di dasche- 
tima par so» diremo partitamente <|ual sono. 



à, aicmme amo rtrfù aicmne sono più de^ne che virtù, al- 
arne altre smo apparigUale a virtù. 



à ohe noi av^ono detto, die dodid sono le virtù mora- 
li, noi diremo delle buone disposìxioni, delle quali ei filosofi 
anno determinato, die ddle altre noi nm imeDdemo a par- 
lare. Unde doverne sap»e cbe V uomo à alcune disposizioni 
buone, che non sono perfette virtù, secondo dò die 1 filo- 
sofo tratta deUe virtù, sì come perseveranza e continenza. 
E r uomo ò perseverante i|uando elli non U e non adopera 
nessuna male; tutto sia che elli non abbia alcuno movimento 
malvagio. E V uomo ò continente quando esso à grandi ten- 
tazioni e non le segue, anzi ubidisce alla ragione. Unde quelli 
die è eontìnonte ncm è perfettamente virtuoso, tutto sia ch'elli 
faocla bene a non seguire le malvagie tentazioni Perdo cbe 
ben fare a quel cotale non è dilettabile; ed elli conviene, a 
quelli die vuole essere perfettamente virtuoso, i^ ben fare 
li sia molte dilettabile; per che perseveranza e continenza, 
secondo dò che '1 filosaio favella delle virtù, non sono per- 
fette virtìl^ tutte sieno buoae disposizioni a virtù. Appresso 
r uomo dio sapere di'alcune disposizioni sono più degne 
che virtù. Che altre^, oome noi vedemo alcuno uomo, che 
come bestia è malvagio oltra la costuma delli uomini, tuU'al- 
tresi awien'elli, che alcuni uomini sono divini e sono buoni 
oltra la costuma e oltre la maniera deUa vita umana. E co-' 
tali debbono essere U prenzi, che debbono essere quasi mez- 
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zidii^ e molto sembianti a Dio. Àlctine disposisioiii teone 
sono^ che sono virtù , é oome giaslieia e teinperansa, e V al- 
tre virtù. Di tutte queste buone disposìEioni, come ei prenEi 
ne detono essere ornati^ diremo appressò. 

Gap. V. — Co imegna che alcune virtk 5tmo pift dégne 
étaitHThe àUtre e pm principali. 

Puoi che noi avemo cotìtatè (joante virtù moraif sotio, 
noi provaremp per tre ragioni, che senno e temperanza e 
forza d' animo e giustizia sono più principati dell' altre si 
come ei santi e li filosofi dicono. La prima ragione si è, che di 
tutte le virtù che sono nello intendimento, il senno è la prin- 
cipale. E delle virtù, le quali noi acquistiamo per costu- 
manza di ben fare, che sono nella volontà, giustizia h la 
più principale. Forza d' animo principalmente è nel disidéro 
dell' uomo per contastare alle cose, che impediscono il suo 
bene. E perciò che queste quattro virtù sono principalmente 
nelle potenze dell'anima, esse sono più degne e pMi pHnci- 
pali dell' altre. La seconda ragione si è, che ciascu^ia virtù 
è tale, che essa addrizza le ragioni uman», o ella fa l'opere 
ornane essere dritte, o ella attempera ei movimenti del 
cuore , acciò che l' uomo, per li movimenti del cuore dismi- 
surati , non si parta da quello che la ragione insegna. Don- 
que conciosiaeosachè senno principalmente addrizza le ra- 
gioni umane, e giustizia faccia principalmente le opere ornane 
dritte, e temperanza principalmente attempri ei movimenti 
del cuore, aedo die Tuomo non si muova contm ragione, 
e forza d'animo sostenga ei movimenti dell' uomo, acciò 
che olii non si riisreda di quello che la ragióne T insegna, 
queste quattro virtù sono le più principali nella conversa- 
zione umana. La terza ragione si è, che conviene avere a 
ciascuna opera di virtù quattro condizioni. La prima si è 
che l' opere dellk virtù dieno esset^ fatte saviamente. La 
seconda si è, òhe V opere di ciascuna virtù sia ftitta giusta- 
mente. La terza condizione si è , che essa sia fatta tempe- 
ratamente. La quarta condizione si è, che l'opera della virtù 
sia fatta vigorosamente e non paurosamente ,*nè tremorosa- 
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mente. E perciò che '1 senno fa fare V opere saviamente, e 
temperanza temperatamente , e forza d' animo le fa fare vi- 
gorosamente, e giustizia le fa fare drittamente, queste quat- 
tro virtù sono le più principali di tutte le altre, e di queste 
quattro noi diremo ordinatamente di ciascuna per sé, quello 
che le sono, e come e re e i prenzi debbono essere adomati 
di queste virtù. E diremo primamente del senno, ched è più 
principale che temperanza o forza d' animo , e puoi diremo 
delle altre virtù, secondo n' insegna ragione. 

Gap. vi. — Ca insegna che cosa è la virtù dell'uomo 
eh' è chiamato senno, over pradénzg,, over sapere. 

Il filosofo dice, che le virtù morali inchinano V uomo a 
buon fine e a convenevole, si come temperanza inchina l'uo- 
mo a odiare ei vizi della lussuria, e cosi dell'altre virtù, 
secondo ciò che ragione insegna. Ma e' non basta solamente, 
che r uomo intenda o sia inchinato al fine della temperanza 
od a fine d'altra virtù, sed elli non sa come elli possa acqui- 
stare cotale fine. Perchè l' uomo sappia, jche in quanto elli à 
senno, elli può acquistare il fine delle virtù. Unde noi di- 
remo, sì come il filosofo dice, che la virtù dell'uomo, la 
quale è chiamata senno, dirizza l'uomo ad avere la fine 
delle virtù, e a fare le cose per che V uomo la può avere. 
Unde il filosafo dice, che senno dirizza tutte le altre virtù. 
E appresso dovemo sapere che, se V uomo vuole fare buona 
operazione, e' li conviene avere nello intendimento tre virtù. 
La prima si è, che elli truovi e pensi diverse vie, per che 
modo elli possa fare l' opera che elli intende. E quella virtù 
è chiamata virtù dì bene pensare o di bene consigliare. La 
seconda sì è, che elli sappia bene indicare delle vie che elli 
pensa e truova, la quale vale me^ìo al suo intendimento 
avere; e cotale virtù, il filosofo la chiama, nel sesto libro 
dell' Etica, virtù di I^ne indicare. La terza virtù si è, che 
puoi che l' uomo à trovate diverse vie, ed elli à iudicato le 
quali sono migliori, e' li comanda a fare, secondo ciò che elli 
à pensato e giudicato. E quella virtù che comandi a fare , 
ciò che r altre due virtù anno consigliato e giudicato a fare. 
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il filosafo chiama senno; ed è più principale che T altre: 
che questa è grande virtù, e grande senno di fare Y opere 
buone, che sono bene consigliate e giudicate. Si come noi 
vedemo che, colui che vuole prendere alcuno castello od al- 
cuna città, e' li è imprimamente a pensare, in che maniera 
e 'n che modo e' li possa prendere. E appresso elli die giu- 
dicare le quali vie sono migliori, e puoi si die comandare 
a fare nella maniera che elli à consigliato e iudicato. Unde 
la virtù dell' uomo , eh' è chiamata senno, dirizza le virtù 
delle buone operazioni alla fine a che elle intendono. Ma 
richegge il senno nell' uomo, che la sua volontà sia bene di- 
rizzata. Donde il filosofo dice, che elli avviene bene che 
r uomo è sottile e malizioso e di buono ingegno, ma e' non 
può essere, che l' uomo sia savio, né abbia la virtù che 
1* uomo chiama senno, sed elli non è di buona vita, e che 
faccia le buone opere di virtù. Che noi dovemo sapere, che 
Ja malvagia dell' uomo accieca il suo intendimento, acciò 
ched elli non possa bene iudicare né conósciare la verità. 
Onde noi dovemo dire , che senno è virtù dello intendimento, 
che richiere bontà nell'uomo, e richiere dritta volontà, e co- 
manda a fare le cose consigliate e giudicate secondo legge 
e ragione. 

Gap. vii. — Ca insegna che ai re ed ai prinzi conviene 

essere savi. . 

Puoi che noi avemo detto, che cosa è la virtù che l'uo- 
mo chiama senno, noi diremo che a i prenzi conviene diligente- 
mente intendere, acciò che ellino siano savi, e questo pote- 
mo mostrare per tre ragioni. La prima ragione si è, che se'l 
prenze non è savio, elli non sarà prenze, secondo verità, 
anzi sarà re di niente e d' apparenze, che non essere re, si 
è non avere l' ufficio del re , e '1 suo dritto ufficio si è 
di reggere e di governare la sua gente, secondo legge e ra- 
gione, e questo elli non può fare sed elli non è savio. E '1 
filosofo dice, che quelli è savio, che sa prò wedere bene a sé 
ed altrui, e adrittare sé ed altrui a buono fine. E cosi, come 
noi vedemo, che quelli che traie, non può sufficientemente la 
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sua saietta adri tiare ' al segno il quale elli die iferire, sed elli 
noi vede ; altresì ei re e i prenci noti possono sufficientemente 
• addirizzare il loro popolo a buono fine e a tia di verità, sed 
ellino non conoscono il fine e '1 bene unde essi del^no ad- 
drizzare il pòpolo; e ciò non possono ellino conosoene, sed el- 
lino non sono savi. Il filosofò dice, che '1 seimo è alttesì come 
gli occhi , perchè Y uomo vede il bene a che *1 popolo die 
essere addrizzato. E chi à difalfa delli occhi, elli non pnò 
addrizzare il popolo a via dì verità. Donde ei re e i prenzi, 
sed ellino non sono savi, ellino non possono bene ad^szare 
il popolo a bon fihe, e perciò sono re di niente e d' appa- 
renza e non secondo verità. E appare bene, che l' uomo che 
à dignità di re, senza senno, elli è così come '1 danaro del 
piombo del rame messo nel conto dei mercatanti, ohe noi 
vedemo, che quando ei merdatanti contano, o fanno ragione, 
in luogo di mille lire o di grande quantità mettono un da- 
naio di piombo di rame, il quale è insegna di tre cotanto, 
che elli non vale. Così V uomo, che è in degnìtà di re, e à 
difalta di senno o d'intendimento, quando elli è di pìccolo 
valore, elli è segno di troppo maggiore. La seconda ragione 
si è, che se '1 re non è savio, elli sarà tiranno, perciò che, 
senza senno, elli non può éonósciare il bene delle verta, che 
sono tragrandi beni; anzi credarà, che i beni temporali sieno 
il sommo bene, donde elli metfarà tutta la sua intenzione ad 
acquistare ricchezza e i beni temporali. E non mìrarà come elli 
li possa acquistare, a ciò che li abbia. Unde elli sarà distrug- 
gitore del suo popolo e sarà tiranno, per ciò che elli inten- 
derà solamente al suo proprio bene , e non nella utilità del 
popolo. La terza ragione si è, che 'l re die essere savio, ac- 
ciò che elli sia signore naturale; ched elli è servo per na- 
tura quelli che à difalta di senno e di intendimento; e quelli 
è signore per natura che à sottigliezza d'intendimento, e 
senno in sé, per lo quale elli può sé ed altrui governare. E 
quello provano le cose della natura ; che noi vedemo , che 
l'uomo, perciò che elli à in sé senno ed intendimento, elli è 
naturalmente signore delle bestie. Ed anco è naturale signore 
delle fenrniine, perciò che l'uomo à più comunamente ffi senno 

• * « Arizzare. » C. R. 
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e d* intendimento^ che la femmina, secondo che 1 filosofo 
dice. Che '1 Consiglio della femmina ò di piccolo valore ;^ e 
poco avviene che la femmina sia più savia che alcuno uomo. 
E somigliantemente, dice il filosafo, che '1 vecchio uomo die 
essere naturale signore del giovano, unde in tutte le cose, quelli 
che à senno ed intendimento die essere signore per natura , 
e quelli che à difalta di senno, è servo per natura. Donde 
acciò che 'I re sia signore per natura, e'conviene che elli ab- 
bia senno di governare lai e '1 suo popolo. 

Gap. Vili. — Ca insegna quanto e quali cose conviene 
ai re e ai prenzi avere acciò che ellino siano savi. 

Perciò che neimo à neuna cosa perfettamente sed elli non 
à tutto ciò, che alla cosa si richiere; noi diremo, che con- 
viene avere ai re ed ai prenzi otto cose, acciò che sieno 
perfettamente savi. Perciò che nel govemamento dei re, noi ri- 
guardiamo quatiro cose. La prima cosa si è, a che bene essi 
debbono addrizzare il loro popolo. La seconda cosa a che 
noi guardiamo, si è la maniera che i prenzi debbono avere 
in dirizzare la loro gente. La terza cosa a che noi guardia- 
mo, si è la propria persona del q^ o del prenze che die ad- 
drizzare U gente. La quarta cosa si è il popolo, chente egli 
è, che die essere governato e drizzato. E quanto a' beni a che 
ellino debbono dirizzare la loro gente, si conviene che ellino 
abbiano memoria delle cose passate, e prowedenza delle 
cose avvenire. E memoria delle cose passate debbono avere 
ei prenzi, acciò che per li fatti dei suoi antecessori, ellino 
sappiano quello che ellino debbono fare nel tempo avve- 
nire. Che nelle opere umane, * le cose che sono a venire e 
che vengono presente, sono simili molte volte a quelle che 
sono passate. E anco se i re e 1 prenzi avpwmo prowedenza 

à Non è il fninro , eome certuni si yanno fantasticando , nna copia dia 
passato , poiché alLpra sana mestieri sapporre incapaci di qualsiasi p^|fezio« 
nainento gli umaip , ma nel passato s'ascondon* i germi delF a-venire, i 
quali perchè picciolissìmi j qnal tutte cose nel lor principio , scorti cU ogni 
occhio non vengono. E in tal gnisa è Tero il detto di Confasio : E^er dato al 
tapiente di 'leggere nel futwro e predime gli ovvenim^ff. 
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di quello che è a venire, ellino penseranno diverse vie, per 
che ellino le possono acquistare legiermente, e per che ellino 
le possono cessare, se sono rie. Unde ellino debbono avere 
memoria delle cose passate, e provvedenza delle cose avve- 
nire, acciò che ellino possano il loro popolo bene addrizzare. 
Appresso quanto alla maniera che i re debbono avere in 
adirizare il popolo, esso die essere perito in conoscere^ 
leggi e i costumi buoni, e le altre cose che possono dirizzare 
l'opere umane. Appresso conviene che '1 re abbia in sé ra- 
gione, per la quale elli possa moltiplicare le buone leggi, e i 
buoni costumi e le buone opere. Appresso quanto è alla sua 
propria persona, si conviene che elli sia sottile ed ingegnioso; 
che quelli che è in altezza di re e di prenze, elli conviene 
che sia sottile e ingegnioso, acciò che elli sappia trovare da 
sé ei beni utili e proficabili al suo popolo. E perciò che neuno 
uomo non può trovare tutte le cose, che sono o sarebbero 
utili al reame, si conviene che '1 re sia adabile, acciò che elli 
creda al consiglio dei prenzi e dei baroni savi, e a molti del 
reame; perciò che non die solamente credere al suo semio, 
ne fare né seguitare sempre ciò che la sua volontà li mo- 
stra li 'nsegna. E appresso quanto alla gente die die go- 
vernare, sì die essere avveduto, acciò che elli conosca il 
bene dal male: che altresì, come noi vedelno molte cose che 
paiono veraci e non sono veraci, altresì alcuna cosa malva- 
gia pare che sia buona. Unde elli conviene ai re ed ai prenzi 
essere avveduti e sottili per conòsciare e partire il bene dal 
male. Appresso conviene, che '1 re sia esprovato in conoscere 
le condizioni della sua gente, perciò che quanto meglio co- 
nosdarà la loro condizione, dì tanto la porrà elli meglio go- 
vernare. Unde elli conviene , che '1 re abbia otto cose, acciò 
che elli sia savio. La prima, memoria de le cose passate, la 
seconda che elli abbia prowedenza delle cose avvenire. La 
terza di sapere le buone leggi i buoni costumi; la quarta si è, 
ched elli e' sappia crescere a le buone opere; la quinta si è, 
ched elli sia sottile e ingegnioso, acciò che elli sappia trovare 
da sé quello che li conviene fare; la sesta si è, ched elli sia 

* VoknUroio acciò e tttpere, «vea il C. W.— Il (mIo: €pwrM fmà 
ttt tnUUigetu eognotcmdo Ugn et cmmi$tudinM konmi. 
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adablle a conósciare ed apprendere il consiglio dei suoi ba* 
roni; la settima che eili sia avTeduto , acciò che elli sappia 
partire e divisare il bene dal male; V ottava si è^ che elli 
sia esprovatp * a sapere le condizioni del suo popolo. 

Gap. IX. — Ca insegna, come et re e i prenzi 
possano fare laro medesimi savi. 

jPoichè noi avemo ditto ^ che i re e i prenzi debbono 
avere in loro otto cose^ acciò che ellino siano savi, noi dice- 
remo come éliino debbono fare loro medesimi savi. Unde do- 
vemo sapere, che ellino debbono non intendere alle cose vane 
di questo mondo, anzi debbono méttare la maggiore parte 
della loro vita in fare le cose che possono essere utili e prò- 
ficabiU al reame. Essi non debbano in tutto ischifare ei giuo- 
chi ne i solazzi, ma ellino ne debbono usare temperatamente, 
e ^n tale maniera, che ellino non ne siano impediti al gover- 
nare il reame. E se li re o prenzi si vogliono fare savi, acciò 
che ellino siano signori naturali, essi debbono primieramente 
pensare nel tempo passato, al quale il reame era meglio 
governato ; e die tutto tempo il prenze conforinarsi^ nel go- 
vemamento del popolo, alla maniera del tempo passato, 
la 've ' l reame meglio e più sicuro e' sia statb governato. 
E così avraimo e' re memoria delle cose passate, per ched' el- 
lino sapranno meglio quello che ellino dovranno fare nel 
tempo avvenire. Che altresì come il cherico è più savio, com 
più riguarda ai detti dei filosafi che sono passati, così sono 
i re più savi di governare il reame com' più sanno e riguar- 
dano ei fatti de' loro antecessori che fuoro savi. La seconda 
cosa che conviene, acciò che '1 re si faccia savio si è, che elli 
die guardare diligentemente ei beni utili e proficabili, che 
possono avvenire al reame ; e sed elli in ciò guarderà si po- 
trà legermente ischifare i mali, e legiermente conquistare 
ei beni. La terza cosa si è, ched elli die pensare le buone 
leggi e le buone costume del paese o del reame; che le leggi 
e i costumi sono regula delle operazioni umane. |1 con più 

< « Sperto. » G. R. 
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5a * il re di buone leggi e di buone costume, di tanto è elU 
più savio di goTernare il suo reame. La quarta cosa si è, 
clied elli die molto spesso pensare, come per le leggi e per 
le costume, elli possa governare il suo reame. Perciò che 
non basta solamente dì sapere le leggi ne i costumi, ma con- 
viene che '1 re le faccia crésciere ed osservare nell' operazioni 
umane. Unde, se i re o prenzi fanno quelle cose che noi 
avemo detto nel capitolo dinanzi, ellino potranno fare loro 
medesmi savi. E anco più il filosafo dice, che cosi come quelli 
giudica malvagiamente dei savori, che à malvagio gusto, 
conciosiacosachè esso giudica il dolce amaro, e V amaro dolce, 
unde r uomo non li die credere a quel cotale, altresì a colui, 
che à malvagia volontà, e malvagiamente adirizzata; che la 
sua malìzia il fa malvagiamente giudicare. Donde se i re e i 
prenzi vogliono essere savi, e' lor conviene avere V otto cose 
dette dinanzi. E conviene che ellino abbiano buona volontà e 
ben addirizzata, per ciò che neuno è savio, se elli non è 
buono, si come '1 filosofo dice. 

Gap. X. -- Ca insegna quante maniere sono di drittura, et 
in ohe cosa è drittura, e come drittura è divisata dalie 
altre virtù. 

Il filosofo nel quinto libro dell' Etica, nel quale favella 
delle virtù morali, divisa due maniere di drittura. L' una sì 
è drittura di leggio, che Y uomo chiama giustizia generale. 
L' altra si è drittura d' eguaglianza, che V uomo chiama giu- 
stìzia speziale. E dice il filosafo, che le leggi si comandano 
tutte le opere di virtù; e si comandano tutto bene a fare, e 
ciascuno male a lassare. La legge comanda, che V uomo non 
lassi la battaglia e traggasi V arme, e fuggasi, perciò che non 
sono opere di virtù dì cuore, e difende che V uomo non faccia 
adulterio, e tutte le opere contrarie alla virtù. Unde colui 
die fa r opere di virtù con intenzione d* accompire ei co- 
mandamenti della legge, è chiamato giusto e dritto secondo 
la leggio, cioè iusto legale. Che drittura di legge, la quale il 
filosofo chiama giustizia generale, si non è altro che com- 

* Fa e. M. 
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pimento dei comandamenti della legge. lustizia e drittura 
d' eguaglianza è virtù speziale per la quale l' uomo dà ad al- 
trui quello che li die dare^ e per la quale ciascuno à il suo drit- 
to. E dovemo sapere, che la diversità di queste iustizie è tale, 
che lustizia e drittura di legge mira tutta gente, e giiutizia 
d' eguaglianza intende ad alcuno bene speciale. Che secondo 
ciò che gli uomini intendono il bene comune e il bene della 
comum'tà^ in tanto^ e secondo ciò ellino anno in loro giustizia 
di legge che le leggi intendono il bene comune, linde il re o 
il prenze die essere dritturiere secondo legge, ed accompire 
la giustizia della legge, e seguitare tutto bene e lassare ogne 
male e avere in so tutte le virtù. E secondo ciò che gli uo> 
mini cheggono la loro propria utilità ellino anno in loro 
drittura d' eguaglianza, la quale è chiamata virtù speziale. 
E appresso dovemo sapere che, intra giustizia di legge e le 
altre virtù, à due differenze. L' una si è, che quelli che à 
in sé temperanza e forza dì cuore e V altre virtù, e quelli 
che à drittura e giustizia di legge in sé, fanno una medesma 
opera, e non con una medesma intenzione; che quelli che fa 
l'opera della temperanza e della forza dell'anima, perciò 
che elli vi si diletta, é forte e temperato; e quelli che 
aduopera, non per lo diletto che elli n' abbia, ma per accom- 
pire ei comandamenti della legge, é giusto e dritturiere se- 
condo legge. L' altra differenza si é, che giasiecosaché giu- 
stizia generale sia secondo legge, e le altre virtù speziale 
facciano una medesma opera, tuttavia le virtù speziali fanno 
l'uomo perfetto in sé, perciò che elli si diletta di fare le 
opere di virtù : ma giustizia e dirittura di legge fa l' uomo 
perfetto nello guardamento del prenze che le leggi órdena; 
le quali leggi, quelli che à giustizia, vuole guardare e com- 
pire. E anco die V uomo sapere che giustizia speciale è bene 
temporale, ed è chiamato giustizia d' eguaglianza, perciò che 
essa intende principalmente a ciò che ciascimo abbia il suo 
dritto dei beni temporali. Unde la giustizia dà a ciascuno il 
suo dritto : e dritto non è altra cosa, se non una eguaglianza. 
E perciò che quella giustizia speciale è principalmente nei 
beni temporali, e le genti possono avere in due maniere dis- 
eguaglfanza dei beni temporali, unde conviene che sieno due 
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maniere di giustizia e di drittura speeiale. L' una si è dri^ 
tura di vendere e di comprare : ched elli avviene^ ctaed in 
comprare e in vendere ed in prestare ed in allogare^ V uomo 
prende molto e dà poco^ o dà molto e prende poco. Perchè 
in cotale mutamento fare, conviene avere eguaglianza. L'altra 
maniera di drittura è detta giustizia e drittura di donare ei 
beni e di guidardohare quello che l'uomo à servito: clie 
spesso avviene, che coloro che più si travagliano per lo bene 
comune, ricevono minore guiderdono, che quellino che meno 
s'ànno travagliato e meno anno servito. Donde questo è 
grande diseguaglianza, perchè conviene in cotali doni fare^ 
e in guiderdonare avere drittura ed eguaglianza: che molte 
genti, per V amore disordinato che elli anno in alcune per- 
sone, si danno ei beni e gli onori a coloro che non ne sono 
degni, e mettono adrieto ei buoni che ne sono degni, e che 
si lor converrebbe, linde noi avemo detto tre cose in questo 
capitolo: prima noi avemo detto quante maniere sono dì 
jgiustizia e di drittura; che l' una sì è generale, che V uomo 
chiama giustizia di legge; V altra si è giustizia speziale, che 
V uomo chiama giustizia d' eguaglianza: e avemo detto che 
due maniere sono di drittura speziale : l' una si è in donare 
e in guiderdonare, V altra si è in vendere e in comprare; e 
avemo detto che diflterenze à in queste dritture, e avemo 
ietto che drittura generale è nell' opere ^ tutte le virtù, e 
ohe diferenza eli* à intra tutte le altre virtù. 

Cap. il. — Ca insegna che senza drittura e senza iuitizia 
ei reami non possono durare, né nulla signoria di città. 

Puoi che noi avemo detto, che sono due maniere di giu- 
stizia e di drittura, V una è generale e V altra è speziale, 
noi provaremo per due ragioni, che senza giustizia gene- 
rale, che r uomo chiama drittura comune, o vuoli di legge 
comune, le città ne i reami non possono durare. La prima 
ragione si è, che la legge comune comanda tutto bene, e 
vieta tutto male ; e quelli che acompisce ei comandamenti 
della legge è perfettamente buono e virtuoso: e quelli, che 
non vuole accompire ei comandamenti della legge, è pcrfet- 
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tamente malvagio. Donque, se i re o i prenzi o i grandi^ che 
sono nella città o nel reame^ non anno in loro giustiria nò 
(irìttura, né non aoeompiseono ei oomandamenti della legge^ 
eotali città o reami saranno perfettamente malysgi; e eosa 
malTa^a e ria non può durare^ anzi si corrompe per sé me- 
desnia. linde senza drittura e giustizia di legge comune il 
reaiEie o la città aon può durare. La seconda ragione si ò, 
cbe la città o il reame non è se non una ordinanza in fra la 
gente per le leggi le quah' ellino ordinano. Donde se éllino 
non guardalo i comandamenti della legge, e non ubbidiscono 
ai prenzi^ ellino non avranno punto d' ordinanza in loro^ 
né quanto alla legge^ né quanto ai prenzi; dunde* cotale 
reame non sarà dritto reame, ne cotale città non sarà dritta 
tittà. Per ciò che, sì come avemo detto, le città e i reami 
sono o debbano essere uno ordinamento seconéo legge; unde 
se la legge non s' osserva^ non sarà dritta città né dritto 
reame. E perciò senza drittura dì legge, e senza acoompire 
ei suoi comandamenti, nulla città può durare, somigliante- 
mente noi potemo provare, che senza iustizia speziale, la 
({naie noi divisiamo in due maniere, non può durare alcm# 
reame od alcuna città. Che/ si come noi vedeino nel corpo 
deirnomo^r sembianza due manière di giustizia e di drit- 
tura, someghantemente è in ciascuna comunità di gente, che 
noi lederne che le membra dell' uomo %no ordenanza intra 
loro, e sono ordinate ad uno membro principale, si come é 
il cuore, e si come noi vederne, Xihe V uno membro aita al- 
l' altro e '1 soccorre al suo bisogno; unde noi vedemo che *1 
corpo dell' uomo non potrebbe durare, se i pie non portas- 
sero il capo, e se '1 capo non addrizzasse ei pie, e se gli 
occhi rasa adrìzzassero le mani, e se le mani non porgessero 
alla bocca, il corpo non potrebbe durare ; e cosi avviene della 
geme di una città o d' uno reame, che secondo ciò che ellino 
anno ordinato infra loro, che V uno à abbondanza di ciò donde 
alomio à difalta, e l' uno soccorre al bisogno dell' altro, e anno 
in loro giustizia speziale. La quale é chiamata drittura in 
vendere ed in comperare, od In fare somigliante cose. Che 
senza cotale drittura il reame, ovver la città non può du- 
rare. Che neuno uomo, il quale vive solo, non può vivare 
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sufficientemente. E sì come noi vedemo^ che i membri del- 
l' uomo anno ordinanza al cuore, il quale è principale mem- 
bro, altresì la gente di una città o d' uno reame sono ordi- 
nati ad alcuno o più maggiori, i quali o 'l quale regge, o 
reggono la città e '1 reame. E in qìiella guisa, che nelle mem- 
bra è una tal quale distributiva giìtstizia, in quanto sono or- 
dinate al cuore, perché il cuore a ciascun membro giusta la 
sua proporzione e dignità dà ispirilo di vita e moto, sendochè 
il principio della vita e del moto siano in esso cuore, come per 
avventura il principio del sentire nel cerebro; cosi nei cittor 
dini è una certa giustizia distributiva in quanto sono ordinati 
ad alcuna cosa come ad uno o re, o duca, il quale in ragione 
delle loro virtù e dignità, gli onori e i beni gli dee compartire, ^ 
Che secondo ciò che '1 signore dona gli onori e i beni a' suoi 
suggetti, secondo la loro dignità e secondo ciò o quello che elli 
«omo servito, ellino anno in loro giustizia speziale che V uomo 
chiama drittura in donare e in guiderdonare. E cosi come 
ellino debbono donare ei beni e gli onori ai buoni, cosi deb- 
bono dare le pene e i mali ai malvagi, e quello che elli anno 
peritato. Onde noi dovemo dire, che cosi come '1 corpo dèt 
V uomo non può durare, se l' uno membro non aita al\' al- 
tro, e se '1 cuore non dà a ciascuno membro vila e movi- 
mento secondo la sua dignità, così diòèmo, le città né i 
reami non possono tirare, se l' uno non soccorre al bisogno 
dell' altro, e se '1 re o i signori non dipartono ei beni e gli 
onori e le grandezze, secondo la dignità de le persone. E 
perciò r uomo die sempre diligentemente osservare che tut- 
tosiaciò che ciascuna disuguellianza e desordinanza delli 
umori del corpo dell' uomo non tolga la vita, tuttavia ella dis- 
pone il corpo ed ordinalo a malattia e a corruzione: some- 
gliantemente tuttosieciò che ciascuno torto e ciascuna cosa 
fuore di ragione, non corrompa o non guasti la città o '1 rea- 
me, tuttavia e' la dispone e ordina a distruzione. E così come 
r anima tiene il corpo in vita; e quando V anima si parte, il 
corpo muore e seccasi : altresì giustizia e drittura sostiene le 
città e i reami, e senza giustizia e' reami né le città non pos- 

' Ay«ndo troyato in qD«sto paoto guattì toUi i HSS. ò eredato BM mal 
fatto TolUra in italiano meglio eh' io Mpova le parole del tetto. 
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SODO Stare né durare. ^ Donque^ conciosiacosachè giustizia e 
drittura sieno còsi gran bene della città o del reame, quelli 
che fa fuore di ragione^ elli fa grandissimo oltraggio e danqo 
ai re ed ai reami ed alla città; e '1 re die principalmente 
ìntèndare acciò che V uomo guardi bene giustizia e ragione 
nel suo reame, e non solamente a quelli che sono estrani e 
pellegrini, ma generalmente a chiunque la dimanda, perciò 
che a nullo die essere vietata. 

Gap. Xn. — Ca insegna che i re e % prenzi debbono inten- 
dere dilijfèntemente acciò che essi siano diriUurieri, e che 
drittura sia guardata nelle loro terre. 

Tuttosiaciocchè, per li dinanzi capitoli, che sono detti, 
noi avìamo provato sufìcientemente, che i re o prenzi del> 
bono essere dritturieri, tuttavia noi provaremo ancora, per 
quattro ragioni^ che i re e i prenzi debbano molto intèn- 
dare acciò che ellino sieno giusti e dritturieri, e che giu- 
stizia sia guardata nelle loro terre. La prima ragione si è, 
che la legge si è regola dell' opere umane, donde molto più 
ere o i signori che le fanno, cioè le leggi, e le stabiUsoono, 
aebbano essere dritta regola delle operazioni umane. E per- 
ciò che la legge non à anima, e i signori, che le leggi ordi- 
nano, anno in loro anima e ragione, di tanto, quanto la cosa 
eh' à anima ed intendimento sormonta la cosa che non à 
anima; di tanto, quellino che fanno le leggi, che anno anima 
ed intendimento, debbono sormontare la legge e in egua- 
glianza ed in giustizia ed in ragione. Che i re e i prenzi 
debbono essere di si gran drittura, che ellino possano le 
leggi adrizzare; perciò, che 'n alcuno caso, Tuomo non le 
die del tutto osservala, §ì come noi diciaremo nel terzo 
librow Donde ei re e i prenzi debbono essere giusti e drit- 
turieri; che '1 torto e le cose fuore di ragione, sed ellino le 
fanno, lor toglie dignità di re e di signoria. La seconda ra- 

' Sayiameote scrìsse Tommaseo: « L' ingiastizia non ò mai utile a 
» Dalla : se i tiranni i' avessero conosointa questa verith ( io parlo del tempo 
» in cai yiyeTano i tiranni ) ^ sarebbero diventati buoni principi , per ispecu- 
tt lazìone, per rafBnamento di furfanteria, per paura. » Dell Educazione, 
Lugano 4856, pag. 45. • 
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gione si è, che '1 filosofo dice, che giustizia e drittura è la 
più chiara e la più nobile virtù delle altre: e anche dice il 
filosofo, che la stella eh' appare dal mattino, che per la sua 
clarità e per la sua bellezza, è chiamata luce-bella, non è cosi 
chiara né così nobile come la virtù della giustizia e di drittura: 
che le stelle anno clarità e beltà corporale; ma la virtù della 
giustizia e della drittura à la clarità e la beltà spirituale. 
E di tanto quanto la clarità e la beltà spirituale sormonta 
la clarità e la beltà corporale, di tanto la clarità e la beltà 
della giustizia e della drittura sormonta la beltà e la clarità 
delle stelle. E perciò, ei re e i prenzi che debbono avere le 
tranobili virtù e le trasbelle, debbono essere giusti e drittu- 
rieri, e guardare drittura nei loro reami. La terza ragione 
si è, che così come quelli è perfettamente savio ched altrui 
può insegnare e fare savio; così è quelli perfettamente buono 
che à in se bontà e fa altrui buono. Unde tanto quanto l'uomo 
non à a governare che sé medesmo, e' non appare bene ma- 
nifòstamente che uomo elli è, perocché la sua bontà o la sua 
malvagità si stende altro che a sè;^ ma quando elli è in 
alcuna signoria, allora appare meglio che uomo elli è; perciò 
che la sua bontà e la sua malizia si stende in altrui, che 19 
sé medesmo. E perciò dice l'uomo comunamente che chi 
vuole r uomo perfettamente conòsciare, si 'l metta in alcuna 
signoria. * Donde come -giustizia e drittura mostrano perfet- 
tamente la bontà dell' uomo, ei re e i prenzi, che debbono 
essere perfettamente buoni, acciò che la loro perfetta bontà 
appaia, debbono essere giusti e dritturieri. La quarta ragione 
si è, che s' e re i prenzi non sono dritturieri, gran male 
ne potrà avvenire nei loro reami. Che '1 filosofo dice, che 
così come quelli eh' é buono in ^è e fa gli altri buoni, è 
migliore che quelli eh' é buono m sé solamente; cosi quelli 
eh' é malvagio e fa gli altri malvagi, é peggiore che quelli 
ch'é solamente malvagio in sé. Ed intanto, quanto le mali- 
zie dei prenzi si stendono a molte genti e possono fare molti 
mali a molte genti sed ellino sono malvagi; di tanto deb- 

* e. L. 

* ' Epaminooda soleya dire , eha non solo il magistrato proTa V aomo , 
ma I' uomo ancora il magistrato. Platarco, Op«tcol<, edìx. cit. , pag. 905. 
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bono ellìno più ìntèndare^ acciò che ellino sieno giusti e drit- 
tarieri. Come ei re e i prenzi possano acquistare giustizia e 
drittura^ noi il diremo più chiaramente nel nostro terzo 
Klro^ o come ellino la debbano guardare. 

Gap. XIII. — Ca ime^na che eom sia forssa di coraggio j e 
in quali uose ella die essere, e^ cofne ei re e i premi 
ia possono avere. 

£1 filosofo dice^ che nelle cose che Tuomo può fare 
bene e male^ eUi die atere una regola, perchè elli sia adrix- 
salo a ben fare. E perciò che l'uomo può avere alcuna 
Tolta oontra ragione paura e sicurtà, si oonyiene che Tuomo 
abbia una virtù, per la quale li uomini donino cpielk) che 
è da dottare, e non temano le cose che non sono da te- 
mere. Che quelli non è forte, che neuna cosa teme, si come 
ùice iì filosofo; cbè quelli die non teme Dio non è forte, 
anzi è pazzo. Donde noi dovemo dire che, forca di corag- 
gio è virtù mezana intfa paura ed ardire^ e appiccola la 
paura dell' uomo, perciò che 1' uomo, per la paura che elli 
abbia, non si ritragga del bene che la ragione gì' insegna: 
e tempera questa virtù V ardimento dell'uomo, anco che per 
suo ardimento non entraprenda cosa che ragione difenda. 
fi puoi che noi avemo detto che cosa è forza di oor&i^o, 
noi diremo in ^e cosa forza d' animo o di cuore die essere. 
linde dovemo sapere che è forza d' animo, che rappicoola 
là paura, e rattempera V ardimento dell' uomo nei pericoli. 
Perciò dbd neuno non à paura sed elli non vede alcuno pe- 
tioolo aparére, donde elli creda che male li possa avvenire: 
De neuno non è ardito s' eli! bon intraprende alcuna cosa 
dottosa e pericolosa. E perciò che infra pericoli che sono 
nel mare, cioè de le tempeste, e ohe sono ne le milizie, ne 
le battaglie e 'n altre cose, il pericolo delle battaglie è più 
grave e più dotloso che li altri; e virtù si è in cosa grave 
e dottosa e buona, e forza d' animo è principalmente in pe- 
ricoli di battaglia, e più in meno vare la paura dell' uomo, 
die in temperare il suo ardimento; ed è più grave cosa di 

* < « Et qaomodo posmmus nòs ipsos fortes facere. i 
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sostenere ei perìcoli della battaglia^ che non è d' incomin- 
ciarla d' intraprenderla, donde noi dovemo dire, che forza 
di cuore è più principalmente in menovare la paura del- 
l' uomo, che in menovare il suo ardimento o in temperano. 
Ed è più principalmente questa virtù in sostenere ed in sof- 
ferire la battaglia, che ella non è in cominciarla od intra- 
prèndella. E che i pericoli della battaglia sieno più gravi a 
sostenere che li altri pericoli, noi il potemo provare per 
tre ragioni. La prima ragione si è, che per li pericoli della 
battaglia noi conosciemo più apertamente la morte, che noi 
non facemo per li pericoli delle malattie: e sentimp più e 
colpi e le percosse e i dolori per lo ferire o per lo toccar 
mento dell' arme, che no' non facemo nei perìcoli della morte 
dell' acqua. Donde elli appare, che i pericoli della battaglia 
sono più gravi e più dottabili, che li altri pericoli a soste- 
nere. La seconda ragione si è, che i pericoli, che noi po- 
temo ischifare per fuggire, sono più gravi a sostenere che 
quelli, a che noi siemo costretti a non poterli ischifare. Ei pe- 
ricoli della battaglia noi potemo ischifare per fuggire, in avendo 
paura, ma ciò non potemo noi fare nei pericoli che sono in 
mare ed in malattia. Dunque ei pericoli della battaglia sono 
più gravi a sostenere che li altri. La terza ragione si è^ 
che '1 pericolo, là 've e' più appare la morte per violenza 
e contra a natura, è più grave a sofiferire che li altrì. Che 
con più è la morte contra a la natura, tanto la die l'uomo 
più ridottare. E perciò che nei perìcoli della battaglia noi 
conosciemo la morte nel tagliare del corpo e dei membri, 
ched è più contro la natura del corpo, che non è la morte, 
che vie per malattia o per altra cagione; perciò el pericoli 
della battaglia sono più durì a sostenere e a sofferire che 
li altri, linde prmcipalmente la forza dell' animo està in po- 
tere sofferire il pericolo de la battaglia. Donde dlcemo che 
forte d'animo è quelli, che non dotta neuno perìcolo, se 
non solamente che la ragione insegna che l' uomo die dot- 
tare e temere. E che forza di cuore sia più in menovare o 
in cessare la paura che l' uomo à nei pericoli della batta- 
glia, che in temperare il suo ardimento, noi il potemo pro- 
vare per una ragione : che ciascuno fugge per natura le cose 
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tristevoli: ed i perìcoli de la battaglia fanno all'uomo sen- 
tire dolore e tristizia; donde^ perciò che per natura V wnno 
fugge ei pericoli triste voli e dolorosi, è più grave cosa a meno- 
vare o a cessare la paura dell' uomo, che a temperare il suo 
ardimento. E conciosiacosachè noi aviamo detto che forza 
d' animo sia più in sostenere la battaglia che intraprèndella, 
noi il provaremo per due ragioni. La prima si è, che quelli 
che sostiene la battàglia vede e sente presentemente ei mali: 
ma quelli che la intraprende, pensa ei mali che sono ad av- 
venire. E perciò ched è più grave cosa a contastare ai mali 
che sono presenti, che quelli che sono ad avenire, o ai mali 
che r uomo sente, che a quelli che l' uomo pensa; perciò la 
virtù de la forza de V animo è più in sostenere la batta- 
glia, che intraprèndella: che virtù è in fare le cose che sono 
più gravi. La seconda ragione si è, che ciascuno uomo può 
intraprèndare le battaglie subitamente e leggiermente, ma 
1' uomo non la può sostenere longamente, se V uomo non 
dura ei mali che vi sono. Donde come più grande cosa sia 
a sofferire longamente male, che non è a intraprèndello leg- 
giermente, noi dicemo che forza d' animo è più in sostenere 
ed insofferire che intraprèndare. Appresso diremo come 
r uomo può fare ed acquistare in sé medesmo la forza del- 
l' animo. E doverne sapere che virtù si è cosa mezana infra 
due malizie, ed è contrario a due mali: e più all'uno che 
air altro, si come forza di cuore è contrario a paura ed ar- 
dimento, ma più a paura ched ardimento. Perciò che è più 
grave cosa a cessare la paura dell' uomo, che in sostenere 
r ardimento, o che a cessarlo. Donde se l' uomo vuole acqui- 
stare forza d' animo, elli sì die più ritrarre da la paura, 
perciò che più contraria a la virtù de la fortezza de l'animo, 
e dièssi più inchinare all' ardimento che è male contro virtù 
de la forza d' animo. Perciò che l' uomo non può drittar 
mente intèndare, senza gran pena e grande intendimento, il 
mezzo de la virtù, che è infra due malizie. Donde elli ap- 
pare per questo capitolo che cosa è forza d' animo, cioè una 
virtù che cessa la paura, e tempera l' ardimento dell' uomo, 
ed è principalmente nei perìcoli de la battaglia. £ più in 
sostenere e in sofferire, che in imprèndare. E avemo detto 
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come noi potemo aequistare la virtù de la fortezza de l'ani- 
mo^ e che r uomo si farà forte se elli si ritrae de la paura^ 
e inchuiasi ad avere ardimento: cliè ardimento è meno eaor 
trario a la virtù, cbe npn è la paura. 

Gap. XIV. — Ca insegna gigante maniere sùuq di form» 
e se&mdo la quale et re e i prenzi debbono es^re forU. 

Il filosofo divisa sette maniere di fortezza. E la prima 
si è quando alcuno dotta vergogna^ e che vuole conquistare 
onore^ intraprende alcuna cosa dottevole o pericolosa. E in 
questa maniera fu forte Ettore che * dottava il biasimo di 
Polidamante^ ' e amando il suo lodo intraprendeva le cose 
pericolose e dottabili : e cotale forza è detta d' uomini che 
dimorano infra loro conoscienti. La seconda maniera di forza è 
che r uomo diiama forza di servaggio, si come alcuno uomo 
per paura di pena o per alcuno costringimento intraprende 
alcuna battaglia, non per avere onore ne per ischifare onta 
disnore. E in questa maniera molti di quelli di Troia fuoro 
forti; che Ettor ordenò, che, qualunque fusse quelli che si 
fuggisse de la battaglia, fusse battuto tanto, che ellino non 
potessero cacciare ei cani. E per questa maniera di forza ei 
prezzi menano le loro osti o la loro gente a battaglia, che 
stabiliscono e fermano pene certane a coloro che si fuggono > 
e fanno fossati alcuna volta, acciò che neuno dell'oste non 
si possa fuggire; e in cotale modo sono costretti a combat- 
tere: sì come r uomo dice d'un prenze, che quando fu giunto 
al porto fece espezzare le navi, ' acciò che neuno de la sua 
oste non si potesse fuggire. La terza maniera di forza, si 
è forza di ca vallarla; e cotale forza si è forza di prudenza. 
Che i cavalieri, perciò che sono esprovati in molte batta- 
glie, intraprendono molte cose che paiono pericolose e dot- 

' « Che dottava el biasimo al di poi lì mali. » C. R. 
' Vedi Ari»tot., Moral. Ificomaeh., lib. Il), cap. 7 \ e Jfoyn. , Jforol., 
lib. I, cap. 49. 

* Tra ^^e\\\ che naarono codealo 8traUa(;«aiflia p«r aitltara al poat* 
no esercito di yincere o morire, non è chi non ricordi Soipiooe, per cai or- 
dine cinquecento navi di ogni ragione Teooero arse io alto mare dieontro ■ 
Ctrtagiae. Livio, XXX. 54. 
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tabjll. Ched elli è scritto nel libro della cavallaria che neuno 
non dotta ed intraprende quello che elli sa e che elli à 
bene appreso. Donde ei cavalieri^ che conoscono ei pericoli 
de la battaglia^ per la sicurtà che elli anno, in ciò che ellino 
sono esprovati neir arme , intraprendono molte battaglie , 
acciò che ellino sieno tenuti forti; ma ellino non sono forti 
secondo verità ^ che quando ellino veggono ei loro nemici 
troppo potenti^ si che la loro potenza passi la loro^ ellino 
se ne vanno e fuggonsi. La quarta maniera di forza si è di 
pazzia^ cioè d'essere fuore del senno. Che alcuno intra- 
prende alcuna battaglia per ira^ overo per alcuna pazzia 
eh' elli à^ acciò eh' elli sia tenuto forte: ma elli non è^ che 
quelli è forte secondo verità^ che intraprende le battaglie, 
non per ira né per poco seimo che elli abbia^ ma per bene. 
La quinta maniera sì è forza di costume, la quale è chia- 
mata forza di costumanza. Che noi vedemo per la costu- 
manza che alcuni anno^ si intraprendono molte battaglie a 
fare^ avendo isperanza di vittoria, e cotali genti non sono 
forti secondo verità. Che se elli sofferranno alcuno male oitra 
quello che elli anno pensato, essi si fuggono tantosto, e vàur 
nosene. La sesta maniera di forza si è, che l' uomo (dùama 
forza bestiale. £ questa è quando l' uomo non sa la forza 
àeì suo avversario, e assaliscelo e combatte con lui; e quelli 
è così come bestia, e non à ponto di senno, quando elli as- 
salisoe il suo nemico, e non conosce di neiente la sua pos- 
sanza. La settima maniera di forza si è, la quale l'uomo 
diiama forza di virtù. E quest' è quando V uomo p^ sua 
volontà e per bene intraprende alcuna battaglia, e non per 
costrignimento, né per pazzia, né per ignoranza, né perchè 
elli abbia isprovato le arme. £ cotali maniere di forse deb- 
bono ei re e i prenzi conósciare, acciò che ellino sappiano, 
che forza la sua gente à, e come ellino potessero combat- 
tere contra alli avversari. E i re e i prenzi debbono essere 
forti di forza di virtù, che V uomo chiama forza d' animo, 
acciò che ellino non mettano la lor gente a neuna battaglia, 
se non a dritto, e se alli non si mostra gran prò al reame 
e a la città. ' 
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Gap. XV. — Ca insegna che cosa è la virtù che Vuomo 
chiama temperanza, e in quali cose quella virtù die 
essere, e quante parti ^ quella virtù à, e come noi la 
potemo acquistare. 

Dice il filosofo, che quelli che fuggie tutti ci diletti del 
corpo è bestiale. Che, fuggire ei diletti del corpo oltre quello 
che la ragione insegna, non è cosa convenevole; e quelli 
che tutti li vuole seguire, cioè ei diletti del corpo, è distem- 
perato. E quelli che fugge ei diletti del corpo che sono da 
fuggire, e segue quelli che sono da seguire, è attemperato 
nei diletti del corpo. E così, come l'uomo può peccare in 
seguitarli centra a ragione, altresì può egli far male in fug- 
girli contra ragione. * Che quelli che tanto si tiene di bere e 
mangiare e d' altri diletti del corpo che la ragione insegna, 
e per cotale astinenza elli non può guardare la sua persona, 
elli non è virtuoso, perciò che elli fa ciò che difende la ra- 
gione. Unde la virtù de la temperanza è in seguitare ei di- 
letti del corpo secondo ragione, e in fuggire quelli che sono 
contra ragione ed intendimento; sì come forza d' animo è in 
dottare ciò che l'uomo die dottare, e intraprèndare quello 
che è da intraprèndare. E dovemo sapere che, conciosiaoo- 
sachè r uomo abbia diletto in vedere ed in udire cosa dilet- 
tabile, e in sentire per li sensi che V uomo à, ei diletti del 
bere e del mangiare, ei diletti che sono ne le femmine sono 
più forti e più grandi, che li altri diletti. E questo potemo 
provare per due ragioni. La prima si è, che, con più è 
l'uomo presso de le cose dilettabili, di tanto si diletta più 
fortemente; e l'uomo può bene udire, e vedere, e odo- 
rare le cose che sono da longa dì lui, ma elli non può gu- 
stare, né toccare, né tastare, se non le cose che sono coor 
giunte a lui. Unde ei diletti del bere e del mangiare, che 
r uomo à in gustare; e i diletti delle fenunine, che l' uomo 
à in tastare; sono più grandi e più forti delli altri. La se- 
conda ragione si è, che per lo bere e per lo mangiare, l'uomo 

^ « Et qasB sunt species. » 
C L. 
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goarda la sua sustanza: e i^er fsmmina à V uomo ei ffiiuoll. 
Unde e 'n bere e in mangiare^ ed in compagnia di femBdna, 
mise la natura più grandi diletti die nelle altre oese^ aedo 
che r uomo si potesse guardare V umano lignaggio. Donde 
come virtù * sìa in fare le buone opere e le gravi, la virtù 
di tempranza die essere prìneipatan^ole in seguitare tempe- 
ratamente ei diletti de le femmine e del matrimonio; che 
pia grare cosa è d' essere temprato nei diletti de le fem- 
mine e del matrimomo, che nei diletti del bere e del man- 
giare, perciò che natura à fatti più grandi cotali diletti^ e 
perciò che Tuemo à la virtù de la temperanza prim^pal- 
mente ed è temperalo nei diletti del corpo, quando o tem- 
peratamente, e secondo ragione e' segue ei dUetti del matri- 
monio, e i diletti dbe sono nel bere e nel mangiare, e nelli 
alttl siensi dell' uomo. Appresso doverne sapere, che la virtù 
de la temperanza si à quattro parti. La prima 9à è vivare 
sobriamente. Che l'uomo, quando éìU vive temperatamente, 
secondo ciò che ragione comanda, elli è sobrio. La seconda 
parte si è astenenza; che quando l' uomo mangia e bee tenv- 
peratamente, éWì è astinente, e astenente secondo ragi(me. 
La terza parte de la tempersó^a si è casrtità; e questa è quando 
r uomo non fa le opere del matrimonio, né non à diletto da 
femmina, se non tanto quanto la ragione comandla. La quarta 
parte si è onestà; e questa è quando l'uomo rifitrta e schifa le 
cose che possono ismovere alle opere de la lussuria, e cpiello 
cotale è detto onesto. Donde avere misura in bere e 'n man- 
giare è astenenza: e castità è 'n seguh'e ei diletti dd matnmo- 
nìo secondo ragione: e onestà è 'n fuggire e 'n dottare tutte 
le cose che possono muòvare a le opere de la lussuria. Queste 
quattro cose conviene che 1* uomo abbia, acciò che elli i*bia 
la virtù de la temperanza nei diletti corporali. E doverne 
sapere, che Y uemo che vuole avere temperanza, eltì n&n die 
più schifare ei diletti del corpo che sono secondo ragione 
che ef non sefimre qu^i cfU «ono camfra ragione;* che quelli 
ched è non temperate hi seguwe ei diletti del co^po^ contro 
ragione, è più coatro al bene e a la virlù, che non è quelli 

* « Qaare si virtns est circa bonam et delectaBile, ponenda est eie. • 
8 C.L. 

4 
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che ischifa ei diletti del corpo^ che ragione comanda. Che 
quelli che vuole avere alcuna virtù, elli die più ischifare 
quello che maggiormente è contra a la virtù, e seguitare 
quello che è meno contro a la virtù. 

Gap. XVI. — Ca insegna ched elli è piti discùnvenevola cosa 
che r uomo sia distemperato in seguire li diletti del corpo 
che in essere pauroso; e che i re e i prenzi dMono essere 
temperati nei diletti del corpo. 

n fìlosafo prova per quattro ragioni che, essere ismisu- 
rato distemperato nei diletti del corpo è peggio ched es- 
sere pauroso; e che quelli ched è ismisurato nei diletti del 
corpo, è più da biasimare che queUi ched è pauroso. La 
prima ragione si è, che come più volentieri, e per più gran 
disiderio fa V uomo male, tanto è più da biasimare. QueUi 
che è distemperato in seguire ei diletti del corpo, fa male per 
più grande avvisamento e per più grande desiderio, che 
quelli, che dottando ei pericoli, si fugge; che dottare e fug- 
gire non è cosa dilettevole: dunque quelli che è distempe- 
rato nei diletti del corpo, e che fa male per più grande 
provvedimento, è più da blasmare che quelli, che è pauroso 
e timoroso, perciò che fa male più volentieri, e dì più gran 
volontà che quelli che si fugge. La seconda ragione si è, 
che con più fa V uomo male deliberatameote e per maggiore 
agio,^ di tanto è elli più da blasmare. E quelU che è dis- 
temprato nei diletti del corpo fa male per più grande prov- 
vedimento, che quelli che dotta e in dottando si fugge; die 
paura si isbalordisce V uomo, e toUe l' uso de la ragione, 
donde se elli fa male, noi fa per cosi grande avvisamento, 
né cosi grande deliberazione, come quelli che pecca in se- 
guitare ei diletti del corpo, unde elli non die essere tanto 
biasmato. La terza ragione si è, che con più può l'uomo 
ben fare e leggieramente, ed elli noi ià, di tanto fa elli più 
da biasmare; e più leggiera cosa è d' acquistare la virtù de 
la temperanza, che non è acquistare la virtù de la forza do 
l' animo. Che V uomo acquista la temperanza senza pericolo, 

« e. R. licere. 
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ma elli non può acquistare la virtù de la fortezza de l'animo 
senza intraprendere le cose dottevoU, e senza méttarsi nei 
pericoli della battaglia: donde quelli che non à temperanza^ 
è più da biasmare che quelli che non à fortezza d' animo. 
Che acquistare temperanza è più leggiero che acquistare for* 
tezza d' animo. La quarta ragione si ò^ che con più può 
Tuomo acquistare la virtù leggiermente^ ed elli non l'à^ di 
tanto fa elli più da biasmare. U uomo può più leggiermente 
acquistare la temperanza che la fortezza de V animo^ poiché 
r uomo è continuamente nei diletti corporali^ unde in soste- 
nersi ci può acquistare di leggiero la temperanza, ma rade 
volte avviene che l'uomo intraprenda battaglia giusta e drit- 
turale, per la quale elli possa avere tortezza d' animo^ che 
quelli che intraprende battaglie e guerre, sed elle non sono 
driljte e con giustizia imprese , quelli che le 'ntraprende non 
è forte d'animo: dunque fa più di biasmare quelli ched è 
distemperato in seguire ei diletti corporali, che quelli ched 
è temente e pauroso. E appresso noi poterne provare per tre 
ragioni^ che ciò è cosa troppo isconvenevole che ei re ne ei 
prenzi sieno istemperati nei diletti del corpo La prima ra- 
gione si è^ che essere istemperato si è vita bestiale, perciò 
che le bestie si anno ei diletti del corpo, sì come anno cotali 
uomini. Dunque come distemperanza sia in seguire ei diletti 
del corpo contro ragione, istemperanza è vizio trabestiale. 
Donde se i re e i prenzi sono istemperati in seguire ei diletti 
del corpo, ellino somiglieranno in ciò le bestie, e saranno 
servi per natura. Che la bestia, perciò ch'ella à difalta di 
senno e de la ragione^ è serva per natura. Dunque se i re 
debbono essere signori sopra alle altre genti, e avere senno 
ed intendimento, ellino non debbono essere istemperati; e sed 
ellino sono, ellino saranno bestiali e servi per natura. La se- 
conda ragione si è, che distemperanza si è vita troppo cito- 
lesca. Che i garzoni, pferciò che ellino non anno l' usaggio 
della ragione né de lo intendimento , non vivono secondo ra- 
gione, anzi seguiscono ei loro malvagi movimenti ne le cose 
dilettevoli, per acompire ei loro malvagi diletti. Dunque il 
filosofo dice, che si come il fanciullo die essere governato 
ed adìrizzato per lo suo maestro, cosi il disiderio dell' uomo 
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die èssere regolato e adfrii^to per ragione e per Intendi 
mento. E eonciosiaeosacìifè la dìstemperansa sia vizio troj^po 
faieiulleseo, troppo sconrenevole eosa è, (te i re e ì jurenzi 
sienò istemperali^ perciò die mm si coBTieBe a loro che 
eHifto sieiio garzóni. La terza ragione ^ è^ db/ò distenipo- 
ranza è vizio troppo làido e troppo dispiacevole. E ({Uellino 
dtte sono istemperati, perciò che etUno desid^ano d diletti 
contro r2^k»ie> che sono laidi e disptacevoli, sed eilino sono 
in ^»tewia signoria, il popolo li à hi dispetto, percSiò ei re e 
i prefiz», che soito degni di si grande onore e di sì grande 
rei^ereaza, non debbemo essere estemperati. E di questo sverno 
eaeel^ ne le storie antiche d' nno re che avie nome Sarda- 
nai^lo.^ QueHo re era si nontemperato, ched elli s' era tutto 
dato ai diletti de le femmine e de la lussuria, e non usciva 
foore de la stm camera per andare a parlare ad alcuno bae 
roni^ del suo reame, anzi lo mandava per lettera, ciò che 
elti votela che i sui prenzi facessero. Che tutte le sue pa- 
role, e tutto il suo intendimento era ne la cambra in seguire 
1^ sue malvagie voltata di lussuria. Unde avvenne ima volt» 
die (fuello re volse parlare a un suo barone, il quale avea 
servito longttmentee lealmente, si ornando* che quello ha- 
rciiBe U venisse a parlare. Unde quello barone vedendo la 
viltà e la lussuria ove il re era, sì Y ebbe m dispetto, e 
mds^ guerra cekktro al re. E perciò càe '1 re era quasi tutto 
fèm^no, e tutto abandcmato a la lussuria, sì si fuggì e rin- 
chitiseà sé e '1 suo tesoro in uno castello, ed ine fu arso ellì 
e '1 sto tesoro. Unde noi vedemo manlfestsonente, che V uomo 
à in dispetto quelli che sodo troppo ismisurati nei diletti di 
lusainria. EUmo faranno torto ai loro uòmini de le loro magli 
e delle loro figliuole, onde essi si muoveranoo contro loro. 
E pereiò che '1 re e '1 prenze die molto dottare, che '1 pch 
pcèo non si muova contro loro, sì ^ c(Miviene die efiino sìeBO 
magiormeiite temperati in seguitacre ei diletti del corpo. 

' Il Cod. SerenapauUtx. 

* Anzi , orbace governatore de^ Medi , con molta arte eere^ • pa^ pe-^ 
netrare ìd quel ehiqao Harem, ote appreso qaal vita oeMclooava 1' «pm» » auì 
piegayano il collo , se ne sdegnò e commosse con altri a ribelfiooe V imparo. 
Sardanapalo yedutosi alle strette nelP assediata NiniTe, abbmeiò sé eoo la sue 
donna, gli eunachi e 'I tesoro. F. Jiul. lib, I, e. 5. 
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Up. XVn. — €^ insegna ch^ c(m è la virtù che V uomfi 
ehiawiL larghejiza, e 'n quale co9$ QotaU virtù 4e' e$sere, 
emine noi la faterm ac/^inlare. 

Puoi che noi avemo detto €ome ei re e ì prenjri, e d«- 
seuno del popolo delribono avere le quattro virtù prìncipcJi^ 
eioè^ senno^ e ^ustizia^ e temperanza^ e fortezza d'anfìmo^ 
noi diciaremo delle altre virtù^ e primieramente di <|tteHe 
die sono ne le ricchezze e In fare dispese. E dovemo sapere > 
che neir usare delle ricchezza e in dispendere è due virtù. 
L'una si è larghezza^ e questa si è di minore ispesa. L' altea 
virtù si è di maggiori dispese^ la quale V uomo chiama virtù 
di grandi opere, e secondo il latino è chiamata maj^nifioen- 
zia. E perciò che elli avviene che V uomo fallisce in fare 
ispese convenevoli, si come quelli cte è avaro, e avviene 
che r uomo fa ispese troppo grandi, si come quelti che è foUe 
largo, e' conviene avere una virtù mezzana infra avarizia « 
folle larghezza, e quella virtù è chiamata larghezza e libera- 
lità. E così come forza di cuore cessa la paura dell' uomo e 
atempera il suo ardimento, così larghezza cessa l'avarizia 
dell' uomo e atempera la folle larghezza, cioè la prodigalità. 
Ed è quésta virtù in usare drìtturalmente le ricchezze. E ap- 
presso doverne sapere, che quelli, che vuole essere largo ed 
avere essa virtù per lo dritto usare de la ricchezza, e' eoa- 
viene* che quelli abbia tre cose. La prima si è, che elK non 
prenda né non dispenda ei beni altrui; La seconda si è, che 
elli guardi le sue propie rendite e le sue proprie ricchezze 
e non le dispenda follemente. La terza cosa si è, che elli di»- 
penda le sue rendite, e faccia convenevole dispese secondo 
la sua ricchezza. E die essere larghezza in queste tre cose, 
ma ella è principalmente in fare di|pese convenevoli. Che 
quelli che prende II bene altrui, e non come elli die, è troppo 
volonteroso di denaro: donde il filosafo dice, nel quarto libro 
deir Etica, che gli usurieri e quellino che spogliano ei morti, 
ne quelli che giocano a zara, fanno malvagio guadagno e laido 
acquisto. Unde questi cotali non sono larghi, né liberali, che 
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prendono dai loro amici, a li quali ellino dovrebbero ben 
fare. Donde larghezza non è principalmente in ciò che V uomo 
non prenda neuna cosa di ciò che non die prèndare, né en ciò 
che l'uomo prenda, ciò che elli die prèndare, anzi è princi- 
palmente in fare dispese convenevoli e ragionevoli ed in fare 
bene ad altrui. E questo poterne provare per cinque ragioni. 
La prima si è, che larghezza si è in usare le richezze, e 
usare le ricchezze non è se no in spèndarle e in donarle ad 
altrui; che l' uomo non le guarda se non per dispèndarle^ ed 
in guardando V uomo le acresce. Donque largheza è più in 
dispèndare le riccheze e in donarle, che in guardarle. La se- 
conda ragione si è, che larghezza, e tulle le virtù, sono in 
quello unde V uomo è più lodato ; e come V uomo sia più 
lodato in bene dispèndare, e in fare bene ad altrui, ched elli 
non è in guardare le sue proprie ricchezze, larghezza die esr 
sere principalmente in bene dispèndare e in fare bene ad 
altrui. La terza ragione si è, che larghezza e tutte le virtù 
sono in fare cose buone e gravi: e perciò che dare e dispèn- 
dare ei suoi propri beni, è più grave cosa a fare, che non è 
guardarli, larghezza die essere principalmente in dispèndare 
ed in donare. La quarta ragione si è, che larghezza si è in 
fare quello per che gli uomini sono più amati : e li uomini sano 
più amati, qìiando * de le loro proprie rendile ellino fanno 
convenevoli dispese, e donano doni convenevoli ad altrui, 
ched e' non sono in guardare le loro ricchezze, e né in ciò 
che ellino non prendano d'altrui. E puoi che noi avemo detto, 
che larghezza è una virtù che cessa V avarizia e tempera la 
folle larghezza dell* uomo , e che larghezza è più principal- 
mente in dispèndare ed in donate, noi diremo come V uomo 
la possa acquistare, cioè la virtù de la larghezza. Unde do- 
vemo sapere che Y uomo che vuole essere largo ed acqui- 
stare essa virtù, elli si die più inchinare ad essere folle largo, 
cioè pròdigo, ched elli non die in ciò che elli sia avaro. Per- 
ciò che quelli che è avaro, è più contrario a la virtù, che 
quelli eh' è folle largo; e sempre die l'uomo più ischifare 
quello eh' è più contrario a virtù, e sempre più inchinare a 
quello eh' è meno contrario a la virtù. 

' Cod. Riccard. 
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Gap. XVin. — Ca insegna che a pena può essere el re, o 'l 
prenze folle largo , e come è troppo sconvenevole cosa 
che essi Siena avari, e eh' ellino debbono essere larghi e 
liberali. 

Il filosofo insegna^ che la larghezza non è in molto do- 
nare, anzi è nel podere e ne la volontà di colui che dona, 
secondo le ricchezze che elli à. Che bene può avvenire che, 
quelli che meno dona, è più largo che quelli che dona più. 
Donde l'uomo è detto meno largo e più largo secondo la 
comparazione del dono. E perciò^ dice il filosafo, che '1 ti- 
ranno non può essere folle largo , perciò che in donare ne in 
ispesa elli non può passare le grandi richezze che elli à. E 
quelli che tanto à e tanto riceve, che i doni ne le spese che 
elli fa non passano la dovizia o la moltitudine de le sue ri- 
chezze, elli non può essere folle largo. Donde ei re e i prenzi 
a pena possono essere folli larghi, che le dispese che ellino 
fanno, non possono, se non a gran pena, sormontare la mol- 
titudine de le ricchezze che ellino anno; e a pena avviene che 
ellino sieno liberali o larghi. Unde ellino debbono molto pen- 
sare a ciò che ellino non facciano meno che non si conviene. 
E in eie appare, che elli è cosa troppo sconvenevole che ei 
re e i prenzi sieno avari. Che, se V uomo die naturalmente 
signoreggiare, e' die, ne la sua maniera di governare, avere 
sembianza a quello che noi vedemo ne le opere de la natura. 
Che ne le opere de la natura noi vedemo, che non vi può 
avere cosa oziosa e cosi non de èssare cosa oziosa ' nel gover- 
namento de la vita umana : e perciò che natura è di poco ap- 
pagata, e poche di cose bastano ad una persona, sed elli av- 
viene che uno uomo abbia grande abbondanza di ricchezze, 
sed elli non le ordena ai beni delle altre genti, le sue ri- 
chezze sono vane ed oziose. E di tanto quanto ei re e i prenzi 
anno maggiore abbondanza di richezze e di denari che le 
altre gente, di tanto è cosa più isconvenevole che ellino 
sieno avari e le loro richezze vane ed oziose. E appresso e' si 

t God. Laar. 
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de sapere, che il filosofo prova per tre ragioni che avarizia 
è peggiore che larghezza, ^ £ se ei re o i prenzi potessero 
essere fòlli largbì^ meglio lor irebbe * essere folli lacglu che 
avari. La prima ragione si è^ che la malattia che Y uomo non 
può (tirare né guarire^ è peggio òhe quella che l' uomo può 
curare e guarire. Avarizia è uno vìzio che l' uomo non può 
curare né guarire^ cbè come più dimora l' uomo ne T avari- 
zia *e più v' inveccbia^ di tanto più inavarisce. Ma folle lar- 
ghezza si è uno vizio donde l' uomo può bene essere sanato 
e guarito. Che quelli che è folle largo nella sua gioventudine, 
può bene essere avaro nella sua vecchiezza^ che '1 vecchio 
uomo è per natura avaro; e bene avviene^ che quelli die è 
folle largo può essere sanato del suo vizio per lo bisogno clie 
elli à^ e che quellino che sono folU larghi anno molto ispesso 
gran bisogno^ che donano e dispendono alcuna volta più die 
ellino non anno di valsente^ donde ellino anno molte volle 
grande sofrànita, e per la sofranita che elli anno si sono 
sanati e guariti della folle lar^ezza ove elUno erano. Duo* 
que, puoi che l' uomo non può essere guarito né sanato d' ava^ 
rizia^ e può essere guarito e sanato della folle largheua, 
manifesto è che avarizia è peggio che folle larghezza. E per- 
ciò che è cosa troppo isconvenevole che '1 re^ che è capo di 
tutto il suo reame, sia impedito di male unde elli non posai 
essere sanato né guarito^ si si conviene ched elli sia maggior- 
mente disposto di schifare V avarizia delli altri uomini. La 
seconda ragione si é, che, con più il vizio è contraro a 
virtù, di tanto é elli peggiore. Avarizia é più contraria a la 
virtù de la larghezza, che non é la folle larghezza^ donque 
avarizia é peggiore che la folle larghezza. E che ciò sia vero, 
che avarizia é più contraria a la larghezza, noi el potemo 
provare. Che quelli ched é più largo prende malvolentieri^ e 
dona volentieri ;^na '1 folle largo non dona là 've elli die do- 
nare neir intenzione che elli dovrebbe donare, e dona volen- 
tieri e prende malvolontìeri. Ma l'avaro fa tutto el contrario, 
ched elli prende volentieri, e dona mal volentieri. Donde di 
tanto quanto avarizia é più contraria a la virtù de la larghezza» 

• Cod. Laur. 
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dì tamto è dò ooaa lùft isoonv^Bevi^ Che ei re sieno incediti da 
avarifiìa, ehe di lolle larghezza. La terza mgioiM si è, ohe '1 re è 
nel r&uam, o '1 signore ne la sìgiiaria per k> bene e per la si^ 
kMe del suo popolo e per fare iidiità a quelli che sono sotto lui. 
Ma r^avaro non fa bene ned a sé ned altrui; ma quelli cbed è 
largo fa hmò a molte genti. Donde è cosa più isconvenevole, 
che e' re sìa avaro ched elli sia folle largo. Che sed elli è 
avaro^ e' non farà bene né a sé né al suo reame. E puoi che 
noi aremo detto^ che a pena può essere il re o '1 preme folle 
largo> perciò che e' doni né le spese che eUiso fanno ^ non 
possono, se non a gran pena, passare la moltitudine de le 
ricchezze che ellino anno, e avemo detto come é troppo iscon- 
Tenevole cosa ohe 'l re sia avaro, noi diremo e mostraremo 
per tre ragioni, éhe ei prenzi e l re debbono essere larghi e 
liberali. La prima si è, che cosi come conviene che la fon- 
tana abMa più larga entrata, con più di gente vi debbono atte- 
gnare dell'acqua, altresì conviene, éke 'I re sia più largo, 
quando ei suoi beni e le sue dispese si debbono isiéiidare a 
più gente éhe non &nno li altri del reame. Donde quelli die 
à abbondanza in dìspéndare e in donare, é largo, die dona e 
dispende abbondantemente quello che elli à; perché s' awene 
ohe i re siasio larghi e liberali. La seconda ragicme si é, die 
r avaro non è franco, anzi servo del danaro e de le ricGhezise. 
£ perciò die non conviene ehe ei re, né i buoni uomini sìeno 
servì dei danari, né de le ricchezze, ellino non debl)ono essere 
atari: che quelli die dona e dispende quello ehe elU à, si 
come si conviene, é franco e liberale. La tei^a ragione si è, 
che elli conviene che i re e ì prenzi sieno amati da quellìno 
die sono sotto loro; e perciò ehe 1 popolo ama molto ei re 
quando ellino seno lar^i e dipartono ei loro beni si come 
elHno debbono, si s' avviene die i re sieno larici e liberali. 
Donde quetti die é largo e liberale die guardare la quantità 
del dono, acciò che elli non doni né più né meno che die. fi 
de guardare a cui elli dona, aedo che elli non doni a cui 
elli non die. Appresso die guardare che elli doni per bene 
quello cbe elli dona, e non per altra cosa. E tutte le volte 
che '1 re od altri dona ai begolardi o agli uomini di corte, o 
a cui ellino non debbono, ellino non sono larghi né liberali. 



58 LIBRO PRIMO. 

Che ì gìocolarì e ì bordatoli^ e molte maniere di genti deb- 
bono meglio essere pòvari che ricchi. E quando V uomo dona 
per aver^ vana gloria, o dispende per lusinghe del mondo ^ 
per altra cosa simile, e non dona per bene quello che elli 
dona, eUi non è largo né liberale. Donque, chi vuole essere 
largo e liberale, elli die donare ai buoni e fare bene>a quelli 
che ne sono degni, per bene, non per vanagloria. 

Gap. XIX. — Ca insegna che cosa è una virtù- che l'uomo 
chiama magnificenzia ^ e *n quali cose quella virtù die 
essere, e come noi potemo avere quella virtù. 

Puoi che noi avemo detto di una virtù ched è in fare 
meno dispese, che V uomo chiama larghezza, noi diremo di 
un' altra virtù, che è in fare grandi spese convenevolmente 
nelle grandi opere, che V uomo chiama magnificenzia, cioè a 
dire virtù di grande affare e di grandi opere. E dovemo sa- 
pere ched elli avviene, che alcuna gente anno difalta in fare 
grandi opere, perciò che non intendono principalmente come 
ellino possano fare, cioè grandi opere e grandi fatti, anzi 
intendono principalmente come ellino possano poco dispèn- 
dare. E cotal gente sono chiamati gente di poco affare. Al- 
cuna gente sono, che dispendono più in grande opere fare, 
che elle non richieggono, e cotali genti il filosofo li chiama 
guastatori di bene. Che, sì come il fuoco nella fornace guasta 
tutte quelle cose^ che vi sono, cosi cotali guastatori di beni 
• guastano ciò che elli anno. Ma quellino che fanno gran dispesa 
in fare le grandi opere secondo ragione e secondo ciò che le 
opere richieggono, sono virtuosi e sono diiamati gente di 
grande affare. Donde come larghezza fa fare dispese conve- 
nevoli, secondo il podere dell'uomo, così magni flcenzia fa fare 
grandi spese convenevoli a le grandi opere. E come larghezza 
cessa r avarizia e tempera la prodigalità, cosi questa virtù 
è, che r uomo non sia di piccolo affare in fare grande opere. 
E fa che l'uomo non sia guastatore dei suoi beni, ma faccia 
gran dispesa in fare grandi opere secondo dritto e ragione. E 
puoi che noi avemo detto che cosa è magnificenzia, noi di- 

* e. L. 
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remo in che cosa questa virtù die essere. E dovemo sapere, 
che quattro cose si convengono a colui che à quella virtù. 
La prima e principale cosa si è, ched elli istahilisca gran 
chiese e sacrifìcii, e degni ornamenti ed onorevoli. La seconda 
cosa, che conviene a quelli che è di grande affare si è, ched 
elli faccia convenevoli ispese in tutta la sua comunità; che '1 
filosofo dice, che i doni comuni sono sembianti a' doni di Dio, 
che '1 bene di Dio appare più chiaramente in tutta la comu- 
nità, che non fa en una sola persona. La terza cosa si è, che 
r uomo di grande ailare die onorare convenevolmente Je per- 
sone che sono degne da onorare; e in questo appare la virtù 
di grande affare, quando V uomo fa gran dispesa in coloro che 
dì grandi beni sono degni. La quarta cosa si è, che quanto a 
la sua propria persona, elli die fare grande opere, sì come 
grandi castelli e grandi còse, che durino tutta la sua vita, e 
le die fare fortf, e belle, e durevoli, e non solamente di 
grande apparenza, e die fare gran nozze e gran cavallarie, e 
colali grandi cose che poco ispesso avvengono. Donde elli ap- 
pare bene, che quelli ched è di grande affare, ed à essa virtù, 
si die convenevolmente avere in fare grandi dispese ne le 
cose che pertengono a Dio, e a fare bene al suo comune; e sì 
si die avere convenevolmente in fare dispese in alcune per- 
sone ispeziali, che sono degne di bene e d'onore, e inJare 
dispese convenevoli in sé medisimo. E dette queste cose, è 
da sapere che, quelli che vuole avere questa virtù, elli die 
più ischifare ciò ched è maggiormente contrario ad essa^ e 
dièssi più inchinare a quello eh' è meno male, e meno con- 
trario a questa virtù. E quelli che troppo dispende in fare 
grandi opere è meno contrario a questa virtù, che quelli 
eh' è di piccolo affare, e dispende poco in fare grande opere, 
così come larghezza è più contraria ad avarizia , che a folle 
larghezza. Donde se i re e i prenzi si vogliano fare di grande 
affare, ed avere questa virtù, ellino si debbono più inchmare 
a ciò che ellino facciano grande spese e grande opere, ched 
ellino non debbono fare a ciò che ellino sieno di piccolo af- 
fare, e facciano piccole dispese ne le grande opere. 
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€àp. XX. -*- Cu insegna come è cosa iseonvenevok che ire e 
^ i prenzi Steno di piccola dispesa e di poco affare, e che 
maggiormente s^ avviene a loro essere di grande spese e 
di grande affare, 

Diee il filosafo^ nel quarto libro defll' Etiea, ehe V uomo 
trt^po avaro e 4i poco affare^ à im sé sei eondizìoni die molto 
avvUirebbero d prenzi e la dignità reale sed ellido V avesse- 
ro. La prima si è, ebe quelli (^e è avaro troppo e di poco 
affare^ fa meno ebe elli non <Me^ in tutte le cose che élli à a 
fare. La seconda condizione si è^ che s' elli avviene cbed elli 
faccia ^andi spese^ elli perde per poca cosa il bene per lo 
quaie elli fa la dispesa; donde Y uomo éàm In pn>veii)ìo, che 
quelli *■ obe sono di poco affare, perdono le loro nozze o i loro 
mangiari per una derrata di pepe. La terza eondizi<»ie si è, 
ebe quantunque elli fa, e' fa ricredentemente; perciò ebe 
elli pare, die quando elli ispende e denari, che i' uomo gli 
tragga un memlaro del corpo. La quarta condizione si è òhed 
elli non intende come elli possa fare grande opere, né eome 
elli doni gran doni, ma tutta la sua intenzione si è, come elli 
possa fare piccole ispese, perciò ebe elli pregia più e denari^ 
cbe^ non pregia V opere ; percbè elli mette più gnmde infeo- 
dimento a poco dispèndare, ebe elli non fa in fare grande 
opere. La quinta condizione si è, ebe tuno ciò ebe elli dispen- 
de, sì dispende tristo e dolente, perciò die efli crede che i 
danari o la moneta sia bene apart^^te a la sua sustanza e 
a la sua persona, donde elli non le può donare senza tri- 
stezza e senza dolore. La sesta condiifione si è, che con tutto 
che quelli, che è di poco affare^ ed è troppo avaro, non fac- 
cia neuna cosa, né non dispenda neente, tuKavia li pare fare 
più e dispèndare più, che elli non dovrebbe. E la ragione si 
è, die a pena può l' uomo donare sì poco, di quello che elH 
à molto caro, die non gli paia donare troppo. E perciò die 
quelli che è troppo avaro, à troppo caro il suo argento, e i 
suoi denari, o le sue ricchezze, e non può sì poco donare o 

* « Vilet homioes noptìas et eonTÌfiam p«rdooC prò denayrala piperà. • 
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dispèndare^ che non gli paia troppo dare, donde elli pregia 
piùe denari, che le opei^ de la virtù. £ come dò è cosa isoon^ 
yenevole, che '1 re fallisca in tutte le cose che ellr % e ched 
elh' perda molto bene, per un poeo di oosa, che elii faeefta ri- 
credentemente * e ched elli non intenda in fare le altre opere 
di virtù, ma solamente intenda come dli possa poco dibpenr 
dere se che ciò die elli dispende fdccia con trìsiana e con éo- 
lore^ e che quando elli Aon fa cavelle, st gli paia far mólto, 
ei re non debbono essere troppo avari, nò di piccolo cuore, e 
sed ellino sono, si avranno le sei condtzioin dette éteansì, 
che molto avvilano la dignità dei re e dei fH'enzl. E che i re 
e i prenzi dehhooo essere molto larghi e di grande affiare, noi 
el provaremò per quattro ragióni. La prima ragione sé^cbe'l 
re 3i è capo di tutto il suo reame, ed in ciò si è senMame 
a Dìo, ched ò capo e guida dì tutto el mondo, e perciò %' Bt- 
^eoe die i re sìeno larghi e di ^ande affare, en IstiaiRlire le 
cose che a Dio s'appartengono. La seconda ragione si è die 1 
re si ò persona comune, a cui tutta la comunità e tutto il 
reame è ordinato^ onde elli die ^sere largo e di grande affa* 
re, en laere V utilità e '1 bene della comunità e del reame. La 
terza ragione sì è, ched e' s' avieiie ai re di dipartire ei heni 
del reame, unde elli ^e essere largo e di gran cuore in do* 
nare e dipartilìi a le persone che ne sono degne. La qmrta 
ra^ne si ò, che '1 re è degno d' onore e dì reverenza, doode 
elli si conviene a lui, die elli sia largo e di grande aflì^e, 
quanto ò a ia sua persona e a la persona della moglie e dei 
figliuòli, e di coloro che sono congiunti a lui, ched elli ab* 
bia case e magioni onorevoli, e faccia nozze e grandi spese, e 
cavalieri secondo el suo stato. Donde elli avviene die '1 re 
sia molto lai^go e di grande affare en ordinare le cose die pta* 
tengono a* sacri temf^, e in donai^e ei ^oi beni a coloro che 
ne sono degni, et in ordinare e in fare ei beni utiR alla citlà 
od al reame, e 'n fare dispese e cavalieri convenevoli a kii. 

* Cod. Biccard. e Laur. 
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Gap. XXL ~ Ca insegna che condizioni à V uomo che è di 
grande spesa e di grande affare, e che conviene maggior- 
mente averle ai re ed ai prenzi. 

Il filosafo dice^ che quelli che à la virtù della larghezza 
e della magnificenzia, si die avere in sé sei condizioni^ le 
quali medesimamente ei re e i prenzi debbono avare. La pri- 
ma si è, ched ellino debbono essere avveduti, acciò che el- 
lino sappiano come grandi opere ellino debbono fare ne le 
grandi opere. La seconda n' è, che le dispese o le opere gran- 
di che ellino fanno, non sia per mostrarsi né per acquistare 
la losinga né la vanagloria del mondo, ma principalmente 
con intenzione di bene. Che con più può V uomo, per suoi 
fatti per sue opere, acquistare la losinga e la vanagloria 
del mondo, ed elli non à cura, di tanto si mostra elti mi- 
gliore e più virtuoso. E perciò che quelli, che è largo e di 
grande affare, fa grande spese e grandi opere, donde elli può 
molto essere lodato nel secolo, ed elli non à cura, e die pri- 
mieramente avere intenzione di bene. La terza condizione si 
é, ched elli die fare le sue ispese e' suoi doni prestamente e 
con gran diletto ; che quelli che inchiere tutte le minute cose, 
e non dona pretamente né dilettevolmente ciò che elli die 
donare , elli non é largo né di grande affare, anzi è avaro e 
di piccolo affare. La quarta condizione si é, ched elli die avere 
maggiore intendimento fo ciò che faccia grandi opere e belle 
e convenevoli, ched elli non die avere in ciò che faccia 
grandi ispese. Unde se uno uomo di grande affare volesse or- 
dìDare una chiesa neir onore di Dio, o donare alcuno dono ad 
alcuna persona che ne fusse degna, elli dovrebbe più Intènda re 
en ciò, che la chiesa.fusse bella e convenevole, e che '1 dono 
fusse grande e convenevole, che en sapere quanti denari elli 
dovesse ispendere ne la chiesa che die fare, ne nel dono che 
vuole donare. La quinta condizione si è, che quelli che è di 
grande affare, die essere molto largo, perciò che é quasi una 
medesima cosa, essere molto di grande affare, ed essere largo 
abbondantemente. La sesta condizione si è, che se quelli che 
è di grande affare e largo abbondantemente , e quelli che è 
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avaro e di piccolo affare^ fanno una dispesa medesima, in 
kve alcuiia opera, quelli che sarà largo farà l'opera più bella 
e più convenevole e più saranno prese in grato. E la ragione 
si è, che quelli che è troppo avaro^ intende tuttavia come 
elli possa poco dispèndare, unde elli perde molto per poca 
di cosa. E tene avviene alcuna volta, che gli avari ispendono 
più in lino medésimo bisogno, che i larghi. E che i re e i 
prenzi debbono avere queste sei condizioni , le quali noi ave- 
mo detto dinanzi, ed essere di grande affare e larghi abondan- 
temente , noi el potemo provare. Primieramente ei re e ei 
prenzi debbono avere senno ed avvisamento, acciò che elli 
sappiano come grandi spese ^ellino debbono fare ne le opere 
a che ellino sono tenuti. Appresso s* avviene che i re e i 
prenzi facciano grandi doni e grandi spese con intenzione di 
bene, e non per avere la van^igloria del mondo. E la ragione 
sì è, che quelli che tutto il rean^e die adrizzare a bene, si die 
medesimamente al bene Intèndare ; perchè ei re e i prenzi, 
che tutto el reame debbono a bene drizzare, non debbono in- 
tèndare a la lusinga né a la vanagloria del mondo , ma deb- 
bono principalmente intèndare al bene e al profìtto del reame. 
E appresso ei re e i prenzi debbono dìspendere largamente e 
prestamente, che poca cosa basta a sostenere la sustanzia del- 
l' uomo. E perciò le ricchezze, che i re anno , sono vane e 
di neuno valore, se Vuomo non, le dispende secondo che 
r uomo si die dìspendere e donare. E di tanto come ei re 
anno maggiore abbondanza di ricchezze che gli altri, di tanto 
debbono ellino più dispendere dilettevolmente e aparecchia- 
tamente e più gran doni donare che li altri. E ancora più che 
i re debbono méttare più grande intendimento, acciò che fac- 
ciano le grandi opere di virtù, ched in ciò che ellino pos- 
sono risparmare, perciò ched è buono essere larghi e di 
grande affare. Donde el filosafo dice, che ciascuno non può 
essere di grande affare, perciò che ciascuno non può fare 
grandi ispese; ma quelli sono di grande affare che sono no- 
bili e gentili e fanno dispese convenevoli ne le grandi opere, 
e con più el re è gentile e più delli altri, di tanto die fare 
più nobili ispese ed essere di grande affare, ed avere le con- 
dizioni dette dinanzi. 
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Gap. XXil. -^ Cd inàe§na eie casa è una virtù che Vwmo 
chiafka magnanimità, cioè a dire vi^ di grand'atrimo, 
e in q%iali còse ^lla virtiib di esure, e come noi potemo 
essere éi gran cuore. 

Si coiAe noi avemo detto» die in far dispesa e k ustfe 
le rk;ehe22e» sono due Tiriti^ l'ima si è magnifieeiua^ per 
la quale V ttomo fa grandi spese, seccmdo ciò che le opere ri» 
ctìieggcmo» r altfa si è larghezza^ per la quale V uomo ùl 
mezzane dlspese, seeaaéo il suo potere ; così diremo noi di 
due yirtu^ le quali sì Crovano intorno aU' onore. £ V una ò 
ctìiamata secondo H latino magnanimità, cioè a dire virtù di 
grande animo^ per la quale V uomo si contiene conTeaerol* 
mente ne le grandi opere e nei grandi onori. U altra vìrtà si 
è chiamata temenza d' onore ; p^ la quale V uomo si ccntiaie 
c<^yenevalmente nei mezzani onori. Unde doverne si^re^ 
die alcuna g^te sono, c^e sono conveneToli e possenti d& 
fare gr»idi opere, dcnde V uomo può acquistante grande ono* 
' re, e noi fanno, per lo piccolo e per lo malvagio cuore cAie 
elli anno, e ^uettino sono cbiainati di pòvaro cuore e di piccolo 
animo. E alcuna g^le sono, che intraprendono gran cose a 
fare e non le possono nò fare ne compire; e questi sono ebia- 
ma ti, secondo il filosafo, presuntuosi e di grande borbanza. 
Ed alcuna gente sono, che non si ricredono de le grandi opere 
cbed ellino possono fare e compire, si come quellino che sono 
di piccolo onore e di piccolo uiimo, nò non intraprandono si 
gran cose, die ellino non possano fare nò compire; e questi 
sono chiamati gente di gran cuore e di grande animo. Donde 
questa virtù, che Tuomoduama magnanimità, fa che l'uomo, 
per lo suo malvagio cuore, non si ritragga de le grande ope- 
re, per le quali elli possa grand' onore acquistare. E tempra 
il gran cuore deir uomo, acciò che elli non nitraprenda cosa 
che elli nm possa acoompire. E fa questa yirtù fare all' nomo 
le grandi cose, donde dli possa acquistare grande onore, e 
contenersi secondo legge e ragione» in avere e grandi onori. 
E puoi die noi avemo detto, che cosa e virtù di gran cuore 
o di grande animo, noi diciaremo in che cose questa virtù 
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dia essere. Unde doverne sapere^ che in fìra' beni temporali, 
r onore si è il maggiore bene^ però le 'genti ordinano molte 
Yoite le loro signorie e le loro ricchezze ad avere onore: 
donde la virtù del grande animo è principalmente in conte- 
nersi bene nei grandi' onori. E può essere questa virtù in ric- 
chezze ed in signorie^ e generalmente in tutti i beni e in tutti 
i mali dì fortuna^ ma non sì principalmente come in avere 
grandi onori. Che quelli che è di gran cuore ed à questa vir- 
tù^ elU si sa convenevolmente contenere in avere ricchezze e 
s^SJaou^ e in sofferire ei beni e i mali di fortuna, quando gli 
avengono, donde eli! è così come una ferma torre: ' sed 
elli è onorato^ o gran bene di fortuna gli avviene, elli non 
si inorgoglisce ponto ; e sed elli è disonorato, o gran mali di 
fortuna gli avvengono, somegliantemente non se ne discon- 
forta, perciò che elli sa convenevolmente istare in tutti gli 
stati che li possono avvenire; ma quelli che è di povero cuore 
e di piccolo animo, non sa sofferire ei beni e i mali. Donde 
Andronico dice, che quelli che è di piccolo cuore, non sa sof- 
ferire nd onore né disonore, nò bene né male, ma per un 
poco di onore e per un poco di bene di fortuna s'inorgoglisce 
troppo, e così poterne dire, che per poco male elli si scon- 
forta troppo. E puoi che noi a verno detto che cosa è virtù di 
grande animo, e in quali cose ella die essere, noi didaremo 
come r uomo si può fare di grande animo. Unde dovemo sa- 
pere, che hoifra tutte le cose, c]^e possono Y uomo fare di 
grande animo, si è di pregiare poco ei beni temporaU, qua- 
lunque e'sieno, o sieno onori, o sieno signorie, o ricchezze 
altri beni temporah*. E la ragione perchè V uomo non si sa 
né avere* né contenere ' nei beni, né nei mali temporali, si 
è, perché elli li pregia troppo, e perciò quando elli à un 
poco acquistata, sì gli pare che elli abbia acquistato troppo 
gran cosa', e 'norgollisce ; e quando ^li ne perde un poco, si 
gli pare che* elli abbia perduto "ogni cosa, e perciò se nescon- 
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forta troppo somigliantemente. Donde se 1* uomo pregia, 
quanto e' die, l'opere della virtù, e non pregia i beni tem- 
porali se non in quanto ellino aiutano a fare le opere delia 
virtù, elli sarà di gran cuore, e saprà bene soiTerire ei beni 
e i mali, e non è orgolliato per li beni temporali, né per la 
moltitudine de le ricchezze, né non si sconforterà s'elli ne 
perde, anzi si conterrà convenevolmente. 

Gap. XXIII. — Ca insegna quante condizioni à V uomo che è 
di gran cuore, e che maggiormente si conviene ai prenzi 
d* averle. 

Il filosafo dice, che li uomini di grande animo debbono 
avere sei condizioni, le quali somigliantemente ei re e i prenzi 
debbono avere. La prima si è, che ellino si sappiano bene 
portare e sostenere ei pericoli della battaglia; e questo è 
quando r uomo non gli ama ne non vi si mette in colali pe- 
ricoli, se non per grande utilità della sua terra o del suo rea- 
me; ma quand' elli v' è messo, cioè in cotali pericoli, elli die 
essere si fermo e stabile, ched elli non die pensare né guar- 
dare di risparmiare la sua Vita, in parendoli che ciò sia utile 
alla sua gente od al suo reame. La seconda si é, ched elli 
dee volentieri donare e guidardonare. Che quelli ched è 
di gran cuore pregia poco ei beni temporali e pregia molto 
le opere della virtù, dond' elli dona e guidardona secondo 
ciò eh' elli die. La terza condizione si é ched elli die fare 
poche opere, e non die fare se non solamente le cose 
di gran bene e di grande utilità che ne seguisca al reame 
od alla sua gente. La quarta condizione si è, che quelli 
che é di gran cuore die essere veritabile, e die odiare ei 
mali, ed amare ei beni, e die avere maggiormente cura e 
fermezza ne la verità che ne l'apparenza del secolo. La quinta 
condizione si è, che quelli che é di grande animo, non die 
avere cura ne die far forza di essere lodato, né che li altri 
uomini sieno biasmati; perciò che die poco pregiare ei mali 
e i beni temporali, e le lode e li basimi sono contati^ infra li 
beni e li mali tempoi^ali, dond' elli vi die dare piccola forza 

* e. R. — Annoverai, A. C. L. 
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e poca cura. La sesta condizione si è^ ched elli non die pre- 
gare per acquistare eì beni temporali^ e non si die dolere per 
difalta cb' elli n' abbia; che quelli che sì duole dei l)eni tem- 
porali^ o prega le genti per acquistare le ricchezze, elli è di 
piccolo cuore, che pregia troppo le cose temporali. Unde Se- 
neca dice, che V uomo non può maggiormente comperare la 
cosa^ che per. chiodare e per dimandarla. £ queste condizioni^ 
che sono dette, si si conviene che i re e i prenzi V abbiano. 
Primieramente ei re ne i prenzi non si debbono méttare nei 
pericoli della battaglia, se non per gran cose e per gran bi- 
sogni, si come per dif ondare la fede, e per difèndare il suo 
reame. Secondo che, s'elli avviene alcuno gran caso, per lo 
quale ellino vi si mettano, ellino debbono essere si fieri e si 
stabili, che ellino non debbono dottare di pèrdare la vita per 
lo bene, cioè e per lo prò del suo reame. Lo terzo, che si con- 
viene ai re ched elli doni gran doni e faccia grandi guidar- 
doni, che con più sono e 1 re e i prenzi in maggiore dignità 
che r altre genti e come più anno grande abbondanza di ricr 
chezze, di tanto debbono più ellino sormontare li altri uomini 
in donare ed in fare le opere di virtù. Appresso, che ellino 
non si tramettano de le picele cose del suo reame; ma delh 
bonle dare ad altrui, aeciò che ellino possono meglio intèndare 
a dilivrare le grandi bisogne del suo reame e del suo popolo. 
La quarta cosa, che conviene ai re ed ai prenzi si è, eh' el- 
lino sieno veritieri : che i re sono regola delli altri, la quale 
non die essere torta ne falsata : e debbono odiare ei re i mali 
apertamente e punire ei malvagi, ed amare ei buoni e do- 
narli, ched in questa maniera potranno ei re ed i prenzi me- 
nare il loro popolo a Y opere de virtù. La quinta cosa che con- 
viene ai prenzi, si è, eh' ellino non abbiano cura de le losin- 
ghe del niondo, né de la vanagloria: perciò che quelli che 
sono in gran dignità, elli anno molti losingatori, e gente che 
lor dicono solamente cosa che lor piace; donde s' ellino cre- 
dono cotali lusinghieri, ellino non faranno ciò eh' ellino do- 
vranno secondo ragione e legge, e seguiranno ne le loro opere 
le loro malvagie volontà e i loro malvagi desiderii e movi- 
menti di cuore. E di tanto debbono ei re e i prenzi, e gene- 
ralmente tutti quellino che sono di grande dignità, meno cu- 
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rare la vanaglorìa del mondo ^ come più àimo di colali lasiii- 
ghieri^ ched in lodando si sforzano d' ingannarli. La sesta 
condizione che i re debbono avere^ si è^ ched ellino non deb- 
bono pregare né dolersi per li beni temporali^ ched ellino ne 
debbono tanti avere^ che lor die bastare. E perciò le condizioni 
dette dinanzi ei re le debbono avere^ e debbono essere dì 
grand' animo e di gran cuore. 

Gap. XXIV. — Ca insegna come ei re e iprenzi deòbono amare 
onore, e quale è la virtù che l'uomo chiama virtik d'amare 
onore. 

Dice il iilosafo^ che quelli che non à cura d'avere onore^ 
perciò che non vuole fare V opere degne d' onore ^ fa molto a 
biasmare. Donde l' uomo die amare onore ^ non perciò ch'elli 
ne sia troppo volontaroso^ né perciò eh' in avere onore elli 
metta il suo sovrano bene^ ma elli die amare onore pefBiò 
eh' elli faccia V opere di virtù, le quali sono degne di tutto 
onore. Perchè noi dovemo sapere, ched in avere onore, secondo 
ciò ch'elli è convenevole all'uomo, noi avemo una virtù, 
che r uomo chiafna virtù d' amare onore, donde l' uomo si 
contiene convenevohnente nei mezzani onori. E si come tu 
fare dispese vi à due viriiA, cioè la vertù de la larghezza che 
è in fare mezane dispese e convenevoli secondo il potere del- 
l' uomo, e la virtù de la magnificenzia che è in fare maggiori 
dispese; ^ altresì in avere onore vi anno due virtù, V una che 
riguarda li mezzani onori che il filosofo chiama d' amare 
onore, V altra eh' è in avere grandi onori è detta magnani- 
mità, per fa quale l' uomo sa convenevolmente sofferere e 
portare ei grandi onori eh' elli à. Donde tutte Y opere, che 
r uomo di gran cuore fa, si le fa perciò eh' elle sono degne 
di grande onore, ed ogne opera degna di grande onore è opera 
di virtù. E paò l'uomo, eh' è di gran cuore, avere tutte l'al- 
tre virtù: che se alcuno fa l' opere de la temperanza, perciò 
che vi si diletta, esso è casto e temperato, nientemeno le può 
fare quelli eh' è di gran cuore per averne onore. Donde l'uomo 
che fa l'opere di virtù, perciò che sono degne di grande onore 

' Vedi sopra cap. XVIJ. 
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e per essere molto onorato è di gran cuore e di grand' animo^ 
e fa l' opere di virtù meglio e più convenevolmente per lo 
grande onore eh' elli intende d' avere^ ched elli non farebbe 
s' elli il facesse per lo diletto che v' è. Donde l' uomo dice, 
che la virtù di gran cuore e di grand' animo è uno adorna- 
mento dell'altre, perciò che fa fare le opere dell'altre 
virtù meglio e più perfettamente per lo grande onore che 
y' è. E puoi che noi avemo detto^ che cosa è magnanimità 
e come ella adoma e fregia le altre virtù, noi diciaremo della 
virtù d'amare mezzano onore, linde dovemo sapere che que- 
sta virtù è 'n fare buone opere^ secondo ciò eh' elle sono 
convenevoli a noi, e sono ordenate a mezani onori. E cosi 
come ei re debbono essere larghi e di grande affare, cosi 
debbono ellino amare onore ed essere di gran cuore e di 
grand' animo ; e debbono ei re amare principalmente gli 
onori, acciò eh' elli amino e desiderino di fare l'opere de la 
YV^tù, che sono degne di grande onore. Donde ei re debbono 
amare gli onori ed essere di gran cuore, perciò che ne le loro 
opere ellino non facciano cose villane né centra ragione, anzi 
facciano l' opere donde ellino possano essere onorati. 

Gap. XXV. — Ca insegna che amare onore ed issare umile 
possono essere insieme, e che quelli che è di gran cuore 
e di grande animo non può essere senza umiltà. 

Alcuna gente crede, che ciò sia gran contrarietà a dire, 
che l'uomo sia di grand'animo e umile; e credono che la virtù, 
che r uomo chiama amore d' onore^ non possa essere detta 
umiltà; perciò che l'uomo dice, che l'uomo umile fa onore 
e riverenza alli altri uomini, e l'uomo di gran cuore e di 
grand' animo pare che abbia gli altri in dispetto, conciosia- 
cosachè per loro opera né per loro parole elli non lassa a fare 
r opere di virtù. Donde la gente non crede che l' uomo di 
grande animo possa essere umile, ma si è che senza umiltà 
r uomo non può avere perfettamente alcuna virtù; e perciò 
il filosafo dice, nel quarto libro d' Etica, che quelli che mez- 
zanamente si mette in avere onore, è temperato : e perciò 
che temperanza in onore è una virtù d' umiltà, ed anco la 



70 LIBRO PRIMO. 

virtù che Tuomo chiama amore d'onore^ per la quale l'uomo si 
contiene avenevolmente, può essere detta umiltà; e quelli che 
Vk umile potemo declarare che, la virtù che l'uomo chiama 
magnanimità, non può essere senza umiltà. Primieramente 
dovemo sapere, che le virtù sono buone, in tanto come elle 
fanno che V uomo per lo suo malvagio movimento del cuore 
non s'inchina a quello eh' è contra a ragione, sì come noi 
vedemo c^ temperanza fa, che 1' uomo non s' inchini a 
seguitare ei diletti del corpo, che sono contro a ragione; 
ed intanto sono buone le virtù, in quanto elle fanno, che 
l'uomo per lo malvagio movimento del cuore non si ri- 
trae di fare ciò che dritto e ragione insegna, si come forza 
d' animo cessa la paura dell' uomo, a ciò che ellì non si diparta 
dai pericoli de la battaglia, là du'elli die dimorare per ragione. 
Donde l' uomo può peccare in due maniere : en quanto elli fa 
cosa contra ragione, e in quant' elli lassa a fare quello che 
ragione e dritto insegna. E appresso dovemo sapere che gcan- 
dezza di cuore si è in grandi onori : e perciò che in grandi 
onori e in gran beni acquistare à gran pena ad acquistarli, 
r uomo può peccare in due maniere in gran beni e in grandi 
onori. Che se l' uomo si trae di gran beni e di grandi onori, 
contra a ciò che ragione insegna, per la pena e per lo trava- 
glio eh' è in acquistarli, sì come quellino che sono di piccolo 
cuore e di pòvaro animo, elli fa contra virtù; e sed elli ei 
gran beni e i grandi onori vuole seguitare ed acquistare oltre 
ragione, od oltraciò eh' elli die, per la gran bontia eh' elli 
crede avere, e per lo grande onore, e' fa contra virtù, sì 
come quelli che sono presuntuosi. E perciò che in queste due 
maniere l' uomo può peccare, noi avemo mestiere di due 
virtù, r una che fa che l' uomo non si ritragga dei grandi 
onori né dei gran beni acquistare secondo ragione, per la 
pena né per lo travaglio che vi sia, e questa virtù è magna- 
nimità, cioè virtù di grande animo. L'altra virtù si è che 
tempera l'uomo, che per gran beni ne per grandi onori 
eh' elli creda acquistare, elli non n' è troppo volontaroso, ne 
non gli acquista oltre ciò che die, né oltre ciò che ragione 
insegna; e cotale virtù è chiamata umiltà: e perciò grandezza 
d' animo e umiltà sono due virtù quasi congiunte insieme. 
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ma anno due diversità. La prima si è, che grandezza d'animo 
smuove l'uomo a fare grandi opere ed acquistare grandi 
onori, e a non lassarli né per pena ne per travaglio che vi 
sia. Donde V uomo dice , che V uomo di grand* animo dispre- 
gia gli altri uomini, non perciò ched elli faccia torto né male 
ad altrui, ma perciò ched elli è di gran cuore e di si gran 
virtù, ched elli ama meglio a dispregiare V opere e le parole 
della gente, che lassare a fare V opere de la virtù e de la ra- 
gione, ma umiltà fa che l'uomo non acquista né gran beni 
né grandi onori, per bene che sia in esso, oltre ciò che ra- 
gione comanda e insegna. Donde l' uomo dice : che l' umile, 
perciò che guarda e conosce le sue difalte, le quali elli può 
avere in acquistare le cose convenevoli ed oneste, porta tenore 
e riverenza alli altri uomini. La seconda differenza si è, che 
grandezza d' animo cessa la disperanza dell' uomo, eh' è di 
poco avere, in acquistare gran beni e grandi onori, per la 
pena e per lo travaglio che v' è : ed umiltà tempra la spe- 
ranza dell'uomo, acciò ch'élli non l' abbia troppo grande in 
seguire gli onori centra a ragione. Donde appare manifesta- 
mente, che quelli eh' è di gran cuore è umile, e ched à ispe- 
ranza temprata in acquistare ei gran beni e i grandi onori, 
intende alli onori mezzani secondo ragione e secondo che die. 

Gap. XXVL — Ca insegna che cosa è umiltà de la quale iVfilo- 
' safo parla, e in quali cose ella die essere, e che maggior- 
mente conviene ai re ed ai prenzi essere umili. 

Noi avemo detto nel capitolo dinanzi, che l' uomo può 
peccare in due maniere in grandi onori: che quelli, che si 
mette a fare alcuna opera che sia degna di grande onore, la 
quale elli non può né fare né compire, elli é presentuoso e 
fa centra ragione; e quelli che può acquistare alcuno onore, 
e fare alcuna buona operazione, sed elM non la fa e non 
r acquista, elli fa centra a ragione somigliantemente. E avemo 
detto, che grandezza di cuore e d* animo fa l'uomo acquistare 
ei gran beni e i grandi onori, ne non lassa per la pena né per lo 
travaglio che sia in ciò; e avemo detto, ched umiltà fa V uomo 
ritrarre dei grandi onori secondo ragione: ma dovemo sapere. 
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che l'uomo può peccare m due maniere In sé ritrarre delU 
onori; che quelli è orgollidso^ che non se ne ritrae secondo 
che ragione e drittura insegna, e fa centra a ragione, e quelli 
che se ne ritcae, cioè delli onori, più ch'elli non die e più 
che è ragione, egli pecca contra à ragione. Donde il fllosafo 
dice-, che coloro che non cheggono gli onori, ne non cheg- 
gono l'opere che sono degne d'onore, ellino non fanno opere 
di virtù, anzi fanno opere di viltà e di cattività; e perdo 
umiltà è mezzo intra orgoglio e viUanza. Ghè umiltà intende 
principalmente a cessare l' orgoglio per lo quale l' uomo non 
si ritrae delli onori, secondo ciò ctie die e attempera la viltà 
e la cattività, perchè l' uomo si ritrae più delli onori ch'eli! 
non die; che quelli che s' abbassa più che suo stato non ri- 
chiere, o elli è bestia, o elli è vile e cattivo, ched elli non co- 
nosce il suo stato. E bene può avvenire eh' elli è orgoglioso 
e vantatore nel troppo abbassarsi: che alcuno chiere altezza e 
vantaggio di ciò ched elli s' abbassa oltre che '1 suo stato non 
richiere, sì come sono V ipocriti. E perciò il fllosafo biasima 
molto una gente di Grecia, perciò che ellino si vestiano di più 
vile vestimento eh' ellino non dovevano, e credevano di ciò 
avere grande onore. E puoi che noi avemo detto che è umiltà, 
e in quali cose ella die essere, noi proveremo per due ragioni 
che ei re e i prenzi debbono essere umili. La prima ragione 
si è, che il re e i prenzi debbono avere grandezza di cuore e 
d'animo, e perciò che la detta virtù, cioè grandezza d'aninìo, 
non può essere senza umiltà, sì come noi avemo provato di- 
nanzi, ei re e i prenzi debbono essere umili e debbono chie- 
dere r opere degne d' onore, non più oltre che ragione vuole 
comanda, ma secondo che elli avviene a loro stato, sì come 
fanno li umili, ne non debbono mettere il loro principale fine 
in altezza ne in onore, come fanno li orgogliosi, e debbono 
ei re fare buone opere e degne di grande onore, con buona 
intenzione, non per mostrarsi, né per avere la vanagloria del 
mondo. La seconda ragione si è, che i re debbono essere umili 
per l'opere che elli anno a fare; che l'orgoglioso che chiere 
altezza, più eh' elli non die, intende molte volte a cose le 
quali elli non può fare né compire. E perciò conviene che ei 
re Siene umili e prendano guardia a le loro defalte e al loro 
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podere,, acciò cVellino noa intendano più ne le grandi al- 
tezze. Che r orgoglioso che chiere o vuole signoria oltre ra- 
gione, mette sé e '1 suo popolo in pericolo, ne non può accom* 
pire quello eh' èlli comincia. E pertanto ei re e i prenzi deb- 
bono ischifare orgoglio, con più è pessima cosa di mettere \é 
cose comuni in pericolo; unde elli avviene molte volle, che 
quando il signore è molto orgoglioso, elli distrugge ed onisoe, 
cioè vitupera sé e '1 suo popolo. 

Cap. XXVII. — Ca insegna che cosa è la 'virtù che l'uomo 
chiama dibuonairetà, ed in che cose la huonairetà die es- 
sere, e che conviene ai re ed ai prenzi essere dibonarie. 

Puoi che noi avemo detto dell' umiltà, e dell'altre virtù 
noi diremo d'una virtù che l'uomo chiama dibonarietà. E 
' dovemo sapere, che ne le cose ove l'uomo può fare poco e 
troppo^ e' vi- con viene avere una virtù, per la quale l'uomo 
sia regolato, si eh' elli non faccia né poco né troppo ne la co- 
sa, ma solamente quello che la ragione insegna. E perciò che 
l'uomo può far male in troppo corrucciarsi, ed in troppo pu- 
nire quelli che l'avesse contraffatto,' e' li conviene avere la 
vertù de la deibonarità, per la quale l'uomo si sappia comic- 
ciare en tempo ed in luooo, e punire quelli che die punire se- 
condo ragione e seco7^do • ch'ellino anno servito. Donde cosi coma 
larghezza cessa via l'avarizia dell'uomo, e temperanza ei folli 
diletti corporali, cosi dovemo noi dire, che debonarietà é una 
virtù che cessa l'ira e la felloni^ dell'uomo per la quale elli 
desidera di fare vendetta più grande ch'elli non die; e fa 
questa virtù, che l'uomo non fallisce in punire quello che die, 
ne in corrucciarsi in luogo ed in tempo ch'elli si die comic- 
ciare, e punire quello che l'uomo die punire, secondo ragio- 
ne e opera di virtù. Che quelli pecca e fa male, che non si 
vuole corrucciare in neuna maniera, e non vuole punire nes- 
suno male che l'uomo faccia, anzi vuole perdonare ogne co- 
sa, e' fa altresì gran male, come quelli che troppo si cornio- 
cia e troppo fa vendetta oltra quello che die. E dovemo sa- 

* Offeso contrafatto C. R 
« C. R. 
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pere che virtù ène in fare cosa buona e grave; e perciò che 
ciascuno naturalmente odia coloro che mal li fanno, e '1 male 
non può essere sì poco, che troppo non paia grande, donque 
è più grave cosa a temperarsi nel corruccio e nel punire ei 
mali, che non è in perdonare. Donde debonarietà è più prin- 
cipalmente in temperar Tuomo, si ch'elli non desideri ne non 
faccia vendetta più grande, eh' elli non die , eh' ella non è in 
temperare l'uomo, acciò eh' elli perdoni ei mali che l'uomo 
gli fa. E puoi che noi avemo detto che cosa è debonarietà, e 
in cose ella die essere, noi provaremo per due ragioni, ched 
e' conviene maggiormente ai re ed ai prenzi, che sono dibo- 
narie. La prima si è, che ira e corruccio impedisce e giudi- 
camenti di ragione e d' intendimento. Donde ei re e i prenzi, 
che debbono gli altri uomini sormontare in senno ed in ragio- 
ne, non debbono essere né troppo irosi né troppo crudeli, 
acciò ch'ellino non sieno impediti a sentenziare secondo legge 
e ragione. La seconda ragione si è, che si come noi vedemo 
che l'uomo giudica malvagiamente dei sapori quando elli à 
il gusto malvagiamente disposto, e pieno d'alcuno malvagio 
umore, cosi giudica malvagiamente l' uomo secondo ragione 
le cose eh' elli die fare, quand'olii à il desiderio o la volontà 
malvagiamente disposta per corruccio, o per alcuno altro mo- 
vimento di cuore. E perciò che i re debbono essere regola de 
le operazioni umane, ed essere al popolo un esemplo della 
lor vita, molto e'd è sconvenevole cosa, che '1 re sia iroso o 
crudele, perciò che ira e fellonia impedisce il giudicamento 
di ragione. E appresso doverne sapere che se '1 re non si oo^ 
ruccia, ne non punisce ei mali secondo ch'eli! die, molti mali 
verranno nel reame; perciò che l'uomo farà molto torlo e 
molto male all'altro, quand'olii non creda eh' elli ne debbia 
essere punito per lo prenze. Donde l' uomo non si die corruc- 
ciare né disiderare vendetta, per odio eh' elli abbia, ma l'uo- 
mo si die corrucciare e far vendetta e punire ei mali per 
l'amore e per la gelosia de la giustizia e di drittura, e per 
guardare il comune bene del popolo, che non può durare senza 
drittura e giustizia. E se alcuno fusse si debonarie ched elli 
defallisse che vendetta e punizione dei mali non fusse fatta, 
elli non sarebbe né buono né virtuoso; e di tanto debbono ei 
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re e i prenzi essere più mossi a fare vendetta e punire ei 
mali^ quanto più debbono guardare la giustizia e la ragione 
che li altri ^ e con più debbono guardare il bene comune che 
li altri, e perchè la virtù di bonarietà vuole più ch'ei re ei 
prenzi perdonino e puniscano secondo ragione, che li altri 

Gap. XXY III. Ca insegna che cosa è una virtù che V uomo chia- 
ma piacevolezza, cioè di sapere conversare piacevolmente 
con le gentil e in che cose la detta viriti die essere, e che 
si conviene che i re e i prenzi sieno piacevoli. 

Appresso ciò che noi avemo detto che cosa è debonarie- 
tà, noi diremo d'un' altra virtù, che Tuomo chiama piace- 
volezza. E dovemo sapere, che le opere e le parole dell'uo- 
mo sono ordinate a tre cose, si come ad avere piacevolezza 
6 verità, ed avere diletti e giuochi nei solazzi e nelle allegrezze. 
E la piacevolezza si è, in sapere bene conversare con le gen- 
ti, unde quelli che sa onorare e riverire g)i uomini convene- 
volmente e secondo ragione , sì à la virtù della piacevolezza. 
La seconda ragione si è, che le opere e le parole dell'uomo 
sono ordinate sie a verità che, per le opere e per le parole 
dell'uomo, può l'uoaiao conósciare chi egli è. Donde, verità 
della quale noi ìntendemo a parlare in questo capitolo, non è 
altro se non che l'uomo non sia vantatore, e che né per pa- 
role né per fatti elli non dimostri maggior cosa in lui, che vi 
sia, né che l'uomo non si faccia ispiacevole né per parole né 
per fatti oltre quello che ragione insegna, perchè elli sia gab- 
bato ne dispregiato. La terza cosa a che l'opere e le parole 
dell'uomo sono ordinate, si è, acciò che l'uomo sia sollazzevole 
convenevolmente, e si sappia bene portare nei gfochi, e nelle 
allegrezze e nei sollazzi. Donde, se l'uomo vuole convenevol- 
mente conversare co le genti, e' die essere giochevole e piace- 
vole e veritiere. E di queste tre virtù noi diremo partita- 
mente, ma prima diremo della piacevolezza. E dovemo sa- 
pere che, nel conversare co le genti, alcuni si mostrano troppo 
piacevoli, si come sono e lusinghieri, e quelli che 'nogne cosa 
vogliono piacere altrui, che acciò che piacciano altrui, si lo- 
dano tutti ei fatti e tutti ei detti di ciascuno uomo. E alcuni 
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sono, che anno troppo gran difalta nel conversare co le gen- 
ti, sì come sono ei malvagi e quellino che sono battaglieri, 
e tenzonierì; e questi fanno contra a ragione. Ghè neimo die 
volere essere si piacevole né sì compagnevole, eh' elli ne do- 
venti ne sia lusinghieri, e piacere a tutti gli uomini, né 
neuno die essere sì pieno di contenzione ^ e di noia, che li con- 
venga cessare della compagnia delli uomini: ma quelli è da 
lodare che si sa mezzanamente portare e secondo ragione, nel 
conversare e nello stare co li altri uomini. Donde la virtù che 
l'uomo chiama piacevolezza cessa la contenzione dell'uomo 
e tempera il lusingare, e quello per lo quale l'uomo vuole a 
tutti gli tiolnini piacere. E perciò che l'uomo è per natura 
compagnevole, sì come dice il filosafo, .si conviene dare una 
virtù per la quale ne. le parole e nei fatti sappia conversare 
nella compagnia delli uomini convenevolmente e secondo ra- 
gione. E questa virtù che l'uomo chiama piacevolezza^ tutto 
sie cosa cl% tutti quelli che vogliono essere piacevoli e vi- 
vare in compagnia ed in comunità di gente, conviene eh' elli 
abbiano, acciò che sieno cortesi e piacévoli, non perciò ellino 
debbono essere sì cortesi né sì piacevoli ad uno come un al- 
tro: che la dritta ragione insegna, che, secondo la diversità 
delle persone, l'uomo si die portare in diverse maniere con 
loro. E perciò che troppa amistà e troppa gran compagnia mo- 
strare ad ogni uomo, fa l'uomo ispiacevole e vile; ei re e i 
prenzi si debbono più alteramente contenere che li altri, acciò 
che l'uomo lor porti più onore e più reverenza, e che la di- 
gnità de la loro grandezza non sia abbassata né awilata. Donde 
il filosafo dice, che i re e i prenzi debbono mostrare eh' ellino 
sieno persone degne d'onore e di reverenza. Che si come noi 
vederne che alcuna vianda fuòra soperchio a uno infermo, che 
non basterebbe ad uno sano, così é nell'essere piacevole e 
cortese, che alcuna piacevolezza s' aviene a' re secondo ragio- 
ne, che non s' aviene così ad un' altra persona comune. 

' Il Cod. h intenxione. 
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Gap. XXIX. Ca insegna che casa è verità e in che cosa ella dOT 
essere usata^ e come si conviene ai re ed ai prenzi ch'essi 
sieno veritieri. 

n filosafo dice^ che quelli che per parole e per fatti mo- 
stra che sieno in lui maggior cose che non vi sono^ è van- 
tatore e non veritiere^ e fa molto a blasmare^ e quelli che 
non è aperto^ ed anco quelli che non dimostra quello ch'elli 
è: che '1 filosafo dice che l'uomo die generalmente la menzo- 
gna fuggire^ e perciò che questa è una maniera di menzogna, 
quando l'uomo mostra maggior bontà in lui ch'elli non y'è, 
e quando elli non si dimostra chi elli è, quelli che ciò fa non 
è yeritabile . E cosi dice il filosafo^ che quelli anno in loro 
difalta di verità^ che si fingono dimostrare alcuna viltà che 
non è in loro^ e che ritengono di mostrare molte cose che 
sono in loro; e questi che sono detti, il filosafo li schernisce 
e li dispregia. £ perciò conviene avere una virtù che l' uomo 
chiama virtù che regola l'uomo, sì che, per parole e per fat- 
ti, elli non dimostra in lui maggior cosa essere che vi sia, e 
noh mostra somigliantemente che minore cosa sia in lui che 
vi sia, né niega cosa che in lui sia. Donde, quelli che vuole 
essere veritiere, elli non die dire cosa di lui che non sie ve- 
ro, cioè né in biasimando né in lodando; ma tuttavia si non 
conviene che elli dica tutta la bontà, che elli si sente o che 
elli conosce in lui, che tuttociosiacosachè neuno non deb- 
bia mentire, nientemeno ciascuna verità non è buona a dire 
sempre, ma l'uomo può tacere la verità e dirla a suo tempo 
e suo luogo, secondo che ragione insegna. E dovemo sapere 
che '1 filosafo dice, che elli non conviene in neuna maniera a 
l'uomo veritiere dire di lui maggior cose che vi sieno. E con- 
viene ched elli non facciano, sì come fanno alcuni, che pro- 
mettono e dicono in loro alcuno bene il quale elli non anno; 
e promettono ai loro amici, e a quelli che conoscono, gran 
beni e grandi aiuti, e de' quali ellino fanno poco o sie mica; 
e colali sono e vantatori e non veritieri. E dice il filosafo, 
che l'uomo s'à più, conviene di lui dire meno bene ched elli 
non è; e die intendere ch'elli dica di lui meno che non è, che 
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elli ne dica più, ma che ciò sia senza mentire. E pertanto non 
conviene che l'uomo ne dica troppo meno che ne sia^ che cosi 
non parrebbe veritiere, anzi parrebbe befifatore, si come noi 
vedemo, che se uno uomo fusse si nobile e si forte, eh' elli 
potesse combattere centra cento e ciascuno uomo il sapesse 
comunamente, ed elli dicesse che non si difenderebbe da uno 
debile, l'uomo conosciarebbe manifestamente eh' elli il direbbe 
per beffe o per ischeme, e cosi avviene di colui che troppo 
si pregia, o dice di sé meno che non è. Donde verità è più 
in ciò, che l'uomo non dica di sé più che non è, ch'ella non 
è in ciò che l'uomo né dica troppo né meno eh' elli non è^ e 
é verità più contraria a quelli che dice più di lui eh' elli non 
è. E che l'uomo debbia dire di lui meno eh' elli non è, noi il 
poterne provare per due ragioni. La prima si è, che ciascuno 
per natura à grande amore al suo proprio bene; donde cia- 
scuno crede il suo bene essere maggiore di' elli non è, e per- 
ciò che comunamente l'uomo crede più valere eh' elli non 
vale, donque l'uomo si die più inchinare a dire meno di sé, 
che non in dirne più, sicome il filosafo dice, che uno de' mag- 
giori senni che sia al mondo si é di conósciarsi, acciò che l'uo- 
mo non creda in sé maggiori beni che vi sia. La seconda ra- 
gione si è, che quelli che dicono di loro maggior beni che 
non ne sono, elli si lodano e sono vantatori; e perciò che li 
uomini comunamente odiano e ridottano quellino che troppo 
si vantano o si lodano, l'uomo die sempre di lui dire meno 
che non é, che non sta bene, né si conviene in nulla manie- 
ra, che l'uomo ne dica più che ne sia. E puoi che noi ave- 
mo detto che cosa è verità, noi diremo che i re e i prenzi 
debbono essere veritieri. Che quellino che dicono troppo meno 
di loro, eh' ellino non sono, ed acconsentono alcuna viltà dire 
di loro, che non é, essi sono ispiacevoli ed ischemevoli : e co- 
loro che dicono di loro maggior beni che non vi sono, sono 
vantatori e gravi e spiacevoli a portare. E perciò che i re 
ne i prenzi non debbono essere ispiacevoli né gravi a porta- 
re, ma piacevoli e degni d'onore e di riverenza, si conviene 
ch'ellino sieno veritieri, e ched ellino non dicano più gran 
cosa di loro, che ne sia, e ched ellino non promettano mag- 
gior cosa ch'ellino non vogliono fare. E debbono ei re e i prenzi 
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ìschifare d'essere vantatori, che con più anno lusinghieri e 
con più possono vantarsi di gran cose^ di tanto debbono el- 
lino più cessare di non vantarsi. 

Cap. XXX. — Ca insegna che cosa è una virtù che V uùmo 
chiama sollazzevole^ quasi dica di sapere sollazzare, e di 
essere allegro e gioioso, là 've si conviene j e per la quale 
V itomo si sa avenevolmente rallegrare nei sollazzi, e come 
ei re e i prenzi debbono essere allegri e sollazzevoli. 

Alcuno crede che tutte le opere e tutte le parole che 
sono ordinate ai giochi ed ai sollazzi, sieno noiose e malvagie; 
ma non è così; che, cosa ched è ordinala a buon fine, non è 
noiosa ne malvagia, e perciò il gioco e 'l sollazzo onesto e 
temperato è ordinato a buon fine, sì come a confortare la 
natura dell' uomo e ad avere ricreazione: e si come noi vede- 
mo che natura à ordenato il dormire, per lo riposo dei cin- 
que sensi deir uomo^ che si travagliano in sentire e in fare le 
opere a che elli sono ordinati, ed è necessario alla vita uma- 
na^ cioè il dormire; così potemo noi dire, che la natura ne 
dà e vuole che noi aviamo alcuno diletto e alcuno riposo in 
gioco ed in sollazzo temperato ed onesto^ il quale è necessario 
per la fatica o per lo travaglio, che noi avemo nello studiare 
in fare le cose e le opere convenevoli a noi, ed ai nostri 
sudditi, e compagni, é parenti; e perciò il gioco e sollazzo 
onesto e temperato non sono né malvagi né noiosi, perciò 
che sono ordinati a buon fine, si come ad avere sollazzo e 
riposo nelle nostre opere necessarie. E dovemo sapere che 
nel giocare e nel sollazzare Y uomo può peccare in due ma- 
niere, cioè in troppo e in poco. Che alcuni sono che deside- 
rano di sempre fare ridare le genti, e forzansi piàipt far ri- 
dere che a dire belle parole ed oneste, sì come sono nomini 
giocolari ed uomini truffardi che vanno per lo mondo. Donde 
dice il filosafo, che colali genti sono somiglianti agli uccelli, 
che toglievano e rapivano le cose del tempio dei pagani; che 
così come quelli uccelli non curavano com* ellino potessero 
avere di quelle cose, pure avesseme ellino, cosi coloro che 
sempre vogliono far ridare le genti, che non lor cale, ne non 
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curano com' ellino prendono le parole^ o com' ellino dicono 
a coloro con Qpi ellino sono^ ma eh' ellino possano far ridare 
solamente; e colali genti sono da blasmare e da riprèndaro 
fortemente. E alcuna gente sono^ che non vogliono né giocare 
né sollaizare , anzi odiano coloro che dicono cosa sollazzevole^ 
ed allegra^ sì come sono alquanti cotali crudi e orridi, che 
non lor piace gioco né sollazzo. Unde perciò che nel gioco e 
nel sollazzo l'uomo può fare troppo e poco^ elli conviene 
che noi aviamo una virtù ^ la quale cessi il poco e '1 troppo 
e faccia V uomo avvenevolmente giocare e sollazzare^ e co- 
tale virtù é chiamata^ secondo il latino^ allegrezza, ed in 
fvdiaG&sco joliveté , ed é più principalmente in ciò che l'uomo 
non segua troppo e' sollazzi ne i giochi, eh' ella non è in ciò 
che r uomo gli seguisca poco; perciò che é più grave cosa di 
rattenersi del troppo che del poco, per lo diletto eh' é in sol- 
lazzarsi e in giocare. E puoi che noi avemo detto che cosa é 
la virtù d' essere allegro e in che eli' é, noi diremo, che i t% 
e i prenzi si debbono temperatamente giocare e rallegrare^ 
ma debbono prendere sì temperatamente ei diletti che sono, 
nel giocare e nel sollazzare, che li altri uomini ne possano 
prendere esemplo. E debbono ei re e i pranzi giocare e sollaz- 
zare per ricreazione e per riposarsi. £ avere giochi onesti e 
temperati, e sì avvenevoli che ellino paiano sempre matifli 
e savi, né non paiano che si sieno garzoni ; che i garzoni si 
dilettano per natura in giocare. Donde el gioco, quand'elli non 
é onesto né temperato, é citolesco; e per tanto si debbono più 
guardare ei re e i prenzi di non giocare e sollazzare disone- 
stamente né temperatamente di quanto elli sarebbe peggio 
a loro di parere garzoni, che alli altri uomini. E perciò appa- 
re manifestamente per quello che detto é, eh' e giochi e' sol- 
lazzi one|^ e temperati non sono rei né malvagi, perciò che 
sono ordinati a buono fine, sì come ad avere conforto ed al- 
legrezza, acciò che l' uomo possa meglio e più vigorosamente 
fare le operedivirtù. Ma perciò che ì giochi e i sollazzi disonesti 
e non temperati ci ritraggono delle buone opere, di tanto e 
maggiormente si sconviene ai re ed ai prenzi d' usare giochi 
e sollazzi disonesti e non temperati, quanto la loro dignità e 
la loro grandezza sormonta quella delli altri uomini. Donde 
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l'uomo non die difendere e i giochi ed i sollansi e le parole 
quando elle sono oneste^ anzi die Tuomo giocare e soHazzùre, 
ma più e meno come le persone o le genti. 

Gap. XXXI. •— Ca insegna che conviene ai re ed ai prenzi 
avere tutte le virtii, perciò che perfettamente l'iAomo non 
ne può avere una senza le altre. 

n filosafo dice^ nel sesto libro dell'Etica^ che Tudmo 
può bene avere alcuna virtù^ la quale non è né compita né 
perfetta, sed elli non a tutte l'altre virtù, si come noi ve- 
. demo apertamente, che alcuni per natura anno avvedimento 
e sottigliezza di pensiero, dond'ellino anno la virtù che 
r uomo chiama senno, ma non V anno perfettmente, perciò 
che può addivenire eh* ellino non sono né casti né liberali ; e 
vedemo, che alcuno i» loro citolezza anno la virtù della lar- 
ghezza ed inchinansì a fare esse opere, ne non ^no né casti né 
temperati. £ somigliantemente vedemo, che alcuno natural- 
mente s'inchina all'opere della castità, ne non sono ne larghi 
né liberali. Donde il filosafo dice bene, che l'uomo può avere 
una virtù senza l' altra, ma non perfettamente. E i santi 
e' filosa fi s'accordano a ciò, e provano che perfettamente 
ìi uomo non può avere una virtù, senza tutte le altre, e chi 
perfettamente ne à una, si à tutte le altre, e chi à difalta di 
una, à difalta di- tutte le altre. E dicono ei santi fìlosafi, che 
quelli ched à perfettamente la virtù della temperanza nei dì- 
letti del corpo, si che per neuna cosa eh' elli potesse avve- 
nire, non facesse, ne non volesse far cosa u'elli avesse di- 
letto di corpo centra ragione. Donde quelli che per paura dì 
morte o di battitura, o per alcun' altra cagione facesse l'opera 
della lussuria, eseguisse alcuno diletto contra a ragione, 
esso non avrebbe perfettamente la virtù della tei*lperanza, 
ched elli abbia forza d' animo, e larghezza e senno e le altre 
virtù, si cHe per paura d* avere male, ne per volontà di gua- 
deignare, ne per alcuna ignoranza, ne per alcuno altro movi- 
mento malvagio, elli non faccia opera, ne non seguisca di- 
letto corporale che sia contra ragione. E doverne sapere che 
l'uomo principalmente. può fare male in due cose. La prima 
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si è, quando Tuoino à in pensiero^ o in intenzione, di far 
male, sì come elli non die, come gli avari e' anno in pen- 
siero ed in intendimento di fare l'opere dell'avarizia, e come 
gli stemperati pensano e vogliono seguire ei diletti del corpo 
centra ragione. E appresso V uomo può far male quando elli 
non à il modo ne la maniera che elli dovrebbe avere in fare 
le opere che menano l'uomo a buono fine, sì come noi ve- 
demo che alcuno intende a buono fine, sì come a fare le opere 
della larghezza, ma non gli cale und'elli prenda ei denari, 
ma che elli possa donare e dispèndare, sieno per furare o per 
alcuno somioliante guadagno. Donde e' conviene, acciò che 
r uomo abbia perfetta virtù, ched elli abbia pensiero ed in- 
tenzione d' acquistare buon fine. E eh' elli abbia buona ma- 
niera e dritta di fare V opere, dund' elli possa acquistare co- 
tal fine. E la ragione perchè il fìlosafo prova, che Y uomo 
non può avere perfettamente una virtù senza V altre, si è, 
che le virtù drizzano la volontà e '1 desiderio dell' uomo, ac- 
ciò che r uomo intenda a buono fine; che secondo ciò che 
r uomo à desiderio o volontà buona o malvagia, elli intende 
d' avere buono fine o malvagio, si come noi vederne che uno 
savore pare dolce ed amaro, secondo ciò che l'uomo à bene 
male il gusto disposto, e così la virtù del senno fa l' uomo 
operare le opere per le quali elli possa acquistare il buono 
fine al quale elli intende per le altre virtù eh' elli à. E perciò 
che r uomo non può avere perfetta virtù sed elli non à per- 
fetta ragione ed intendimento, e sed elli non à desiderio buono 
* e volontà bene dritta; e '1 senno fa all' uomo avere perfetta 
ragione e perfetto intendimento, e l' altre virtù fanno avere 
bone desiderio e dritta volontà; donque l'uomo non può 
avere senno senza le altre virtù, né l' altre virtù senza sen- 
no. E perciò che ei re e i prenzi debbonoTessere quasi come 
mezidii, e molto semblevoli a Dio, ellino debbono avere tutte 
le virtù, ne di ciò non possono avere scusa per difalta de' beni 
temporali. 
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€ap. XXXII. — Ca insegna quante maniere sono di buoni e 
di malvagi uomini, e quale maniera di bontà ei re e 
i prenzi debbono avere. 

Se le parole del filosafo^ nel settimo libro deir Etica, 
sono diligentemente intese^ noi potemo divisare quattro ma- 
niere di buoni, e quattro maniere di malvagi, ma diremo 
prima le quattro maniere dei malvagi. Gbè alcuni malvagi 
sono cbe non possono sofferire una piccola tentazione, nò un 
poco malvagio movimento di cuore o d' animo, anzi si las- 
sano cadere incontinente nel peccato, e questi cbiama il filo- 
safo teneri e molli. La seconda maniera dì malvagi si è, cbe 
sono alcuni cb' anno grandi tentazioni e malvagie, ma sfor- 
zansi di contrastare a la loro malvagia tentazione ed a la 
loro malvagia volontà, ma non la sostengono perfettamente; 
eh' anzi lassano la ragione, e seguiscono la loro malvagia vo- 
lontà, e questi cbiama il fìlosafo niente fermi, o non fermi, 
e niente sostenenti. E dice il fìlosafo cbe questi somigliano 
quellino cbe anno una malattìa cbe si cbiama paralisia cbe 
quand' elli vuole menare alcuno membro in alcuno modo 
sì il mena al contrario; e così fanno quellino cbe non 
sono né fermi né continenti, cbe la ragione lor comanda di 
fuggire e i malvagi desiderii, e quali V uomo non die ac- 
compìre né seguitare, ma ellino lassano la ragione, e fanno 
male per le malvagie volontà, e per le malvagie tentazioni e 
movimenti cb' elli anno. Donde quand' ellino sono in loro pro- 
prio senno, cb' ellino non abbiano tentazione, ellino promet- 
tono ed affermano infra loro medesimi di non fare mai male, 
ma quando ellino sono nella tentazione e possono seguire le 
loro malvagie volontà, ellino non fanno cosa cb'ellino abbiano 
pensata. La terza manica si è, cbe alcuni non anno solamente 
malvagie turbazioni, e non sono vùiti da le malvagie volontà, 
che per questo ellino facciano male, ma anco più, cbe ellino 
vi si dilettano^ cioè in mal fare, e questi cbiama il fìlosafo 
distemprati, cioè*c}ie non anno neuna temperanza, e sono peg- 
gio cbe li altri malvagi cbe sono detti. Perciò cbe sono affer- 
mati e sì accostumati a mal fare, cbe le male opere lor sono 
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dilettevole^ e le buone noiose. La quarta maniera dei malvagi 
si è^ che alcuni sono malvagi oltre il costume delli uomini, e 
oltre la natura omana, e fanno Y opere che sono contra natu- 
ra^ sì come sono alcuni che mangiano carne, e beono sangue 
d' uomini, e cotali cose non possono venire se non di grande 
bestialità. E dovemo sapere, si come il fìlosafo dice nel set- 
timo libro dell' Etica, un' isola era dove abitavano uomini e 
quali mangiavano carne cruda e devoravano gli uomini, e 
mangiavano ei garzoni. E quando alcuno non avesse figliuolo 
figliuoli, e' prendevano quello del suo vicino, e promettea- 
noli, che quando elli avesse figliuoli elli e' darebbe ei suoi a 
mangiare a la sua volontà. Donde cotali che sono cosi perfet- 
tamente malvagi, sono peggio die uomini, ne non sono de la 
loro natura, e sono perfettamente malvagi, e sono proprie 
bestie. E puoi che noi avemo detto de le quattro maniere 
dei malvagi, noi diremo de le quattro' maniere dei buoni. 
La prima maniera dei buoni si è , sì come sono alcuni 
che per alcuna piccola e malvagia tentazione non si lassano 
cadere in peccato, non si sforzano di non cadere, si che essi 
perseverano ne la buona volontà, e questi chiama il filosafo 
perseveranti. La seconda maniera si è, che alcuni anno forti 
tentazioni e grandi, e sostèngonle e vinconle, perciò che ellino 
ubbidiscono a la ragione e allo intendimento, e cotali chiama 
il filosafo continenti. La terza maniera si è, che alcuni anno 
la loro volontà e 'l loro desiderio si gastigato e sì dritto, che 
a pena sentono alcuna malvagia tentazione, o alcuno malva- 
gio movimento, e dilettansi in faciendo V opera della virtù, e 
questi chiama il filosafo temprati. La quarta maniera si è che 
si Qome alcuni sono malvagi oltre la maniera e la costuma 
delli uomini, cosi sono alcuni buoni oltre la maniera e lo co- 
stume de la vita umana, e questi sono uomini divini, sì come 
il re Priamo dicea che Ettor, per. la sua grande bontà ' pa- 
rea troppo meglio figliuolo di Dio, che figliuolo d' uomo mor- 
tale. E dice il filosafo, che la virtù, per che Y uomo è divi- 
no, cioè più buono che li altri uomini umani, à signoria sopra 
tutte le altre virtù. Donde dovemo sapere etto* i re e i prenzi, 
che drittamente e naturalmente signoreggiano, ellino debbono 

* C.L. 
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ischifare tutte le maniere dei malvagi, e debbono essere sovra- 
namente buoni e somiglianti a Dio. Che coloro che debbono 
signoreggiare alli altri, ellino debbono avere la virtù ched è 
donna e sovrana di tutte le altre, cioè la virtù divina, per la 
qìiale V uomo è buono oltra la maniera e 'l costume delli al- 
tri uomini ; e se i re e i prenzi terreni debbono essere si buo- 
ni, e sì gran bontà avare, qual bontà ei prelati e i gran si- 
gnori ispirituali debbono avere, ciascuno savio il può pensare 
e giudicare. 



PARTE TERZA. 

DELLE PASSIONI. 



Gap. I. — // quale insegna quanti movimenti d' animo sono, 

e donde essi vengono, 

E puoi che noi avemo detto nella prima parte di questo 
libro, in che ei re e i prenzi debbono me tiare, il loro sovrano 
bene, o lo loro ultimo fine di questo secolo, e nella seconda 
parte del libro avemo detto come ciascuno può acquistare te 
virtù delle buone operazioni, e medesimamente ei re e i pren- . 
zi ; noi diremo oinai quali movimenti d'animo ei re e i prenzi 
debbono seguire, e quali ellino debbono fuggire ; e quali mo- 
vimenti, cioè quali passioni d' animo, sono a lodare e quali da 
biasmare. E dovemo sapere, che si come sono dodici virtù di 
buone operazioni, cosi sono dodici movimenti d* animo ; ciò 
sono: Amore, Odio, Desiderio, Abbominazione, Diletto, Tri- 
sligia, Esperanza, Dfeperanza, Paura, Ardimento, Ira, e De- 
booarietà. E tuttosiecosachè noi aviamo nominato la virtù 
per la quale l' uomo si corruccia a tempo e ¥Ji^o, e per la 
quale l' uomo non perdona quello che elli die punire, enfra le 
passioni, e perciò che quella virtù non à nome proprio, anzi 
la chiamano dibonairetà, e movimenlo d' animo contrario a 
l'ira e al corruccio ; donde V uomo die sapere, che queste sei 
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passioni, o vuoli movimenti d'animo, cioè Amore, Odio, Ab- 
bominazione. Diletto e Tristizia e Disiderìo, sono neir appe- 
tito che r uomo à d' avere gioia e diletto. E gli altri sei, ciò 
sono Esperanza e Disperanza, Paura e Ardimento, Ira e De- 
bonarietà, sono nello appetito che V uomo à di contrastare a 
quello che impedisce il suo proprio diletto; e doverne sapere 
che '1 cuore non si muove, se non solamente o per male o per 
bene, e secondo ciò eh' elli conosce il bene sì gli piace ; e que- 
sto piacere si gli dà un disiderio, il quale comunamente si 
chiama Amore. E cosi Amore non è, se non piacimento per 
lo quale V uomo ama la cosa. E quando l' uomo intende ad 
acquistare il bene ched elli conoscie, elli desidera; donde de- 
siderare non è altro, se non intèndare ad avere quello che 
l'uomo ama. E quando 1' uomo à acquistato il bene, elli si 
diletta; donde diletto non è altro, se non gioia e riposo in ciò 
che r uomo à acquistato quello che l' uomo ama, e quello a 
che elli intendea. Ed anco più, che noi do verno sapere, che 
l'animo dell'uomo si può muovere per cagione di male in tre 
maniere: che in quanto l'uomo conosce il male e li spiace, e 
in quant'elli gli spiace, si l' odia, che Odio viene da dispia- 
cere, ne non è altra cosa se non ispiacimento. E quando 
r uomo odia il male, elli il fugge, e brigaselo di schifare, e di 
tanto à abbominazione e orribilità: e quando elli à acquistato il 
mak che elli intendeva a fuggire , elli à tristizia e dolore. 
B dunque appare manifestamente, per quello ched è detto, che 
r uomo è mosso ad avere amore, ed odio, e desiderio, e ab- 
bominazione, e gioia, e tristezza, secondo ciò che elli si con- 
tiene diversamente nel bene e nel male che elli conosce. Ed 
appresso vedemo, che quando l' uomo conosce alcuno bene, e 
crede che sia grande e possibile a lui d' averlo, elli intende 
ed à isperanza d' acquistare esso. Donde avere isperanza non 
è altro se non intèndare d' avere gran bene, e secondo ciò 
che r uomo crede fallire d' alcuno gran bene, al quale elli 
intende, elli à ^speranza; donde disperanza non è altro se non 
crédare di non avere la cosa, che elli intendeva o intenda- 
rebbe d'avere. E se l'uomo conosce alcuno male, ciò può es- 
sere in due maniere; che se '1 male è avenire, e V uomo 
lo 'ntraprende, questo è ardimento, e secondo ciò cb'elli lo 
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schifa e si fuggie^ elli à paura; donde di fuggire e d'intraprèn- 
dare vengono due movimenti d' animo, che V uomo chiama 
ardimento e paura. E se'l male è presente, e Tuomo si smuove 
ad acquistarne vendetta, elli à il movimento d'animo il quale 
si chiama ira e corruccio; e sed elli ne fallisse, cioè che non 
ne colga vendetta, elli à uno movimento d'animo il quale si 
chiama dehonarietà. E dunque appare bene che quelli dodici 
movimenti d' animo, detti dinanzi, ne' quali 1' uomo può pec- 
care in ismuòvarvisi poco e troppo, sono nell'uomo, secondo 
ciò che '1 suo animo si può avere in diverse maniere al bene 
ed al male, ched elli conosce; e le dodici virtù regolano ed 
attemperano l'uomo, acciò che elli non si muova, per bene 
o per male, più che elli non die. 

Gap. II. — Nel quale insegna quali movimenti d' animo sono 
principali che gli altri, e come essi sono ordinati. 

Puoi che noi in questo primo libro, noi intendemo ad in- 
segnare come l'uomo si debba governare; e ciò non può bene 
essere, che l' uomo si sappia bene governare, s' elli non sa 
quali movimenti elli die seguire, e quali lassare; noi insegna- 
remo come ei movimenti dell'animo sono ordenaH, e quali 
sono più principali delli altri e per questo potremo meglio 
sapere che detto àvemo, cioè quali movimenti sono di * fug- 
gire, e quali seguire. Donde noi doverne sapere che amore 
ed odio sono ei primi movimenti e più principali dell' uomo, 
e d'amore e odio vengono tutti gli altri, che ciascuno si 
muove nel suo animo per quello eh' elli ama. Ed appresso a 
questi due movimenti vengono altri due, cioè desiderio e ab- 
bominazione. Che ciò che l' uomo ama elli il desidera d' ave- 
ré, e sed elli non l' à, elli desidera d' essere tenuto o stare 
nella possessione d'esso. E appresso viene isperanza e di- 
speranza, che vanno innanzi a paura e ardimento; e paura ed 
ardimento sono nanzi all'ira e alla debonarietà. Donde di 
tanto ei re e i prenzi debbono conoscere ei movimenti del- 
l'animo, in quanto elli sarebbe male a molti uomini, quando 
ellino f ussero malvagiamente mossi e centra ragione, e 

4 Da, e. R. 



88 LIBRO PRIVO. 

come più possono >fore gras bene al loro popolo, quando 
eilìno S4NI0 mossi per bene, e male secondo quello che elUno 
debbono e secondo ragione. 

Gap. m. — Nel qmaìe insegna come et re e i prenzi debbont 
awMre e odiare, e quali cose eiii debbono amare e odiare. 

DoQide, perciò che i moTimenti dell'animo diversificano le 
opere umane, e la maniera del Tirare, e' ne conyiene sapere 
come noi ne dovemo contenere in amore ed in odio, che sono 
ei primi morimenti dell'aomo, e come ne doyemo contenere 
nelli altri moTimenti detti dinanzi. E doTemo sapere cbe 
r amore die essere principalmente in amare buona cosa ed 
onesta, e come più è la cosa buona e piena di gran bontà, di 
tanto la die l'uomo più amare e più tenere cara: e perciò 
che in Dio è sovrana bontà e perfetta, * e l'utilità e 'I bene 
comune è migliore e più degno che '1 bene particulare, ne 
che la propria utilità dell'uomo, naturale ragione e vera inse- 
gna, che l'uomo die più amare Dio, il bene comune e l'uti- 
lità del popolo, che '1 suo proprio bene o la sua propria uti- 
lità; si come noi vedemo, che 'l braccio, il quale è parte del 
corpo, quando il corpo vuole essere ferito, naturalmente si 
mette contra '1 colpo e nel pericolo, acciò che le membra prin- 
cipali del corpo non sieno ferite, unde tutto il corpo possa 
morire ; e cosi vedemo noi alcuna città signoreggiare quando 
et cittadini non dottano di méttare il loro corpo o la propria 
persona nei pericoli della morte, per lo bene e per l' utilità 
comune: che V amore che i Romani avieno perfettamente 
nel bene e neir utilità del comune, fece che la città di Roma 
signoreggiò sopra alle altre città. Donde ciascuno natural- 
mente die più amare e mittare innanzi Dio e l'utilità comime 
che la sua propria utilità. E medesimamente questo appar- 
tiene ai re ed ai prenzi, e questo potemo provare per tre ra- 
gioni.* La prima si, è che i re e i tiraimi si anno infra loro di- 

' Il tradaUar* aTcc ìaterpoUt*: E Ì$ CMt eké pm i§m§ 9 m» a SmkU 
Ckiem fmio migtiori che U mlin. 

' Nel secolo Xni l'AqaiMle filosofo flci«A«?a. Oggi nelF fUlia totU 
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Tersità, e diverse intenzioni, ohe i re intendono principal- 
mente a fare V ptilità del comune, ed in facciendo l'utilità dei 
comune si fa la sua propria; e questo el tiranno non fa, cioè 
l'utilità del comune, se non in quanto d'essa gir può venire 
alcuno bene proprio. Donde il tiranno, sì come il filosafo pro- 
va, ama più e métte innanzi il suo proprio bene, che quello 
del comune; donde il re*die fare il contrario, acciò eh' elli 
non sia tiranno, e die amare più Dio e più amare e méttare 
innanzi V utilità del comune eh' elli non die la sua propria 
utilità. La seconda ragione si è, che se' re e prenzi amano più 
r utilità comune che la loro propria, ellino avranno le virtù 
le quali ellino debbono avere. Che si come noi vedemo che 
più sconvenevole cosa è che 'l maestro- abbia difalta di scienza 
che 'l discepolo , conciosiacosachè 'l maestro die signoreg- 
giare il discepolo; cosi è più sconvenevole cosa che i re e i 
prenzi abbiano difalta di virtù che i loro suggetti. Perciò 
cbe coloro che sono in ist^ito di re o di prenzi, ellino deb- 
bono menare gli altri, acciò che ellino abbiano le buone virtù 
e facciano le buone opere. Donde ei re e i prenzi debbono es- 
sere adornati di buone virtù; e sed ellino amano più Dio e 
r utilità comune che la loro propria, ed intendono diligente- 
mente, acciò eh* ellino abbiano memoria delle cose passate, e 
provedenza delle cose avvenire, e ad avere tutte le cose che 
si convengono a la virtù del senno , per la quale virtù ellino 
saranno savi, ed intenderanno ad avere gran senno e grande 
provvedimento, si come lor conviene avere, in guardare ed 
in fare l'utilità del comune, più ched in fare la loro propria 
utilità, ellino saranno giusti e dritti. Che l'utilità del comune 
è guardata per la giustizia e per la ragione; e' saranno di 
grande animo, perciò che i beni comuni sono degni e grandi 
e meritano grandi onori , ed a questo intende quelli eh' è di 
gran cuore e di grand' animo. Ed appresso, se i re ed i prenzi 
intendono convenevolmente e principalmente al bene comu- 
ne, ellino avranno la virtù che V uomo chiama forza d' ani- 

mercede , non da utilUk dei sudditi , ma convertono il sao Cne in guadagno 
e mercede. De regim. princ.y lib. II, e. 40. Il nostro secolo però, sebbea 
qualificato coli' epiteto di banchiere da quella testolina del Giusti , chi è 
che non sa quanto di ogni altro è migliore ? 
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mo^ perciò che non duraranno di ihéttare la loro propria 
persona in pericolo di morte, sed elli lor parrà che 'n ciò 
fare sia utilità al popolo od al reame. Ed avranno la virtù 
della temperanza, che s' ellino intendono principalmente al- 
l' utilità del comune, dispettaranno ei diletti del corpo che 
sono fuore di ragione ; e perciò che V amore*del hene comune 
fa ai re principalmente avere la virtù delle buone opere, el- 
lino debbono principalmente fare e guardare più il bene e 
l'utilità comune, che la loro propria. La terza ragione si è, 
che r amore disordinato, che 1' uomo à al suo proprio bene, 
gli fa avere molto male. Che quelli ch'à cotale amore fa molte 
■ingiurie alli altri uomini, come fa il tiranno eh' ei toUe ei beni 
sacri, e quelli del suo popolo e de' suoi vicini, ne non cura quali 
ingiurie.elli faccia, ned acni ma eh' elli pensa fare il suo proprio 
bene, e come possa avere denari. Donde un savio ch'ebbe nome 
Valerio Massimo riconta di Dionisio, tiranno di Cicilia, che per- 
ciò eh' elli amava più il suo proprio bene che quello del co- 
mune, elli era tiranno, sì che non gli caleva né di tóllare le 
cose sacre^ né di sjiogliare il suo popolo. E puoi che noi avemo 
detto, che i re e i prenzi debbono principalmente amare il 
bene e '1 prò comune, noi diremo quai cose ellino debbono 
principalmente odiare. Conciosiacosachè d'amore vengono tutti 
gli altri movimenti dell' animo; sì come quelli eh' ama drit- 
tura e verità, elli odia e ladroni che sono contrari a drittura, 
e i falsi uomini che sono contrari a verità. E perciò gli uo- 
mini debbono avere intenzione principalmente a sapere amare 
ed odiare quello che die, cioè amare la giustizia e odiare e 
vizi ed i peccati. ' E sì come ellino debbono amare principal- 
mente il bene comune, così debbono ellino principalmente 
odiare ei vizi e i peccati che sono centra a la virtù. E deb- 
bono sì amare drittura e odiare ingiuria e tutti e vizi, che 
ellino non sieno sazi in niun tempo d' operare drittura e giur 
stizia. E perciò che i mali e i vizi non possono essere lassati 
da quellino che i fanno, s' ellino non sono puniti, e se l'uomo 
non distruggie ei malifattori, ed ei re e i prenzi debbono pu- 

' JH tollare a Santa Chiesa k il C. 11 Maltfspìni oiaodò ■ la SanU 
Messa Catilina , il nostro traduttore Dionisio. 
« C. R. 
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nire e distruggerli ci malfattori^ acciò che il bene e l'utilità 
comune non perisca; e come più sono ei re e i prenzi persone 
comune e guardia dell' utilità comune^ per tanto debbono el- 
lino più amare e Dìo e T^utilità comune^ e odiare più ei mali 
e' vizi. 

Gap. IV. — Nel quale insegna come ei re e i prenzi debbono 
desiderare, e che cose debbono desiderare, e di quali cose 
debbono avere fastigio e orribilezza. 

Appresso rimane a dire^ che cose ei re e i prenzi debbono 
principalmente desiderare^ e quali cose essi debbono prin- 
cipalmente avere en fastìgio e'n abbominazìone e in orribili- 
tà. E dovemo sapere che^ quando Vuomo conosce per lo pia- 
cere ch'esso bene à, l'uomo l' ama e per 1' amore eh' elli v' à, 
elli intende ad acquistare esso bene il quale gli piace, ed ap- 
presso^ quand' elli l'à acquistato^ elli vi sì diletta^ ed à gran 
gioia del bene che elli à acquistato. E quando alcuna cosa 
eh' elli conosce gli spìace, elli 1' odia; e per quello odìo^ elli n' à 
abbominazìone^ e fugge quello che gli dispiace; e quando elli 
à acquistato quello che li spiace e quello eh' elli odia^ elli à 
tristezza e dolore. Donde conciosìacosachè amore e desiderio 
non sieno tutto una cosa, ne odio ne fastìgio non sieno somi- 
gliantemente un' altra cosa , nientemeno desiderio viene d'amo- 
re, e abbominazìone, cioè fastìgio, viene da odio. E perciò con 
maggiore è l' amore, di tanto è '1 dìsiderio più grande; e co- 
me più è grande l' odio^ tanto è maggiore il fastigio; si come 
noi vedemo ne le cose della natura, che come più è pesante 
la cosa di tanto discende ella più tosto ^ e come la cosa è più 
leggiera di tanto va ella più tosto allo monte. Donde se noi vo- 
lerne sapere, come ei re e i prenzi debbono desiderare, e come 
ellino debbono avere abbominazìone, noi dovemo prima sa- 
pere che cose ellino debbono amare, e che cose odiare. E do- 
vemo sapere che quelli che intende ad acquistare il fine d' al- 
cuna arte o d' alcuna scienza, élli la fa e la chiere il più so- 
vranamente eh' elli può; e le cose perchè elli può acquistare 
cotal fine^ elli non le fa ne non le chiere tanto quanto elli può, 
anzi le fa e le chiere secondo ciò che la fine domanda; si come 
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il medico che fa la sanità nel corpo dell' uomo la più grande 
e la migliore eh* elli può, ma elli non fa il siroppo né la me- 
dicina o'I beveraggio lo maggiore che può, che così elli ucci- 
derebbe lo 'nfermo, ma elli lo fa secondo ciò che la'nfermità 
e la sanità richiere, che la sanità è la fine a la quale la me- 
dicina intende principalmente. E così è elli nella scienza di si- 
gnoreggiare er di governare il popolo, che la salute e la sal- 
vezza del reame o de la città è '1 fine al quale, quelli che die 
signoreggiare e governare, die intendere principalmente. E die 
saviamente amare il bene del comune, e sovranamente desi- 
derare che 'l reame sia in buono istato, sì che tutte le cose 
che sono fatte nel reame, sieno fatte secondo Dio e secondo ra- 
gione. E che nel reame abbia pace e concordia, e che drittura 
e giustizia e tutte le altre cose, donde la salvezza del reame 
della città discende generalmente, sieno guardate sì come si 
conviene. E non debbono ei re ne i prenzi desiderare gli onori ne 
le ricchezze, ne la forza delle genti, se non per la salvezza e per 
l'utilità del reame, e per l'utilità del comune, si come l'uo- 
mo non disidera la medicina, se non per l'amore della sanità. 
E puoi che noi avemo detto, che i re e i prenzi debbono sovra- 
namente amare e desiderare la salvezza del reame, e l'utilità 
e '1 bene comune, debbono desiderare tutte le altre cose, se- 
condo ciò eh' elle sono ordinate a la salute del reame; noi di- 
remo che ellino debbono odiare ed avere abbominazione di tutte 
le cose generalmente che più sono contrarie alla salvezza ed 
al bene del reame e della città; e secondo che elle impediscono 
il bene dei reame, elli le debbono odiare e difendere. E tanto 
debbono ei re più odiare e più grande abominazione avere de 
le cose che sono centrare al reame, come più debbono avere 
gran cura di fare e di guardare il bene comune; e le cose, le 
quali possono salvare il reame e quali distrùggiarlo, noi 11 
diremo nel terzo libro. 

Gap. V. — Nel quale insegna come ei re e i prenzi si debbono 
portare avvenevolmente in isperare e in disperare. 

Puoi che noi avemo detto, come ei re e i prenzi debbono 
amare e odiare, e desiderare e avere abbominazione, noi dire- 
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mo in questo capìtolo com'eUino debbono sperare e disperare 
avvenevolmente. Unde doverne sapere cbe i re e i prenzi, si 
come noi averne detto dinanzi^ debbono avere la virtù del-* 
r umiltà j per la quale ellino conoscano la loro propria defal- 
ta^ e non isperino più cose cbe elli non debbono. E somigliante- 
mente debbono avere ei re e i prenzi la virtù cbe l'uomo cbia- 
ma grandezza d'animo, la quale cessa la disperanza; cbè quelli 
che sono di gran cuore e di grand' animo ^ ellino non si dispe- 
rano giammai^ né per gravezza neper travaglio eh' ellino pos- 
sano avere, per fare grandi opere e degne di grande onore. 
Donde se i i*e e i prenzi sono umili e di grand' animo, ellino 
isperano ciò che l' uomo die isperare; e per la grandezza del- 
l'animo non disperano cosa, cbe non sia da disperare, i)er la 
virtù la quale die essere in loro. E poterne mostrare per quat- 
tro ragione, cbe i re e i prenzi debbono, isperare le cose cbe 
sono da sperare, e intraprendere quello che è da ìntraprèndare. 
Che se i re non isperassèro niuna cosa, e non intraprendessero 
quello che è da intraprendere, ellino sarebbero di piccolo cuo- 
re, e non trattarebbero le cose che si convenissero al reame, 
saviamente. Donde la prima ragione si è, che speranza è di 
bene, il quale l'uomo spera d'avere, che del male non à 
r uomo isperanza, anzi n' à l' uomo paura. £ perciò che i re 
e i prenzi debbono ordinare le leggi, le quali debbono essere 
ordinate al bene comune del reame, si si conviene a loro ^b' el- 
lino isperino il bene , e ciò che si die isperare. La seconda 
ragione si è, che '1 bene comune e l' utilità comune die essere 
principalmente nella intenzione dei re e dei prenzi. £ concio- 
siachè il bene comune si è grande e di gran dignità, e la spe- 
ranza sia di gran bene, si si conviene ai prenzi ed ai re ch'el- 
lino isperino ei gran beni, secondo eh' ellino debbono. La terza 
ragione si è, cbe come più è grande la comunità, tanto vi può 
piùcose avvenire: e come più è grande il popolo tanto die l'uomo 
avere maggiore prudenza e più savio consiglio delle cose che 
sono ad avvenire, che de le cose che sono fatte, e che non 
possono essere altramente, niuno si consiglia: donque ei re e 
i prenzi, che debbono avere in loro provvidenza e consiglio, 
debbono ^guardare ei beni grandi che possono avvenire nel 
reame. £ perciò che speranza è dei beni grandi che possono 
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avvenire, sì conviene che i re e i prenzi abbiano isperanza in 
loro dei beni, e quali ellino debbono isperare e volere. La 
quarta ragione si è, che se i^pòvari e non potenti si ritraggano 
d' alcuna grande opera fare^ e non sono di grand* animo ne 
di gran cuore, V uomo lor die perdonare, perciò eh' ellino non 
anno forza né di gente né di ricchezza, per la quale ellino non 
possono fare si grandi operazioni; ma i re ne ì prenzi non si 
possono iscusare sed ellino non sono di gran cuore ma di 
piccolo; né non credono potere acquistare ei gran beni e i 
grandi onori per le ricchezze ne per potenza di gente o d' al- 
tro che ellino abbiano, sed ellino non le vogliono o non le san- 
no operare. E in voler le opere, cioè la potenza e la ricchezza, 
possono acquistare e gran bene e grande onore, se da loro non 
rimane. Donde, conciosiacosaché ei re e i prenzi debbono in- 
téndare ai gran beni, ed avere provvidenza dei beni che nel 
reame possono avvenire, sì si conviene eh' ellino abbiano ispe- 
ranza, E puoi che noi avemo detto, come ei re e i prenzi deb- 
bono isperare quello che si conviene, noi diremo eh' ellino non 
debbono intraprendere né sperare cose che sieno oltre la loro 
forza e '1 loro podere; e questo poterne provare per due ragio- 
ni. La prima si è ched intrapfèndare cosa, che l' uomo non 
possa accompire, e desperare oltra quello che l'uomo non die, 
viene da non conoscimento, ovvero da alcuno movimento di 
cuor^ disordinato. Donde il filosofo dice, che di ciascuna cosa, 
tutto nella possano ellino fare, ei giovani anno buona isp^ 
ranza di farla, e quest' è per l' abbondanza del caldo eh' è in 
loro, e perciò entraprendono quello eh' ellino non possono ac- 
compire; si come gli ebri che sono scaldali del vino, ch'anno 
isperanza di fare tutte le cose, ed intraprendono per ciò cosa 
la quale ellino non possono fare. Ed è dunque perciò che l' uficio 
del re richiere ched ellino sieno savi, e ched ellino non sieno 
mossi disordinatamente, e si si conviene eh' ei re e i prenzi 
non intraprendano cosa che sia oltre lo loro podere, ne ched 
ellino isperino cosa che non sia da sperare. La seconda ra- 
gione si é, che se i re e i prenzi isperano più ch'ellino;non deb- 
bone, ed intraprendono cosa che sia oltre la loro forza, ellino 
metteranno ispessamente la lor gente e ia loro persona in pe- 
ncolo di morte, e questo non è cosa awenevole; chòd e'con- 
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viene ^ per gran diligenza e per grande consiglio, pensare ai 
re ed ai prenzi che cosa ellino debbono isperare ed intrapren- 
dere, acciò eh' ellino non intraprendano cosa che sia oltre la 
loro forza. 

Gap. vi. — Nel quale insegna come avvenevolmente ei re 
si debbono portare in avere paura e ardimento. 

Puoi che noi avemo insegnato^ come ei re e i prenzi deb- 
bono avere isperanza e disperanza ^ noi diremo in generale 
com' ellino debbono avere paura ed ardimento; che nel secondo 
libro e nel terzo noi discenderemo più a le cose che pertengo- 
no ai re ed ai prenzi. E pare ad alcuno che i re ed i prenzi non 
debbiano dottare ninna cosa, e questi cotali credono che paura 
avvilisca la dignità dei re , unde per loro parole ismuovono ei 
re ed i prenzi ad inlraprèndare ogne cosa, e a niente dottare, 
e perciò sono lusinghieri e non verdicenti, che quelh ch'in- 
trapende ogne cosa e non teme nulla ^ non è però forte d'ani- 
ma, anzi è folle e pazzo. E perciò si ci conviene insegnare, 
come i re sieno o debbiano essere paurosi ed arditi. Unde po- 
temo provare per due ragioni che i re e i prenzi debbono te- 
mere che alcuna cosa non avvenga nel reame o ne la città 
eh' impedisca o tolla il bene del reame, e che la pauraftempe- 
rata è utile e necessaria ai re ed ai prenzi. La prima ragione 
si è, che la paura si fa l' uomo consigliare com' elli possa 
ischifare il male che elli dotta. E perciò che tutto il reame 
non piiò essere governato, come si conviene, senza grande 
consiglio, si conviene che i re e i prenzi temano ed abbiano 
paura temperata^ e con ragione, acciò eh' ellino abbiano con- 
siglio delle cose che avvengono o possono avvenire ciascun di 
nel reame o nella città. La seconda ragione si è, eh' elli non 
basta solamente, (fie nelle cose che l'uomo die fare esso si 
consigli, ma conviene ched elli faccia compiutamente le opere 
che sone giudicate dover fare per consiglio. E la paura tem- 
perata e ragionevole non fa solamente gli uomini consigliare, 
ma anche lor fa fare piii compiutamente V opere, per le quali 
r uomo crede ischifare lo male e là paura. È dunque manifesto 
che i re ed i prenzi debbono dottare e temere temperatamente. 
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per. le due cose, le quali sono dette, cioè acciò ck' ellino ab- 
itano consiglio e provvedimento , ed acciò che ellino facciano 
più compiutamente V opere profittevoli e buone al reame. Ma 
che i re e i prenzi temessero disordinatamente, o più eh' ellino 
non dovessero, ciò sarebbe troppo isconvenevole cosa, e questo 
potemo provare per quattro ragioni. La prima ragione si è, 
che la troppa gran paura e disordinata costrigne V uomo sì, 
che quasi elli non sì può muovere: che sì come l'uomo essendo 
in un campo, avendo paura, fugge ad alcuno castello o ad 
alcuno manère forte, così il caldo naturale e '1 sangue, che per 
le membra è sparto, si fugge al cuore per la troppa paura^ 
onde r uomo è costretto e quasi agghiacciato sì eh' elli non si 
può bene muovere. E donque perciò che questa è cosa isdice- 
vole e ria, a non potersi muovere, ispecialmente ai re, che 
debbono essere capo del reame, sì si sconviene troppo ali* uo- 
mo di temere e di dottare disordinatamente e più che l'uomo 
non die. La seconda ragione si è, che quelli ch'à troppo gran 
paura elli, è isbalordito, che elli non sa che si faccia. Qonde 
elli non ricorda di consigliarsi, ed anco più che se l'uomo gli 
dà il consiglio, per lo grande isbalordimento che elli à, elli 
non lo intende. È dunque perciò che la paura disordinata non 
l^sa l'uomo consigliare, ed ai re ed ai preuzi conviene avere 
gran consiglio, molto lor disa viene e molto l'è rio d'avere paura 
fuore di ragione, la quale loro impedisce il consigliarsi. La 
terza ragione si è, che quando l' uomo à troppo gran paura, 
il calore il quale è ne le membra di fuore fugge e vanne a le 
membra dentro, unde le membra di fuore rimangono fredde; 
per la quale cagione essendo fredde non possono sostenere le 
membra, e conviene che tremino; donde perciò che non con- 
viene che* re che * debbono essere fermi e stabili, triemino ned 
abbiano paura, perciò che la paura fa l'uomo tremare, cosa 
isconvenevole è eh' essi abbiano paura disordinala. La quarta 
ragione si è, che quelli ched à troppa gran paura triemaedè 
sbalordito, ne non si può muòvare, ne non sa quello che si 
faccia, né eh* elli debba fare. E perciò che'l re die muovere 
quelli del suo reame, e comandar loro quello che essi faccia- 
no, e quello eh' ellino debbono fare, cioè l' utilità del reaiae; 
* e. fi. 
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donque gran dolore e gran male avverrà al reame ^ se 'l re è 
pauroso^ o teme disordinatamente; perciò eh' elli non saprà 
uè che fare né che comandare. E puoi che noi avemo detto ^ 
come i re e i prenzi debbono dottare e temere temperata- 
mente, l'uomo può di leggiero vedere com' e' si debba avere nel- 
r ardimento, doè ch'ellino debbono avere ardimento temperato 
e per ragione; che quelli ched à ardimento disordinato, elli 
crede più bene in lui che non è e eh' elli non die; e questo 
non si conviene né ai re nò ai prenzi, perciò eh' ellino metta- 
rebbero il loro reame in perìcolo per piccola ragione o per 
nemica. E donque ei re e i prenzi debbono dottare temperata- 
mente e per ragione. 

Cap. vii. — Nel quale insegna che differenza elli à intra cut- 
rucdo e odio, e come ei re e i prenzi si ddjòono avvene- 
volmente contenere nei corrucci, e ne le dibonarietà, 

Conciosiacosachè ira e corruccio paia odio, e mm è, noi 
diremo che diversità elli à infra corruccio e odio. E diremo 
che r odio è peggio che non è l' ira ne '1 corruccio disordi- 
nato. Uhde doverne sapere che inlìra corruccio ed odio à una 
principale differenza, cioè, che quelli che odia una cosa, si le 
vuole male generalmente; e quelli eh' è corrucciato od à ira 
centra alcuna cosa, non le vuote male se non in quanto esso ne 
desidera di fare vendetta. E di questa prìncipal diflferenza^ il 
il filosofo nel secondo libro della Rettorica insegna otto diver- 
sità. La prima si è che l' uomo si corruccia di cosa che Y uomo 
faccia centra ^ a lui, o di cosa che l' uomo faccia ad alcuna sua 
cosa : perciò che ninno si corruccia se non per alcuna cosa , o 
per alcuno dispetto od ingiuria fatta a lui od a le sue cose, 
ne non desidera l' uomo ad avere vendetta, se non contro 
alcuno che abbia misfatto contra lui o contra le sue cose; 
cioè od amici od a' parenti. Ma l' uomo può avere odio di 
cosa che a lui non pertiene, si come si tosto quando l' uomo 
erede che un altro sia malvagio ladrone, elli. il può odiare, 
e forse non essendo, o si pure non avrà furato né a lui né 
a le cose sue. La seconda si è che l' uomo può odiare hi 

< p4K€Ìa ira a lui. C. L. 

7 
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comune tutti i ladroni^ e tutti quelli cbe sono centra a la 
verità; ma V uomo non si può corruccìare, se non ad alcuno 
ladrone, od alcuno uomo singolare, il quale gli abbia fatto 
alcuna cosa ria. La terza differenza si è, che quelli cbe odia 
non può essere sazio; che quello cbe elli odia, non potrebbe 
avere tanto male, eh' elli non volesse cbe elli n' avesse ancor 
più, ma quelli eh' è corrucciato può bene essere appianato e 
savio; che quelli eh' è adirato e corrucciato desidera 4' avere 
vendetta, donde quando elli vede che '1 suo nemico od av- 
versario abbia tanto male eh' elli paia che vendetta ne sia 
fatta, elli è incontenente sazio e appagato del suo corruccio; 
e questo non fa quelli che odia. La quarta differenza si è, cbe 
quelli cb' è corrucciato o adirato vuole fare dolore o tristizia 
a colui a cui elli è adirato, ma quelli cbe odia vuole far 
danno e noia a colui eh' elli odia. La quinta differenza si è, 
che a colui ched è corrucciato non basta, ne non s' appaga 
che '1 suo avversario sofferi od abbia pena e dolore, ma vuole 
che 'l suo avversario sappia apertamente che elli abbia ciò 
per lui, perciò che non gli parrebbe essere altrimente vendi- 
cato; ma quelli che odia, non cura donde il male vegna al suo 
nemico, pure abbial egli. La sesta differenza si è, che quelli 
che è corrucciato non può essere senza dolore e senza tristi- 
zia, fino a tanto che li paia essere vendicato convenevolmente, 
ma r uomo può odiare ei ladroni, e generalmenie tutti quelli 
che sono contrari a verità, non essendo perciò né in tristizia 
nò in dolore. La settima differenza si è, cbe quelli eh' è cor- 
rucciato quand' elli vede cbe '1 suo avversario abbia assai 
sofferto, elli à pietà e misericordia di lui; ma quelli cbe odia 
non à pietà né misericordia del suo nemico, perciò che non 
può essere sazio, quantunque il suo nemico abbia di male. 
La ottava differenza si è, ched elli basta a quelli ched è cor- 
rucciato, cbe '1 suo nemico sòffari alcuno male insino a tanto 
cbe dritta vendetta sia fatta di lui, ma quelli che odia, vorrdibe 
cbe '1 suo nemico fusse morto e ched elli non fosse. E dun- 
que, perciò che le condizioni deirodio sono peggiori cbe quelle 
dell'ira e del corruccio, ciascuno die più fuggire e più iscbi^ 
fare V odio cbe l' ira ne '1 corruoeio. Che Santo Agosliqo 
dice, che quelli che da V ira va all' odio, elli fa come sed elli 
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làoesse d' un bastone uns^ trave. E maggiormente ei re e i 
prenzi debbono più iscbifare di non odiare, quanto maggior 
danno e più nocimento a molte genti ellino potrebbero fare, 
che li altri. E con tutto che l' odio è peggio che V ira, niente- 
meno r ira disordinata è malvagia e fa molto da blasmare. 
linde acciò che i re e i prenzi sappiano com' ellino debbono 
avere ira e dibonarietà, sì doverne sapere che l'uomo si 
corruoeia alcuna volta innanti che '1 senno e la ragione il co- 
mandi^ e cotale corruccio e cotale ira è malvagia e ria, ed è 
da biasmare, e perciò la die V uomo ischifare; e questo po- 
terne provare per due ragioni. La prima si è , che quelli che 
si cornicela innanzi che elli debbia o che ragione il comandi, 
non può perfettamente intèndare il comandamento della ra- 
gione, anzi gli avviene, sì come al cane o al fante troppo 
ratto, che volendo fare troppo ratto il comandamento del 
signore, non intende la parola eh' elli gli dice, e perciò noi 
fa, che elli non à. inteso quello eh' elli à comandato. Il cane, 
vedemo che quando abbaia troppo tosto, sentendo solamente 
venire alcuna persona, che'l suo abbaio è altresì tosto all'amico 
come al nemico. E così fa 1* ira e 'l corruccio che viene in- 
nanzi che ragione il comandi; che tutto, voglia la ragione che 
alcuna vendetta sia fatta, quelli che si corruccia troppo ratto, 
la 'mprende a fare, non guardando in ciò il giudicamento della 
ragione, come la vendetta debbia esser fatta. Dunque cotale 
ira e cotale corruccio disordinato die essere cessalo ed ischi- 
fato, per ciò che non lassa intèndare il comandamento della 
ragione. La seconda ragione si è, che l' ira e 'l corruccio dis- 
ordina ed impedisce il comandamento della ragione, perciò 
che '1 corruccio disordinato ismuove e riscalda troppo il corpo. 
Per la quale cosa V uomo ne è disordinato e malvagiamente 
disposto, dond' elli non può perfettamente usare la ragione. 
Donque cotal corruccio disordinato ciascuno uomo die ischi- 
fare, e maggiormente il debbono ischifare ef re e i prenzi, 
per ciò che debbono più che li altri uomini ubbidire e fare 
ei comandamenti di ragione. Ed appresso dovemo sapere che, 
tuttosìacosachò V ira e '1 corruccio, che viene innanzi che ra- 
gione il comandi, sia malvagiamente disordinato, nientemeno, 
r ira e 'l corruccio che V uomo à con ragione, può essere 
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buono e bene ordinato. Che quando ragione comanda a fare 
alcuna opera di virtù, e l'uomo s' adira e si corruccia secondo 
ragione, elli fa meglio e più vigorosamente V opere della virtù. 
E dunque appare, che dibonarietà fa che 1* ira ne '1 corruc- 
cio non vengano neir uomo anzi che ragione il comandi; e 
r ira e '1 corruccio con ragione, fa che la dibonarietà non 
impedisca 1* opere della virtù ne l' uso d* essa, e dibonarìetà 
fa che r uomo giudichi piano e drittamente quella cosa che 
r uomo die fare. Ma quando l' uomo vede pienamente e deli- 
beratamente alcuna cosa dover fare secondo ragione, elli e 
può é die prendere ira e corruccio, acciò che la detta opera 
di virtù sìa fatta più vigorosamente e meglio. E in questa ma- 
niera si debbon9 avere gli uomini nel corruccio e nella dibo- 
narielà. E per tanto si conviene ai re e ai prentì di sapersi 
bene avere nell' ira e nella dibonarietà , quanto maggiormente 
5i conviene a loro seguire le cose che aiutano all' opere della 
virtù e della ragione, e fuggire quelle eh' impediscono la virtù 
e la ragione. 

Gap. Vni. — Nel quale insegna come et re e iprenzi si debbono 
avvenevolmente avere nei diletti e nelle tristizie. 

n filosofo dice che uno uomo eh' ebbe nome Eudossio *■ 
credette che tutti 1 diletti fussero buoni, e ciò mostrava per 
due ragioni. La prima si è, che quella cosa è buona la quale 
ciascuno adimanda e vuole ; e conciosiacosachè tutti gli uomini 
e tutte le creature dimandano e vogliono diletto, donque 
generalmente il diletto è buono. La seconda si è, tristizia e 
dolore sono contrarie di diletto; conciosiacosachè se ogne tristi- 
zia e ogne dolore sia rio e da fuggire, donque ogne diletto 
sera buono e da seguire. Ed alcuno altro filosofo dice il con- 
trario, cioè che ninno diletto era buono» e che l' uomo dovea 
ogne diletto fuggire; e questo mostrava in prima. Quella cosa 
è detta buona la quale è perfetta e compita, e conciosiacosa- 
chè nullo diletto sia perfetto ne compito in questo mondo, 
dunque nullo diletto è buono. E questi non dice bene, che, si 

' Il Tmto Ialino k Enaotos, il Cod. Ecloism. — V. ArìstoC, De moW- 
hu, lib. X, e. 2. -. Cietr. De ÉHHnmi., lib. II; e Diogene Leersio. 
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come quelli che negaBdo la parola altresì parla^ perciò che 
Doa può negare la parola se non in parlando, e parlando 
concede la parola; cosi è di colui che dice che V uomo die 
fuggire ogne diletto, ched elli segue quello eh' elli dice che 
V uomo die fuggire, perciò che neuno wm fugge ogni di- 
ietto ^ sed elli non à alcuno diletto in fuggiendoli. E per- 
ciò dice un savio che '1 lussurioso si diletta nella lussu- 
ria, e '1 casto nella castità; e perciò quelli che dice che 
r uomo die fuggire ogne diletto, non dice verità, che V uomo 
non può vivare senza alcuna gioia od allegrezza. Donde do- 
verno sapere, che V opinione del filosofo si è mezzo infra le 
due contrarie che sono dette, e perciò dice che tutti ei diletti 
non sono generalmente huoni, ne non sono generalmente mal- 
vagi, ma alcuni diletti sono buoni secondo verità, ed alcuni 
secondo apparenza. Ed alcuni diletti sono buoni generalmente, 
e alcuni in alcuna maniera particolarmente, ed alcuno diletto 
è buono a uno, ed alcuno ad un altro. Si come noi vederne 
che alcuni anno il gusto mal disposto, sì come gì' infermi, a 
cui le cose dolci paiono amare; e^ alcuni anno il gusto bene 
disposto, sì come quellino che sono sani. E così alcuna gente 
* anno el disiderio e la volontà malvagia e male ordinata, si 
come sono ei malvagi, ed alcuna altra gente anno il volere 
dritto. E così come le cose che paìcmo dolci a coloro eh' anno 
il gusto maldisposto, non debbono essere dette dolci gene- 
ralmente, ma quelle che paiono dolci a coloro che sono sani, 
eh' anno il gusto bene disposto, così non die V uomo dire che 
le cose s|(Uio dilettevoli, die sono o che paiono essere dilet- 
tevoli ai malvagi, che anno V appetito corrotto e la volontà 
male adirizzata, ma le cose, che sono o che paiono dilette- 
voli a' buoni, eh' anno la volohtà sana, quelle possono essere 
dette dilettevoli con verità. Donde alcuni diletti sono buoni 
secondo verità, sì come sono quelli dei buoni, e alcuni paiono 
d' essere, ma non sono, sì come quelli eh' amono ei malvagi. 
Donde noi dovemo sapere eh' ei diletti, che sono nello inten- 
dimento, e nella ragioiie, ed in tate V opere della virtù, sono 
propri diletti dell' uomo, ma i diletti corporali che sono neUa 
lussura e in somiglianti vizi, sono diletti di bestie , e perciò 
* e. R. 
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colali diletti noi dovemo fuggire e non usarli, se non in tanto, 
quanto la ragione comanda e la virtù n' insegna. E dunque, 
puoi che i diletti bestiali sono delli uomini malvagi, è socm- 
venevole cosa che li uomini buoni ei seguano, ma debbono 
seguire ei diletti della ragione e dello 'ntendimento, e' quali 
sono propri dei buoni uomini. E di ciò appare che ogne diletto 
non è buono, ma alcuno è buono alli uomini ed alcuno è 
buono a le bestie. Ed in tanto quant' elli isoonviene più ai re 
e ai prenzi vivare secondo maniera di bestia, di tanto lor con- 
viene più seguire la vita eh' è secondo ragione e secondo in- 
tendimento. Ed appresso noi potemo provare, che i re e i 
prenzi- si debbono dilettare in fare V opere della virtù. 
Che tanto, quanto l'uomo à maggiore diletto in fare alcuna 
opera, di tanto la fa elli meglio e più iustamente. Donde se 
i re anno gran diletto in fare l'opre di virtù, esse ne se- 
ranno .più convenevolmente fatte e meglio. E puoi che noi 
avemo detto come ed in che cose ei re e i prenzi debbono 
avere diletto, noi diciaremo, che neuna tristezza ne niuno 
dolore non è buono, ne noji-è da lodare, se no uno, e ciò è 
quando alcuno abbia fatto alcuno male o alcuna villania, eli! 
ne die avere corruccio e dolore, e questo è buono e da lo- 
dare. Donde ei mali, quando l' uomo li à fatti, elli si ne die 
dolere, e die tutti altri dolori e tristezze fuggire. Donde il 
filosafo tocca tre rimedi perchè l'uomo può ischifare tristi- 
zia. La prima si è che l' uomo abbia buone virtù, che i mal- 
vagi non anno pace in loro medesimi; che se '1 loro appetito 
vuole una cosa, e ragione giudica un' altra cosa, cioè il con- 
trari», e, per questa discordia eh' elli anno infra loro, ellino 
istanno sempre in dolore e non possono avere né gioia né al- 
legrezza. E dunque essere buono ed avere le virtù è gran 
rimedio ad avere diletto e fuggire le tristizie e i dolori. II 
secondo rimedio si è, il conforto delli amici, che cosi come 
iln gran peso non grava tanto quando molti uomini gli aitano 
a portare, così l' uomo non à cosi gran dolore quand' elli si 
vede molti amici a dolersi con lui del dolore che elli à. E 
questa ragione fu di Platone, ma ella non è del tutto vera; 
perciò che pare che debbia avere maggior dolore quelli che 
vede ei suoi amici dolere^ che radunando il dolor3 o degli 
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amici 6 quello della cosa dond' elli si duole è maggior dolore 
e quasi doblato. Donde noi dovemo dire che '1 doloro non rap- 
piccola a r uomo perchè e' suoi amici si dogliano^ ma rap- 
piccola conosciendo certamente che quelli sono suoi amici; e 
conciosiacosachè gli amici sono molto utili ^ rallegransi li 
uomini conosciendo d' aver amici , che ciò è gran diletto, linde 
r allegrezza che V uomo à d' avere amici^ si gli rappiccola il 
suo male e '1 suo dolore. Lo terzo rimedio si è di conoscere 
verità, perciò che '1 conoscere de la verità fa poco pregiare 
ei beni temporali; e non pregiandoli l'uomo, sed e' li perde, 
non à già dolore né tristizia, se non pertanto che quella per- 
dita lo impedisce a fare alcuna buona opera; ed anco può bene 
avvenire, che dormire e bagnare e altre cotali cose sono ri- 
diedio centra dolore e tristizia, ma queste tre, che noi avemo 
dette, ciessano principalmente il dolore e la tristizia. E di 
tanto debbono ei re e i prenzi più temperare e '1 loro dolore, 
di quanto più ellino debbono gli altri sormontare, in fare 
-l' opere di virtù. 

Gap. ìl,^Nel quale insegna come alcuni movimenti d' animo 
sono mantenuti e ritornano ad alcuni altri movimenti. 

Nel secondo libro della Retorica il filosafo dice che l'uomo 
à sei movimenti d' animo, altri che i dodici, e^quali noi avemo 
detto dinnanzi. Ciò sono grazia, gelosia, disdegno e corruccio 
del bene e dell'allegrezza dei malvagi, misericordia, invidia 
e verecondia; e questi movimenti si contendono con alcuno 
delli altri movimenti detti d'innanzi. £ in prima doverne s»^ 
pere che V uomo può avere grande amore nei beni temporali 
e nei bem ispirituali. £ perciò che i beni temporali sono tallii 
che quelli che l' uno à non li à l' altro, il grande amore che 
r uomo ave in cotali beni, non è se non gelosia. Donde l'uomo 
dice che gelosia non è altro se non grande amore, donde 
r uomo non vuole soflerire d* avere compagnia ne la cosa 
eh' elli ama. E perciò V uomo è detto geloso quand' elli non 
vuole avere compagnia in alcuna cosa eh' elli ama. E se l'uomo 
à grande amore nei beni della virtù e dello'ntendimento, 
cotale amore è comune ed^ da lodare^ che neuno non è buona 
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uomo^ né non ama le virtù ^ sed elli dod Yuo)e avere oompa- 
gnia nel beai della virtù e dello "ntendimeato: £ cotale grande 
amore è chiamato gelosia dei beni di virtù, il quale è buono 
e molto da lodare. Donde il filosafo dice che gelosia eh' ò nei 
beni spirituali si è quella qiiando V uomo è tristo e dolente 
pereh'elii non à ei beni di virtù edello'ntendimento^nenon 
è uè tristo uè dolente^perchè li abbia un altro E dunque ge- 
losia eh' è nei b^i spirituali è buona e da lodare, ma gelosia 
eh' è nei beni temporali è da biasmare e da riprèndare Ap- 
presso dovemo «apere the grazia, donde il filosafo favella in 
questo capitolo, viene d* amore; che l' uomo è grazioso a coloro 
die r amano; e perciò dicemo che grazia è unK movimoiio 
d' animo per lo quale l'uomo s' inchina a lare bene a colui 
eh' elli ama e ched è a lui grazioso e piacevole. Donde grazia 
e gelosia vengono d' amore. Appresso diremo della vergogna. 
E dice il filosafo che T uomo che teme di perdere la vita od 
alcuno membro dentro da sé, elli è pauroso; e perciò do venta 
pallido. Che in avendo paura di pèrdare alcuno bene dentra 
da sé, il sangue si smuove delle niembra di fuore e toma a 
quelle dentro, donde V uomo doventa pallido. Unde potemo 
dire che l' uomo è pauroso in credendo pérdare o sé o di quello 
ch'é dentro da sé. E quando l'uomo teme di pèrdare onore 
gloria, che sono ei beni di fuore dall' uomo, esso ne doventa 
vergognoso, perciò che vergogna non é altro se non paura di 
ricevere disnore e villania; donde quelli eh' è vergognoso à 
la faccia rossa. E la ragione si é, che quelli che à veiigogna si 
à paura di pèrdare onore e gloria, che sono beni di fuori e 
beni temporali. E perciò il sangue si smuove delle membra den- 
tro dall' uomo, e corre nel viso e nelle membra di fuore, 
donde l'uomo doventa vermiglio. E puoi che noi avemo detto 
che grazia e gelosia sono della maniera dell'amore, e che ver- 
gogna è una maniera di paura; noi diremo che tristizia si à 
Ite spezie; ciò sono, che l'uomo può essere tristo e dolente, o 
per lo male altrui o per lo l^e. E se l' uomo è tristo per lo 
male altrui, credendo eh' esso il soflèri senza peccato o senza 
ragione, elli à in sé pietà e misericordia; unde il filosafo dice 
che misericordia non è altro, se non trbtizia'del male ohe 
r nomo erode eh' altri sostegna senza ragione e aenia ea- 
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gione. E de r uomo s' attrista del bene altrui, credendo ch/esso 
non ne sìa degno ^ elU à un movimento d'animo, cbe'llilosafó 
ehiama increscimento del bene di coloro cbe non ne sono degni. 
£ queste due passioni le quali sono dette, cioè misericordia e 
increscimento, muovono da boùìà e sono da lodare. Ed appresso 
se r uomo à tristizia del bene altrui, il quelle ne sia degno o 
non degno non tornandoli a danno, eHi à un movimento di 
cuore che '1 fìlosafo chiama invidia, e questo* movimento è 
pessimo e da biasimare. E perciò che questi movimenti d'ani- 
mo fanno diversità nelle opere umane, sì si coaviene cbe 
Tuomo ei conosca, e tanto più si conviefie ai re e ai prenzi 
conoscerli j in quanto^ ei debbono fare migliori opere e più de- 
gne die li altri uomini. 

Gap. X. — Nel quale insegna ched ei movimenti dell* animo 
alcuni sono da biasmare ed alcuni sono da lodare, v V 
segna come ei re e i prenzi si debbono conferire nei movi- 
menti detti dinanzi. 

Il fìlosafo dice che vergogna e misericordia, e grazia ed 
isdegno e coruccio del bene che avviene a' malvagi, sone mo- 
vimenti d'animo buoni e fanno da lodare; odio ed invidia sono 
generalmente malvagi, se ciò non fusse odio dei mali e dei 
vizi, e' quali l'uomo die odiare e fuggire. E sono altri movi- 
menti d' animo, e' quali possono esser buoni eaialvagi.Unde 
dovemo sapere che quelli eh' à ontiae vergogna d'ognecosa, 
è molto da biasmare; ma quello che à onta e vergogna di 
quello che die, e noa à vergogna né onta di quelloch'elli non 
die, quelli è vergognoso e fa molto da lodare. E quelli che 
non à pietà dì veruna persona è troppo crudele ed è molto 
da biasmare; e quelli eh' à pietà d'ogne persona, è molle e 
femminino: ma queUi eh' à pietà di coloro che sofTerano male 
senza ragione, sono da lodare, perciò che è in loro pietà e 
misericordia. Appresso dice il fllosafo, cbe lo 'nvidioso è do- 
lente e tristo di tutti ei beni e di tutte le prosperità altrui. 
E perciò diremo che quelli è buono ed è da lodare,, che sì 

< Et tanto magis hoc d€e$t reget étprineipet, qitanto «te. 
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rallegra dei beni e della prosperità che i buoni ànno^ ed è 
tristo e dolente del bene e della prosperità che anno ei malvagi 
e S rei. Ed appresso dice il fìlosafo, che quelli che è a tutti 
gli uomini grazioso^ cioè a' buoni ed a rei^ è da biasmare^ e 
quelli che a nullo vuole essere grazioso, non è da lodare, ma 
quelli che vuole essere grazioso solamente a' buoni e non 
a'malvagi^ quelli die essere detto grazioso e molto è da pre- 
giare. Donde eì movimenti dell' animo, che tengono il mezzo 
infra poco e troppo, sono buoni e sono da lodare^ sì come noi 
avemo detto. Ei movimenti dell'animo e' quali si tengono o 
nel troppo o nel poco, sono da biasmare, somigliantemente 
come noi avemo detto, ma l' odio e la invidia sonò general- 
mente rei e pessimi. Appresso di quello che noi avemo detto, 
diremo che i re e i prenzi debbono avere grazia e misericor- 
dia in loro. E perciò dicemo che la grazia die essere in coloro 
che \ie sono degni. E dunque quand'ellino partono o donano 
drittamente ei loro beni, secondo che ciascuno n'ò degno, 
ellino fanno grazia, e debbono essere detti graziosi. E della 
misericordia dicémo, che quando l' uomo à dolore e Irislizia 
di coloro che sólTerano le pene e i mali senza ragione o senza 
colpa, elli è misericordioso. Che somigliantemente elli die dare 
le pene ei mali a coloro che \f anno meritato. Ed appresso 
dovemo sapere che giasiachè vergogna e rincrescimento del 
bene de' malvagi, sieno movimenti buoni e da lodare; non per- 
ciò si conviene ai re ned a' prenzi d* essere né vergognosi né do- 
lenti del bene dei malvagi, perciò eh' ellino non debbono far 
cosa dund' ellino abbiano vergogna. Donde il fìlosafo dice nel 
quarto libro dell'Etica, che V uomo vecchio né l'uomo buono 
non é da lodare perch'eli! sia vergognoso; perciò che né'ì 
vecchio né '1 buono non debbono fare cosa und' essi si vergo- 
gnino, ma r uomo die lodare ei giovani uomini che sono ver- 
gognosi e ontiosi. E dunque perciò che i re debbono essere 
buoni ed avere maniera di vecchi uomini, ellino non debbono 
essere vei^ognosi, se non in tanto che, s'elli avviene eh' elli 
facciano alcuno male o alcuna villania, allora debbono avere 
maggior vergogna che li altri. E somigliantemente dovemo 
sapere, che i re non sono da lodare quando ellino abbiano 
troppo grande increscimento del bene dei malvagi, perciò che 
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lì malvagi non anno né possono avere ei beni di virtù né di ra- 
gione che sono grandissimi beni^ ma possono bene avere ei 
beni di fortuna ei beni temporali^ dei quali l'uomo non die 
aver gran cura^ ned essere dolente se i malvagi li anno. Ma 
per questa ragione l'uomo non die avere grande increscimento 
dei beni dei malvagi^ se non gli avessero avuti per lui, che 
dò sarebbe una maniera di vìzio d'aver fatto bene ad alcuno 
che non ne fusse de^o. Ed appresso debbono ei re e i prenzi 
fuggire del tutto l'odio e la invidia^ né non debbono odiare 
se non ei mali e ì vizi che sono contro virtù. Ed appresso 
dovemo sapere che, se i re anno le vertù delle buone opera- 
zioni^ le quali noi avemo dette dinanzi, ellinosi manterranno 
convenevolmente nelli altri movimenti dell' animo, che pos- 
*sono essere e buoni e malvagi: che quelli eh' à la vertù della 
debonarietà, elli si cornicela a tempo e luogo, secondo quello 
eh' elli die. E quelli eh' è forte d' animo, sì si contiene conve- 
nevolmente nell'ardimento e nella paura; e quelli è forte 
d'animo che dotta quello ch'è da dottare, e intraprende 
quello che è da intraprèndare secondo ragione. E quelli ched 
à umiltà in sé e grandezza d' animo, elli si sa avvenevolmente 
mantenere nelle speranze e nelle disperanze: chèla grandezza 
dell' animo cessa la disperanza dell' uomo^ per la quale elli 
si ritrae di fare le grandi opere, e che sono degne d'onore, 
per la grandezza eh' è in loro, cioè in esse opere. Ed umiltà 
tèmpera la speranza dell* uomo, acciò che l'uomo non si tra- 
metta d'imprèndare troppo gran cose e grandi onori, per lo 
grande diletto eh' à in ciò fare. Le altre virtù fanno l'uomo 
amare e desiderare quello che l'uomo die amare e desiderare. 
E fanno che V uomo si diletta di quello eh' elli die, e s'attri- 
sta di quello che elli die. E conciosiacosachè di questi movi- 
menti noi aviamo detto in generale nel terzo libro, noi n^ 
diremo ancora più in particulare. 
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PARTE OVJlBTJl. 

DELLE PASSIONI. 



Qj^P. I. _ Nel quale, insegna quali costumi e quali maniere 
dei giovani uomini fanno da lodare, e come ei re e i 
prenzi debbono avere essi costumi ed esse maniere. 

Puoi cbe noi avemo detto in che ei re e i prenzi debbono 
méttare il loro sovrano bene^ e come ei re e i prenzi e cias- 
cuno del popolo^ die essere adomato di buone Yirtà, e quali 
movimenti die V uomo seguire e fuggire , noi diremo quali 
costumi gli uomini debbono avere e seguire. Donde dovemo 
sapere cbe i diversi tempi ' et i beni di fortuna fanno grande 
diversità nei costumi e n^lla maniera delle genti. Cbè altri 
costumi e altri modi anno ei giovani cbe i vecchi, ed i gentili, 
cbe i villani, e' pò vari cbe i ricchi, e i possenti che i non 
possenti, dei quali tutti noi diremo appresso. Il filosofo dice 
nel secondo libro della Rettorica, che i giovani uomini anno 
sei maniere o costumi cbe fanno da lodare, e sei maniere o 
costumi che fanno da biasmare. Donde noi diremo in prima 
di quelle cbe fanno a lodare. La prima si è eh' ellino sono 
larghi e liberali. La seconda si è (^e ellino sono arditi e di 
grande isperanza. La terza si è che ellino sono di gran cuore 
e di grande animo. La quarta si è che ellino non sono miscre- 
denti. La quinta, ch'elli anno di leggiero pietà e misericordia 
in loro. La sesta si è cbe ellino sono ontiosi e vergognosi. E 
di tutte queste maniere il fllosafo assegna ragione a ciascuna. 
E la prima per cbe i giovani sono larghi e liberali, si è cbe '1 
bene eh' elli anno, ellino non V anno acquistato della loro 
propria fatiga, e non anno avuti ei bisogni nò le Decessila 

* Le direrM eUdi C. L. 
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dei beni corporali. Che ciascuno guarda più quello che ellì à 
acquistato del suo proprio senno e del suo proprio travaflio^ 
che quello che elli à avuto senza fatica e senza pensiero. Che 
come acquista V uomo alcuna cosa con gran pena^ di tanto 
r à elli più cara. E dunque perciò che i giovani non énno 
acquistato il bene che elli ónno^ per loro proprio travaglio, 
né non énno sofferte le necessità, essi sono larghi e liberali. 
La seconda maniera dei giovani uomini si è, che ellino sono 
arditi e énno di ciascuna cosa buona isperanza; e questo prova 
il filosafo per tre ragioni. La prima ragione si è, perciò ch'el- 
lino énno poco provato, e possono molto soflferire, donde 
ellino credono avere molte cose a potere fare. La seconda ra- 
gione si h, che i giovani sono caldi ed énno il cuore e le 
membra molto infiammate del calore naturale ched ellino 
anno, per la quale eosa essi énno buona isperanza e osano 
mtraprendere molte cose. La terza ragione si è, che i giovani 
sono poco vissuti, e secondo il corso della natura debbono 
molto vivare nel tempo avvenire; e perciò die V uomo à me- 
moria delle cose che sono passate, e speranza delle cose «he 
sono a venire, ei giovani eh' énno poco vissuto e debbono 
molto vivare, secondo natura, debbono maggiormente avere 
isperanza delle cose avvenire, che aver memoria delle cose 
passate. E perciò ei giovani, quando ellino sono insieme, non 
amo gran diletto in pensare né in ricordare le cose passate 
di quello eh' elli énno fatto, e quest'è perchè ellino énno 
poco vissuto; ma ellino énno diletto in pensare ed in sperare 
quello eh' ellino possono fare nel tempo avvenire. La terza 
maniera ch'anno ei giovani ched è da lodare, si è, ched 
ellino sono di grand' animo, e questo potemo provare per due 
ragioni. E la prima ragione si è, che quelli è di grand' animo 
il quale crede essere degno di gran bene, e che si mette a 
fare Y opere dund' elli crede avere grande onore. E perciò 
che la maggior parte de' giovani debbono essere , e sono, lar- • 
ghi e liberali e arditi e di grande isperanza, ellino non énno 
cosa per la quale ellino si debbiano ritrarre d'essere di grande 
animo e di gran cuore. La seconda ragione si è, ched ogne 
cosa ched è più calda vuole sormontare e star di sopra a quella 
eh' è meno, si come il fuoco e l' aire che sono elementi caldi 



110 LIBRO PRIMO. 

per natura, e. stanno al disopra dell* acqua e della terra che 
sono elementi freddi. Donde ei giovani, perciò che sono molto 
caldi per natura, desiderano sormontare gli altri e d'esser 
messi al di suso. E in credendo sormontare gli altri, essi istur 
diano ei amano maggiormente 1' onore, che altra cosa, 
dund* essi sono di grand* animo; cjied esser di grand' animo 
non è altro, se non volere grand' onore, e fare V opere le 
quali sieno degne di ciò. La quarta maniera si è, ched ellino 
non credono che V altra gente sia malvagia , anzi credono, la 
maggior parte dei giovani,-che lulli gli uomini sieno buoni: 
e quesf è perciò che non anno provate le genti, si li giudi- 
cano tutti buoni, E pensano a loro medesimi, che secondo 
ch'elllno sono buoni e senza inganno, credono che sia ogn'uomo. 
La quarta maniera si è, eh' ellino anno in loro di leggiero 
pietà e misericordia. E la ragione si è, che à misericordia, 
quand'olii crede che alcuno sóffari mate senza cagione; e perdo 
che i giovani, che credono tutti gli uomini buoni ed innocenti, 
sì come sono ellino, si credono che ciascuno che à male, 
r#bbia senza ragione, e perciò sono leggiermente menati 
ad avere misericordia. La sesta maniera si è, eh' ellino sono 
vergognosi ed ontiosi. £ la ragione si è, che ciascuno teme 
molto di perdere quello eh' elli molto ama. Donque com' e 
giovani buoni amano molto l'onore e la gloria^ essi la temono, 
molto a perdere. E vergogna non è altro, se non una paura 
d' avere disinore, o di perdere l' onore, unde ei giovani uomini 
vergognandosi si s' arrossicano. Un'altra ragione tocca il 
filosofo perchè i giovani si vergognano, ed è cotale: che i gar- 
zoni non conoscono, se non quello d'ond'essi sono ammaestrati 
dal lor padre o da' loro amici; e perciò che '1 padre né gli 
amici non li ammaestrano, se non di bontà e di senno e di cose 
buone ed oneste, essi desiderano molto d' avere onore e temono 
molto vergogna e disnore. E perciò che vergogna non è, se 
non temere d' avere disnore^ ei garzoni sono vergognosi ed 
arrossicano * sì volentieri. E puoi che noi avemo detto quali 
sei costumi e quali sei maniere di giovani uomini fanno a lo- 
dare, noi diciaremo come queste sei maniere s'avvengono 
d' avere ai re ed ai prenzi. Donde doverne sapere che ver- 

* Arr^sÌMoo G. R. 
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gogna è da lodare nei garzoni , perciò eh' ellino sono nel tempo 
della gìovenezza, le 've ellino non si possono tenere ched 
el]i«o non facciano alcuno male o alcuna villania, della quale 
ellino debbono avere ontia e vergogna; ma pertanto ei re né 
i preitzi non debbono essere vergognosi, perciò eh' ellino deb- 
bono esaere somiglianti a Dio, né non si debbono solamente 
sofferire disfar male né villania, anzi debbono avere gran 
fastigio e grande orribilità d' udire le villane cose e le mal- 
vage, per ciò che le malvage parole corrompono ei buoni 
costumi, è perciò al loro istato flon s'avviene d'avere né 
ontia né vergogna; ma s' avvenisse eh' essi facessero male o 
villania, essi ne debbono avere maggior vergogna e maggiore 
ontia che li altri. E dovemo sapere che i sei costumi e le sei 
maniere, le quali sono dette, si convengono ai re ed ai prenzi. 
Primieramente si conviene eh' ellino sieno larghi e liberali, 
perciò che essi farebbero cmitra ragione e centra dritto, s' el- 
lino non spendessero le gran richezze eh' elli anno nelle spese 
convenevoli e buone. Appresso, »' aviene eh' ellino sieno 4i 
buona isperanza, e di tanto megliori e maggiori in isperania^ 
quanto ne le loro opere sono più comuni al popolo. Appresso, 
s'elli avviene ched essi sieno di grand' animo e di gran cuore, 
acciò eh' ellino intendano ai gran beni e ai grandi onori. E 
appresso non debbono, avere di ciascuna cosa mala oppinione. 
Perciò s' ellino prendessero l' opere del loro popolo dalla peg- 
glor parte, essi sarebbero tiranni e guasterebbero il loro 
reame, tollendo alle genti ei loro beni. E somigliantemente 
lor conviene avere pietà e misericordia in loro secondo rae- 
gione, acciò eh' filino perdonino secondo ragione ei falli che 
vengono per la fiebilezza della natura umana. 

Gap. il — ^el quale insegna quali costumi e quali maniere 
dei giovani uomini fanno da biasmare, e come ei re e i 
prenzi debbono ischifare colali maniere e colali costumi. 

Appresso diremo dei sei costumi e delle sei n>aniere dei 
giovani uomini ei quali fanno a biasmare. Dunde la prima si 
é, eh' ellino seguiscano e compiono volentieri ei loro inovi- 
menti e i loro desiderii, ispecialmente quelli della lussuria. 
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La seconda si è , tV ellìno sono leggieri e miuabìli de' loro 
Toleri, e non fermi. La terza si è^ ched ellìno credono troppo 
teggiermente (juello clie l'uomo dice. La quarta si è^ died 
enino fanno volentieri oltraggio e villania ad altrui. La quinta 
si è^ ched ellino s' adirano di leggiero, ed aflermano tutte le 
cose certamente. La sesta si è, che nei loro fatti e nelle loro 
opere ellino non*ànno modo perciò eh' ogne cosa fanno troppo. 
E dovemo sapere che 'l filosafo assegna due ragioni perchè i 
giovani seguono volentieri ei movimenti del loro animo. La 
prima si è, che i giovanf sono molto caldi naturalmente^ e 
per lo gran calore eh' elli ànno^ essi anno desiderio della lus- 
suria, e per la disposizione naturale del lor corpo gli smuove 
ad avere motti malvagi movimenti, e molti malvagi desiderlK 
La seconda ragione si è, che come V uomo à più di ragione e 
d'intendimento in sé, tanto die meno avere di malvagi mo- 
vimenti e di malvagi desiderii. E perciò che i giovani émio 
poco e d' intendimento e di ragione perciò che ^imo pro- 
vato «e udite poche cose, essi seguiscono molti malvagi 
movimenti e desiderii. E perciò che l' umore del loro corpo 
è mutevole, la loro volontà e 'l loro desiderio è mutabile. E 
credono troppo di leggiero per due ragioni. La prima «i è, ched 
ellhio credono che tutti li uomini sieno buoni sì come sono 
ellino, ed innocenti. E perciò che ciascuno crede natoralmenie 
a colui dì' elli crede che sia buono, e credendo cbed elli non 
favelli per malizia, essi credono di leggiero quasi a dasoono 
uomo. La seconda ragione si è, che quellino che non scmo 
molto savi mirano poco alle cose e giudicano leggiermente. 
Donde V uomo dice in proverbio, che chi poco senno à» toslo 
so ne libera e tosto giudica. E perciò che i giovani non pos- 
sono mirare, nò conoscere molte cose, per lo poco senno 
eh' ellino énno, giudicano incontenente quello che Tuomo 
lor dice, e credono che sia come e' T è stato detto, o eom'elli 
énno udito. Ma s' ellino avessero senno, e sapessero le condi- 
zlon! delli uomini, ellino nò assentirebbero né crederebbero 
si leggiermente^ anzi guardarebbero diligentemente, se dò 
fttsse vero e da crédare, ma perciò cb' ellino non l' énno, si 
1* avviene di' ellino non énno modo né maniera in quello 
di* elUno fanno. E- puoi che noi avemo detto le maniere dei 
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giovani, cbe fanno da biasmare, noi diremo d' esse maniere 
quali fanno maggiormente da biasmare. Ed ispecialmente ai 
re ed ai prenzi , è molto da biasmare il seguire dei movimeAti 
malvagi dell' animo, 31 come sono quelli della lussuria e i 
suo' somiglianti. Cbè, si come dstt' è, ei re e i grandi uomini 
debbono essere somiglianti a Dio, e dare esemplo a le genti 
di ben vivare. Appresso, disavviene molto ai re ed ai grandi 
uomini ch'ellino sieno mutabili e poco fermi, perciò eh' essi 
sono regola dell! altri, e nella giustizia e nel bene operare e 
volere xmn si debbono mai mutare; «^iunde essi debbono es- 
sere fermi e stabili. E anco, com' è detto, disawiene molto 
ai re ed ai grandi uomini ch'ellino credano di leggiero, 
perciò ch'elli anno molti lusinghieri, e' quali lor dicono mal- 
vagie e disconvenevoli cose. Dund' ellino debbono pensare di- 
ligentemente chi sono quellino che li favellano e che lor met- 
tono innanzi di fare alcuna cosa; sed ellino sono savi no, 
s' ellino sono buoni malvagi, amici nemici. Perciò che 
queste tre rarfiiefe d'uomini, cioè savi, e buqni «d Bmici, 
die r uomo credere ciò eh' ellino dicono. E somigliantemente 
disawiene ai re ed ai prenzi ched ellino sieno ingiuriatori e 
facitori di male a quelli che non ne sono degni. Essi debbono 
dare pena e male assai, secondo che essi anno servito, acciò 
che drictura e-ragione sie guardata in loro e nel loro reame. 
E anco disawiene troppo el mentire ai re e ai prenzi,. e gene- 
ralmente a tutti quelli eh' anno segnoria: che menzogna fa 
r uomo ispiacevole e dispicevole. E di tanto quanto elli dis- 
avviene più ai re ed ai prenzi d' essere ispiacevoli e dispi- 
eevoli, di tanto debbono ellino più fuggire menzogna ed usare 
verità, ed essere veritieri. Ed anco disawiene molto ai re ed 
ai prenzi ched ellino non abbiano modo nelle sue opere, per- 
ciò eh' ellino d^bono Ordinare e addrizzare le opere altrui. 

Gap. III. — Nel quale insegna quali costumi e quali maniere 
dei vecchi uwnini fanno da biasmare ^ e come ei re e i 
prenzi ei debbono ischifare. 

Il filosafo nel secondo livro de la Rettorica tocca sei 
maniere e sei costumi ei quali anno ei vecchi uomini, li ^uali 

8 
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sono da biasmare. La prima si è^ eh' ellino credono maìage- 
Yolmente. La seconda, che ciò eh' sUino credono e ciò eh' el- 
lino odono, si prendono dalla peggior parte. La teua si è, 
ched ellino sono paurosi, e di pòvaro cuore. La quarta 
eh' oUino sono avari. La quinta si è, che delle cose che l' uomo 
die fare^ ellino non anno né mica buona isperanza. ^ La sesta^ 
eh' ellino non sono né ontiosi né vergognosi. 

E la ragione perchè i vecchi credono malagevolmente si 
è, eh' ellino sono vissuti molti anni, e sono istati ingannati 
molte volte, ed anno trovato molto ispesso ne le parole delli 
uomini menzogna ed inganno, e perciò credono malagevol- 
mente. Che lor pare che tutti o quasi la maggior parte lor 
vadano ad inganno, o li vogliano ingannare. La seconda ra- 
gione, perchè di quello che essi veggono ed odono prendono 
la piggiore oppinione si è, che i vecchi sono molto vissuti , e 
e anno peccato e fatto male: e perciò credono che i fatti d'al- 
trui sieno eotali chente sono istati e suoi. Donde quello ch'essi 
veggono ^ed odono prendono per lo peggior nodo. La tema 
ragione, perchè ellino sono paurosi e di piccolo animo, si è, 
che si come li umori e la vita viene fallendo nei vecchio, cosi 
fallisce in loro il cuore e l' animo : dond' ellino sono paurosi 
e di piccolo cuore. Perciò che quelli, che naturalmente è freddo, 
è pauroso per natura: e i vecchi sono freddi ed anno difalta 
del calore naturale, e le loro membra naturalmente fredde, 
und' essi sono paurosi e di piccolo animo. E la quarta, cioò 
eh' ellino sono avari, avviene per tre ragioni. La prima si è, 
che come i vecchi àimo difalta di. vita e meno a vivere, e 
meno umori, cosi lor pare avere difatta d'ogne cosa, e credono 
ched ogne cosa lor debbia fallire e venire meno. Dond' ellino 
dottano d' avqre difalta e bisogno delle cose, e pereiò non 
osano despendere né dare quello eh' tlli anno. La seconda ra- 
gione si è, eh' elli anno vissuto molti anni: e doverne credere 
eh' elli anno sofferto molti bisogni e molte necessità: dunde 
ellino si dottano di tornarvi, a non avere, nei bisogni nò 'n 
necessità, e perciò non osano dispèndare né dare ei beni eh' elli 
anno. La terza ragione, che perciò eh' egli anno molto vissuto 

* « Qttioto suDt dif6eilii spei , vel saoC mal* ipti. • 
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nel tempo passato, e pensano ch'elli anno poco a vivere, per 
lo tempo avvenire, essi anno gran fidanza in quello eh' eli! 
anno acquistato, e poco si fidano in quello ch'ellino debbono 
acquistare nel tempo avvenire. Dond'ò perciò la gran.fidanza 
eh' elli anno in quello eh' elli anno acquistato^ e per la pic- 
cola fidanza eh' elli anno d' acquistare, ellino danno e dispen- 
dono malagevolmente. La quinta maniera si è, che ellino, cioè 
i vecchi, credono che lor venga meno ogne cosa: e la ragione 
si è, ched ellino sono molto vissuti e credono poco viv|ire; 
dond' ellino non isperano di fere molte cose, ne non anno 
gran diletto nelle cose che sono ad avvenire. Donde noi vedemo 
che i vecchi, quand' ellino sono insieme, ellino si dilettano di 
ricontare le cose eh' ellino anno fatte, perciò eh' ellino pensano 
eh' elli anno molto vissuto, e poco possono vivare. Dond'essi 
non anno isperanza nel tempo avvenire di fare molte cose. La 
sesta maniera si è, eh' ellino non sono vergognosi. E la ragione 
si è, che tutta la cagione, per che V uomo è vei^ognoso, si 
è, ched elli vuole onore, sì come dice il filosafo, e perciò che 
i vecchi curano più all' utilità che all' onore, la vergogna la 
qual è paura di pèrdare gloria ed onore, non può essere 
ne' vecchi. Che cosi, com' ellino dnno menovata la vita e gli 
onori, e'I calore naturale, così anno meno vate il cuore e 
r animo, dond' ellino non curano d'acquistare onore, anzi 
intendono propriamente in fare le cose che lor sìeno utilità a 
fare. E puoi che noi avemo detto, come queste sei maniere e 
costumi, e quaU anno ei vecchi, fanno da biasimare, noi diremo 
come ei re e i prenzi le debbono ischifare. Che giaccosachè essi 
non debbiano leggiermente crédare ad ogn' uomo, si come 
fanno ei giovani, tuttavia ellino non debbono crédare troppo 
malagevolmente quello che l' uomo lor dice, anzf debbono mi- 
rare le condizioni, e crederle secondo quello che ragione ed 
intendimento insegna. Ed appresso disavviene molto ai re ed 
ai prenzi ched ellino, di quello eh' ellino vedono ed odono, 
prendano la peggiore opinione; perciò che essi, per questo 
modo, saranno troppo crudeli e non avranno né pietà né mi- 
sericordia in loro. Dond'ellino avranno l'odio e la nimistà de 
la loro gente. Ed anco disavviene molto ai re ed ai prenzi 
ched ellino sieno paurosi e di piccolo animo, perciò eh' ellino 
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detono essere forti e dì gran cuore^ acciò ch'ellino possano 
intèndare sopra ei grandi e forti affari, e* bisogni che possonu 
venire ai reami ed alla città. E somigliantemente disavviene 
troppo ai re ed ai prenzi , ched ellino sieno avarìa eh' anzi 
debbono essere larghi e liberali, e fare grandi ispese, secondo 
ciò che '1 loro istato, e le loro grand* opere, a le quali ellìno 
debbano intèndare, lor richiere. E conviene 'che i re e i prenzi 
abbiano in loro buona isperanza; che sed ei credessero fallire 
nolle cose eh' ellino intraprendono, ellino non intraprendereb- 
bono cosa eh' ellino dovessero intraprèndare. Donde il reame 
potcebbe fallire e guastarsi. Appresso dovemo sapere che, gias- 
siacosachè ei re e i prenzi debbono intèndare à fare le opere 
. dì grand' onore ,• molto maggiormente sì debbono guardare di 
far cosa che lor tomi a vergogna e ad ontia. E perciò molto 
sarebbero da biasmare sed ellìno intendessero più alla loro 
utilità, che nelle opere degne d'onore, si come fanno ei vec- 
chi, perchè li avviene che ellino non sono molto vergognosi. 

Gap. IV. — Nel quale insegna gitali costumi e quali maniere 
dei vecchi uomini fanno da lodare j e quali costumi e quali 
maniere anno quellino che sono nel mezzo, cioè tra' gio- 
vani e i vecchi, e come ei re e i prenzi ei dMono tenere. 

Da che noi avemo detto le sei maniere dell! uomini vec- 
chi, le quali fanno a biasmare, noi diremo ched elU énno 
quattro maniere, e quattro costumi, e quali molto fanno a 
lodare. E la prima si è, che ellino non anno ei desideri di lus- 
suria disordinati. E la ragione si è che, cosi come il corpo si 
smuove a fare le opere di lussuria, per lo caldo eh'elli à, 
cosi ei desiderìi d'esso, cioè della lussuria, sono rimasi, quando 
il corpo è raffreddato ed à perduto il suo calore naturale. E 
perciò che i vecchi énno il corpo freddo per natura, essi non 
énno né i desideri né le volontà della lussuria disordinati, anzi 
peccano più nel meno che nel più in volere ed in fare ciò. 
La seconda maniera si è, che elli énno pietà e misericordia in 
loro. E la ragione si è, che ciascuno che sente male e neces- 
sità, disidera che 1' uomo abbia pietà e misericordia di lui. E 
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perciò che i vecchi veggìono^ eh' ellino anno necessità^ ne 
non si possono bene aitare per la vecchiezza eh' ò in loro, si 
s' inchinano di leggiero ad avere pietà e misericordia d' altrui, 
acciò che Y uomo V abbia di loro. La terza maniera che fa da 
lodare in loro, si è ched ellino non affermano certamente cosa 
eh' elli odano , né cosa che ellino dicono, ched essa .sia cosi, 
no così; ma quasi ogne cosa dicono così può essere, o così 
può andare, quant' è per la loro credenza; e la ragione si è 
eh' ellino dottano d' essere ingannati, perciò eh' énno moUo 
vissuto e sono istati ingannati, e di quello eh' elli énno-udito, 
e di quello eh- elli anno pensato. E. perciò essi non affermano 
né dicono niuna cosa, se non in dottando e In forse. La quarta 
maniera si è che i vecchi in ciò eh' ellino fanno sono tempe- 
rati. E la ragione si è pereto che i loro desideri! e i loro 
movimenti dell' animo sono rimasi e temperati, perciò che in 
loro il calore naturale è quasi fallito o in gran parte. E puoi 
che noi avemo detto delle maniere e dei costumi dei giovani 
uomini e dei vecchi, ei quali sono da biasmare, e quali da lo- 
dare, noi diremo quali costumi e quali maniere énno quellii^o, 
che sono nel tempo mezzano, che sono infra' giovani e' vec- 
chi. Unde noi dovemo sapere, che ciò che fa a^odare, nei co- 
stumi e nelle maniere dei giovani uomini e de' vecchi, è più 
perfettamente in coloro che sono nel tempo mezzano; perciò 
che la loro natura gì' ifichina acciò che nei loro costumi ne 
nelle loro inaniere non v' abbia né poco né troppo. Sì come 
noi vedemo, che, perciò eh' elUno non sono troppo caldi, si 
come quellino che sono in giovenezza, ellino nen sono trc^po 
arditi né troppo coragiosi : e perciò eh' ellino non sono sì fred- 
di, come quellino che sono in vecchiezza, ellino non sono sì 
paurosi né sì timidi com' e vecchi, anzi anno paura ec^ ar4i- 
mento quand' ellino debbono, ed in ciò eh' ellino debbono. E 
perciò che quelli che sono nella mezzana età, non sono ispro- 
vati si poco come ei giovani, ellino non credono così di leg- 
giero come ì giovani : e perciò eh' ellino non sono istati ingan- 
nati in tante cose come sono ei vecchi, essi non credono sì 
malagevolmente come ei vecchi, anzi credono alle persone a 
cui ellino debbono credere, e non credono a coloro a cui ellino 
non debbono. Donde la 'ntenzione del filosafo si è/ che i co- 
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Sturai e le maniere di quellino, che sono nel mezzano tempo, 
sieno naturalmente migliori, che quelli e dei giovani e de' Tac- 
chi, e perciò, dice il filosafo, ch'ellino giudicano meglio che 
non fanno gli altri. jEd appresso noi doverne sapere ed mtèn- 
dare diligentemente, che, giassiachè noi aviamo detto che la 
natura dei giovani e dei vecchi, e di coloro che sono nel 
mezzano tempo, gl'inchini acciò che elli abbiano et costumi 
e le maniere che noi avemo dette, tuttavia cotale inchina- 
mento naturale non richiere necessità, ne non fa, né nei co- 
stumi, riè ne le maniere de la gente. Chè^ giassiacosachò se- 
condo il corso della natura ei vecchi sieno avari ed abbiano 
in loro il desiderio della lussuria rimase, ovver molto tempe- 
ralo, nientemeno ellino possono essere larghi e lussuriosi, e 
fare tutti ei costumi e tutte le radere contrarie a quelle che 
noi avemo dette. E somigliantemente ei giovani possono fare 
contro a quello che la natura gì' inchina; e quellino che sono 
nel mezzano tempo, giassiacosachò natura gì' inchini a' buoni 
costumi e a buone maniere, tuttavia quand' ellino anno l'ap- 
petito corrotte^ e la volontà male ordinata, elfaio possono 
fare la inchinanza naturale ed avere malvagi movimenti e 
Qialvagie manidi'e. E dovemo sapere che i buoni costumi e 
le buone maniere delli uomini vecchi, ei re e i prenzi ei deS- 
bono avere. Prima debbono avere ei re e i prenzi il desiderio 
e la volontà delle femmine quasi rimase, e senno molto tem- 
perato, acciò che la loro ragione né '1 loro intendimento non 
he sia iinpedimentito. Appresso ellino debbono avere pietà e 
misericordia in 'loro, non per necessità che elli abbiano, si 
come anno ei vecchi, ma per lo bene del reame; che '1 popolo 
ama molto el re e '1 prenze quand' ellino il veggono ilibona- 
rie, e pieno di misericordia, si com' ellino debbono. La terza 
maniera si ò che ellino non debbono, le cose dottevoli, mollo 
affermare certamente, cioè che. dicano così sera, o cosi non 
sera: perciò che parrebbe che ellino ÉHSsero di leggiero senno, 
e di leggiero intendimento. La quarta marniera si è eh* ellino 
debbono essere temperati in tutte le loro opere, conciossiaco- 
saché ne debbiano dare esemplo di vivare alli altri uomìnr, e 
perciò che quelli eh' à in sé ragione e Intendimento di signo- 
reggiare per natura. Donde se ei re e i prenzi volliono essere 
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iebl)ono signori naturali^ ellino debbono avere ei costumi 
e le maniere che ragione ed intendimento insegna. 

Gap. V. — Nel quale insegna che costumi e che maniere 
dnno ei gentili uomini, e come ei re e i prenzi ei de)- 
hono avere. 

Puoi cbe noi avemo detto dei costumi e delle maniere 
dei giovani e dei vecchi^ e di quellina cbe sono nel tempo 
mezsano^ noi diremo dei costumi e delle maniere dei gentili 
uomini. Donde dovemo sapere cbe i gentili anno quattro ma- 
niere di costumi^ ei quali fanno a lodare. E la prima si è 
cb' ellino sono di gran cuore e di grand' animo. E la ragione 
si è, cbe Tuomo non è né gentile ne nobile per riccbezza né 
per beni temporali cb' elli abbia ^ ma quelli è nobile e gentile^ 
il quale è stato e nato d' antico lignaggio^ il quale è suto 
buono e onorevole^ e cbe d' esso sono istati uomini di gran 
bontà^ e quali abbiano signoreggiato per natura. E perciò e 
cuori dei gentili uomini, per V esemplo cb'elli énno dei loro 
padri e dei loro antecessori^ intendono a fare grand' opere e 
Volere grand* onore. La seconda maniera si è^ cbe i gentilr 
uomini debbono essere dì grand' affare^ in fare grandi spese 
nelle grandi opere^ secondo il podere cb' elli éimo. La terza 
maniera si è^ cbed Amo sono nobili ed adabili ad imprèn- 
dere; e quest' è per due ragioni. La prima si è cbe ellino 
anno il corpo bene guardato e nodrito, per la gran cura che 
r uomo vi mette, e perciò si anno il corpo bene complessio- 
nato, e bene disposto ad apprèndare ed a intendere. La se- 
conda SI è, cb' ellino sono nudriti in gran compagni^, e anno* 
molte^genti cbe riguardano ei loro fatti e i loro co]ivenen(i. 
Donde ellino pensano più sottilmente le cose cb'elli anno a 
fare, acciò cbe le loro opere, le quali molte genti riguardano, 
non sieno né facciano da blasmare né da rlprèndare. Donde 
eli! pare bene cbe i lusinghieri ^ sono molto da odìafB , che 

* • Non è altro modo a gnardareì dalle adalazioni, se non cbe gli 
> nomini intendano che non ti offendono a dirli il Tcro ; ma quando ciascuno 
» può dirti il vero, ti'ftfanf^ la riTcrenza. Pertanto no principe prudente 
• deva .... eleggere nel suo stato oomini savi, e solo a quelli deve dare 
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lodano ei fatti d' altrui; ctaè i gentili u(»mim, cpiand' eUiou 
non sono ripresi dai lOAbi^h' ellino fanno, ^nzi ne sono Iqdatl 
dal loro lusinghieri che sono intomo di loro, ellino sono dis* 
posU in ck) eh' ellino non si conoscano, e ched ellino segui- 
scano le loro malvagie volontà, e»i loro malvagi movimenti 
dell' animo. E perciò ei gentili uomini, quand' ellino temono 
essere ripresi, crédiano diligentemente le cose eh' ellino deb- 
bono fare. La quarta maniera si è, ched ellino sono cortesi e 
compagnevoli. Che sì come e villani che vivono solitari e 
senza compagnia di genti, sono orridi e Balvaticbi, co^i ei 
gentili uomini che vivono in gran compagnia, sono compa- 
gnevoli e cortesi. Perciò che costumano ne le corti dei gen- 
tili uomini, insano molte genti, le quali si studiano d'avere 
buoni costumi. E. perciò ei re ei prenzi debbono istudiare 
d' avere buoni costumi, e quelli che sono detti. Ched eltino 
debbono essere larghi e di grand' animo, e fare grandi ispese 
nelle grandi opere, ed essere savi e adabili ad intendere el 
consiglio de' suoi amici e de' suoi baroni, e compagnevoli e 
cortesi, sì come noi avemo detto dinanzi. E puoi che noi 
avemo detto della maniera e dei costumi dei gentili uonùu, 
la qual fa da lodare, noi diremo una maniera di loro , la» 
quale il filosafo tocca, ohe fa da biaamare, cioè ched ellino 
desiderano troppo d'avere e d'acquistare onore. E la ragione 
si è, che ciascuno accresce volentieri il bene eh' elli à: donde 
noi vedemo, che quellino che cominciano ad. arricchire, 
ciascun dì si penano d'essere più ricchi, ed accrésciare 
la loro ricchezza, e così ei gentili uomini, perciò che sono 
estratti di lignaggio onorevole, (credendo o parendo loro, che 
#iò lor tomi a grande onore, essi intendono ciascun ^ ere- 

• 

» libero arbitrio a parltrgli la veriU, e ài oueUe oote iole ohe Ui doaaod« . 
» e noD d'altro; ma debbe domandarli ai ogni cosa, e adiro le opinioai 
» loro, dipoi deliberare da aè a ano modo. ■ Maeb., Prime., eap. XXill. — 
Queato è aaTÌo coaaiglio , ma ooo trovo salfieieoli parole e riprovar* U aen- 
tenza , che a CalliateDe , eletto a compagno di Alessandro , suggerWa lo Sta- 
girita ; cioè , eoi re o radamettle o gradeeotmente ^«rlofte , omde aUe 
regie oreeehie o piU tieuro eoi tiletaio, o ptà aeeeUo eoi diteorrere miài- 
veniiaa. Val. Masa.^ lib. VI , eap. 2. — t E voi aaptte ohe cii ateaeo ree» 
comaadaodo Esopo a Solooe, ^esti rìspoMgli: eie ei dee, o Hom ai«t 
parlar con etei, o loro dir <inelk C0«è M#«4iaM «tai#. HaU'mSoL, 
pag. 468, n. 40. 
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sciarlo^ e perciò desiderano troppo d* acquistarlo. Donde queir 
lino che '1 d^iderano troppo^ sono da biasmare, perciò che 
sono orgogliosi. Che l' noim noi die desiderare in quanto elli 
e onore ^ sì come fanno gli orgogliosi e vanagltrìosi, aia 
diello r uomo volere e desiikrareinquant' elli fa fare l'opere 
ehe sono degne di grand' onore. Donde ai re che debbono es^ 
sere ^uoni e virtudiosi^ acciò ch'ellino sieno signori naturali^ 
debboQ seguire ei buoni costumi e le buone maniere dei genr 
tili uomini^ acciò eh' ellino sieno di grand' animo e di graik- 
d' affare, e ched ellino sieno savi e cortesi e compagnevoli. 
E soxnigliantemente debbono fuggire ei malvagi e i rei costumi 
dei gentili 4iomini, acciò eh' ellino non sienó orgogliosi, né 
non abbiano gli altri uomini in dispetto. 

Gap. vi. — Nel ^^uoie indegna che costwmi e che maniere 
anno et ricchi ^ uomini, e come ei re e i prenzi ei deb- 
bono avere. 

EI filosafo dice che i ricchi uomini anno cioque maniere 
di isostumi malvagi e che fanno da biasniare. E la prima ma- 
niera si ò, eh' ellino sono orgogliosi; e la ragione si è, che 
quelli ched à ricchezze^ si crede ^ avere il pregio e la dignità 
di tutti gli altri beni, e parli che tutte le cose possano e deb** 
biano essere apprezzate per li denari, e perciò sono orgo- 
gliosi. Che in tanto, quanto credono che i loro denari sieno 
migliori eh' altra cosa, tanto ellino credono essere migliori e 
più nobili che li altri uomini. La seconda maniera si è cb^, 
perciò eh' ^Uino sono orgogliosi, si fumo volentieri torto e 
noia altrui, perciò che vogliono parere di sormontare gli al^ 
tri uomini. ì^erdò che credono che, quelli che fa ingiuria e 
villania ad altrui, sormonti e passi gli altri uomini, ellino 
sono mossi a farla credendon' essere migliori e più nobili. La 
terza maniera si è, ched ellino sono disordinati nel diletto 
delle femmine ; e la ragione si è, eh' ellino sono adusati tanto 
a vivane dilicataiàente, ched elUno non possono niente con- 
trastare ai diletti, né a le male tentazioni che lor vigono , 

■ 

* 

* Il Cod. gelili f U testo divilum. 

' « Credont se acqoishrisse omnia bona, n 
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ma inconteneote le yoglioDO compire^ und' essi sono femininì, 
e in mal modo disordinati in ciò. Là quarta maniera si è, 
cbe i ricchi^ perciò eh' ellino veggono che gli altri uoroinf 
anno necessità dei heni ^ quali ellino anno, sì n'ànno il 
cuore più orgoglioso e credono essere signori ; e perciò énna 
gli altri in dispetto^ quasi come fussero ninna cosa. Donde il 
fllosafo conta nel secondo della Rettorica,*^ che uno aì^ndo 
richiesto ad una femmina quale fusse migliore, tra essere sa- 
vio od essere ricco; * ed ella rispose, ched ella vedea più 
de' savi uomini istare all' uscio dei ricchi, che ella non re- 
dea dei rioehi istare all'uscio dei savi.' E perciò pare a molti, 
che non conoscono se non eì beni temporali, che ricdiessa 
sia il maggiore bene che sia; ma ellino s'ingannano, che 
non è così. La quinta maniera si è, ched ellino credono es- 
sere degni di signoreggiare. E quest' è perciò che lor par» 
che ricchezza sia sì gran bene, che tutti quelli che n'anno 
moltitudine, debbiano avere dignità di Signoria. E tutte que- 
ste cinque malvagie maniere di ricchi uomini, le quali sono 
dette, anno ellino. Perdo eh' essi sono ingannati in ciò cbe 
ellino credono che le ricchezze sìeno maggior bene eh' elle 
non sono. Donde ei re e i prenzi le debbono {schifare, e non 
crédare che per le ricchezze l' uomo abbia tanto bene in sé , 
che r uomo sie degno di signoreggiare ; perciò che r uomo 
die avere principalmente dignità di signoria, per la verHt e 
per lo senno ch'egli à. ♦ E se l' uomo ordina le suo ri(*4;hezze 
ad avere vanagloria ed a fame ingiuria e torto ad altmi, ed 
a fame altre malvagie opere, quelle cotali ricchezze così or- 
dinate, non fanno l' uomo buono né bene avventuroso, anzi il 
fanno cattivo e malvagio. Donde ei re ne i prenzi non sono de- 
gni di signoreggiare, sed ellino non ischi fanoel costumi che 
fanno da biasmare nei ricchi uomini, e sed ellino non ordi- 
nano le loro ricchezze al bene ed alla virtù. E puoi che noi 
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' Dionigi tiranno di Siraeoia , domandato Arìstippo perchè continao ti 
▼edeano taoli filosofi ioloroo ai grandi , e non mai questi intorno ai filoanfi ; 
ei gli riipote: perchè i fUotofi eanoieono i loro kifognij ed 4 grandi nom 
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avemo detto dei malvagi costumi dei ricchi uomin!, noi di- 
remo^ che 1 filosafo tocca^ nel secondo della Rettorica^ una 
buona maniera, la quale ei ricchi debbono avere; cioè ch'el- 
lino si debbono avere e portarsi aycnevolmente nelle cose 
che pertengono a Dio.- E la ragione si è , che ricchezze si sono 
beni di fortuna^ perciò che noi vedemo che ad essere ricco il 
senno umano non par che basti: che spesse volte avviene che 
i più savi sono ei meno ricchi. Donde ei ricchi debbono cre- 
dere^ si come dett' è^ che '1 bene eh' elli énno dovegna da 
Dio. E somigliantemente tutti gli altri beni maggiormente 
dovemo crédare che vengano e che noi gli aviamó da Dio , 
che per nostro senno. Donde ei ricchi uomini, quand' ellino 
fanno alcuno bene, ed ordenano le loro ricchezze per Dio, el- 
lino non debbono pensare ched ellino ciò bene lo diano , ma 
eh' ellino luì lo rendano. * E maggiormente il debbono pen- 
sare ei prenzi di quant' ellino énno a rèndare ragione di più 
cose dinanzi al sovrano giudice! 

Gap. yiL— Nel quale insegna che modi e che maniere anno 
coloro che sono possenti ed dnno signorie, e come li re e li 
principi si debbono avere In verso la gente convenevol- 
mente. 

Molta gente crede ched essere nobile ed èssere ricco , ed 
avere potenza di ^enti, sieno tutto una cosa, ma non sono. 
Che alcuni sono nati di lignaggio gentili ed onorevoli , che 
non sono ricchi, ed alcuni sono ricchi, che non sono nò gen- 
tili né nobili. E vedemo che alcuni anno potenza e signoria, 
che non sono gentili né nobili. E dunque essere possente ed 
essere nobile non è tutt' uno ; e somigliantemente vedemo , 
che molli anno molto oro e molti denari, che non anno né 
potenza né signoria, perciò che non énno né uno uomo di 
sotto da loro, il quale ellino debbiano signoreggiare. Donde 
essere ricco ed essere nobile ed essere possente, non é tutto 
una cosa. E puoi che noi avemo detto dei costumi e delle 
maniere degli uomini ricchi' e delli uomini gentili, noi di- 

< « Non erederent §• Deo dona largiri , sed magis eogitarent qnod ei 
reddant qaod ab ipso aceipiuot. » 
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remo che li uomini potenti anno tre costumi e tre. maniere 
migliori che i ricchi. È la prima, perchè i potenti sono mi- 
gliori che i ricchi, si è che, perciò che quelli eh' à potenzia 
e signoria è mirato da molte genti , und' esso à onlia e ver- 
gona di fare le cose che sieno contra ra^^one^ ed anco per 
ciò eh' elli'è persona comune, und' elli è costretto a fare le 
cose eh' appartengono a la sua signoria, e perciò essi sono 
migliori che i ricchi. La seconda maniera si ò^ eh' ellino sono 
temperati più che i ricchi perciò che, non avendo ei ricchi 
potenza né signoria sopra alcuna gente, si non'sono costretti 
a fare ne intòndare 1' opere della drittura, anzi sono oziosi, 
f^ perciò s' inchinano di leggiero a fare l'opere della lussuria. 
Ma quellino che sono possenti non ^mno per poco agio d' in- 
tendervi, cioè air opere della lussuria, perciò eh' eUino sono 
costretti a fare l' opere della ragione, dond' ellino sono più 
temperati che i ricchi. La terza maniera si è, che quelli che 
sono possenti e anno signoria,- fanno meno ingiurie e meno 
villanie che i ricchi. E quest'è, perciò eh' ellino sono in 
istato. degno di grande onore, e non ìmendono se non a le 
gran cose. Dond' ellino non fanno quasi a neuna persona torto 
né villania, se noi fanno ^ per gran cagione. Ma elli non cale 
ai ricchi, perch' ellino facciano ingiuria e villania , credono 
essi per ciò sormontare gli altri uomini. Donde i costumi e 
le maniere dei ricchi, sono peggiori che quelle dei possenti. 
Donde noi doverne sapere, che se i' uomo è ricco, non es- 
sendo elli né nobile né possente, quella ootal riochezia gli 
avviane alcuna volta per lo suo peggio, e fa quel cotale ricco 
più cattivo e più malagurato che buono. Ghò, quelli che nonr 
è nato di nobile lignaggio ne non è potente^ ed è inricchito 
nuovamente, il filosafo il chiamava pazzo beae avventurato, 
perciò eh' elli non si sa portare nei beni di fortuna avvene- 
vohnente né com' elli die, ne non sa usare dirittameate le 
sue ricchezze, dond' elli à costume e maniera di pazzo. E do- 
verne sapere che a la nobilezza si conviene la ricchezza; per- 
ciò che quelli eh' è nobile d' antico ' e 'l suo padre e la sua 
madr^sono istati riecài, esso si 3a meglio portare nella ric- 
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chezza, che quelli che nuovamente vi viene ^ né non se n'or- 
goglisce^ perciò che nella ricchezza elli v'è accostumato lun- 
gamente; e perciò non la pregia tanto ^ quanto quelli che di 
novello r acquistò^ e non pregiandola non se ne inorgoglisce, 
si come fa quelli che di novel vi viene, cioè nella ricchezza. 
£/ dunque, perciò che l'uomo non sia pazzo bene avventu- 
roso, sì si conviene che a la ricchezza seguisca la nobilezza , 
chè^ sì come detto è, quelli che è nobile e buono, si sa me- 
glio portare in esse^ che 1 villani che arricchiscono nuova- 
mente. E perciò è bene detto, che la nobilita fa che i ricchi 
sieno buoni, e la potenza e la signoria h de V uomo sia 
temperato. E perciò che i re e i prenzi sono d' antichità no' 
bili e ricchi, ellino si debbono portare avvenévolmente nei 
beni di fortuna. E perciò eh' elli anno signoria e potenza ed 
àimo a fare molte diverse bisogne del reame, ellino debbono 
essere temperati e non intèndare alle opere della lussuria. E 
anco dovemo sapere, che sì come noi avemo detto questi co- 
stumi ne queste maniere in niuna persona fanno necessità , 
donde ciascuno si die isforzare ed inchinarsi a seguire quelli 
costumi e quelli abiti che maggiormente fanno da lodare, e 
fuggire quelli che fanno da blasmare. E questo debbono ei re 
maggiormente fare e i prenzi, che sono in maggiore stato, 
che debbono essere esemplo di vivare alli altri uomini. 
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Cap^.— // ^[uale insegna che l'uomo die naturalmente vtvare 
in compagnia, e che i re e i prenzi il debbono sapere. 

Puoi che noi^ con l' aito di Dio, a¥<eino menato a fine il 
primo libro ^ nel cpiale noi avemo detto come l' uomo si die 
portare in governare sé medesmo^ noi- comincìaremo il se- 
condo hbro^ nel quale trattaremo come i re e i prenzi del^ 
boao governare le loro mogli e li loro figliuoli e le loro fame- 
glie: Perciò che non lor basta solamente, cioè alli uomini, di 
sapere governare loro medesmi secondo ragione, ma ancora 
conviene ched ellino sappiano governare la loro famiglia, e 
le loro ciltà e i loro reami, cioè ai re ed ai prenzi. Donde, 
puoi che noi intendiamo a parlare della famiglia, noi prova- 
remo per quattro ragioni, che l' uom die vivare in compa- 
gnia naturalmente ed essere conpagnevole per natura, e che 
la compagnia, in fra V altre cose, è la più necessaria a la 
vita umana. La prima ragione si è, che la natura die alle 
bestie sufficientemente alla lor vita, si come V erbe e i frimi , 
ai buoi ed alle pecore ed alle altre bestie che non vivono di 
rapina. Dund'esse, senz'altro apparecchiamento, possono 
vivare suificientemente. Ed al lupo ed al leone ed all' allw 
bestie che vivono di rapina, la natura si die I unghie e i 
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denti per li quali ellino vivono delP altre bestie^ uccidendo 
esse. Donde ei lupi e ì leoni possono vivare sufficientemente^ 
senza altro appaveochiamento. Ma l' uomo, perciò eh' elU à 
megliore complessione e più pura, e meglio e più temperata 
che nulla altra bestia ;<1 grano né le altre cose della natura, 
gli sono convenevoli viande, anzi gli li conviene diligente- 
mente e sottilmente apparecchiare, acciò che l' uomo possa 
mantenere la sua vita ; si come noi vedemo che si conviene 
il grano macinare e poscia fame pane, e poscia cuòciarto, ac- 
ciò che elli sia convenevole all'uomo; e cosi conviene le cose 
della natura apparecchiare, e 'n molte maniere, acci4 che 
r uomo ne possa vivare. E perciò che a queste cose tutte fa- 
re, non può bastare una sola persona, anzi conviene che 
sieno molte, che Tuno macini e l'altro cuoca, e così aiti 
r jjno air altro, perciò che 'n compagnia si sostiene la vita 
naturale, noi dicemo che V uomo à inchinanaa naturale a vi- 
vare in compagnia ed in comunità. La seconda ragione si è, 
che tutto abbia dato la natura alle bestie ed atti uccelli natu- 
rale e sufficiente vestitura, sì jcome lana e penne e peli ; al- 
l' uomo essa non à così fatto, cioè che non li à provveduto 
nel suo vestire, anzi conviene ehe perciò che l'uomo è di più 
nobile complessione, e può più tosto magagnarsi o infermare 
per alcuno caldo o per alcuno fìreddo, die H aUrì animali, 
che '1 suo vestire sia diligentemente e sottilmente appmc- 
chiato, E perciò che a ciò fare, una sola persona non basta, 
sì come noi avemo detto conviene per la vianda e per la 
vestitura, l'uomo s'ihchini per la sua natura a vivare in 
comunità ed in compagnia. La terza ragione si è, che la na- 
tura à dato a le bestie istrumenti, per li quali ellino si pos- 
sono difèndare centra a coloro che lor vogliono malfare , sì 
come coma ai buoi ed ai cervi, e ad alcuna altra à dato ei 
denti, si come ai lupi e ai cani ; e ad alcune bestie à dato 
unghie, sì come alli orsi ed ai leoni ; e ad alcune altre à dato 
leggierezza del corpo, per la quale ellino possono ischifare ei 
pericoli della morte, e perciò ellino si fuggono ìnoontenenti, 
perciò che sanno che non possono bene iscappare se non per 
fHggire, sì/ome sono le lepri e i conigli. Ma a l'uomo, eh 'è 
più nobile di tutte V altre bestie od animali, la natura non n 
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(lato né coma De unghie, dond' elli si possa difèndare , anzi 
gli a dato le mani, acciò che )' uomo possa foggiare r arme 
e fjsure istnimenti convenevoli acciò che l' uomo si p#ya di- 
fèndare contra al suo contraria). E perciò che a foggiare, né 
a fave colali arme solamente un uomo non basta, naturale 
cosale che V uomo desideri di vivare in compagnia led in co- 
munità. La quarta ragione si è , che noi vedemo che li altri 
animali s' inchinano sufflciejiktemente da loro natura a fare 
r opOne convenevoli a loro senza apprèndarle o senza impa- 
ralte, sì come il ranitello fa la sua tela, tutto non gli sia mai 
insegnata a fare; e la rondina fa il suo nido^ tutto non l'ab- 
bia ella mai veduti fare né insegnato non Y è. E '1 cane somi- 
gliantemente sa bene come elli si die portare a figliare, e ciò 
non sa la femmina, anzi conviene che le sia insegnato. E 
dunque, perciò che V uomo per sua natura non s' inchina al- 
l' opere che riconvengono a lui, la natura si gli à dato la pa- 
rola e la lo^nza, acciò che per essa gli uomini si possano 
insegnare fwtra loro, e che l' uno apprendesse dall' altro. E 
questo non può essere , se l'^uomo non vive in conpagnia ed 
in comunità con li altri. Donde la parola che l'uomo à, approva 
naturalmente, che l' uomo die vivare in compagnia. E perciò, 
dice il filosofo, che puoi che l'uomo per natura die vivare 
in compagnia ed in comunità, o ellino sono si come bestie che 
ncm annV maniera di vivare intra genti, o ellino sormontano 
m bontà la maniera della vita umana, sì come sono quellino 
che sono in contemplazione. E quellino sono quasi come di- 
vini, rassomigliandosi a Dio. E perciò ei re e i prenzi deb- 
bono diligentemente intèndare e sapere come la compagnia 
delli uomini è necessaria a la vita umana, per le viande e 
per lo vestire e per li stromenti dell'arme, e per la parola, 
acciò eh' ellino sappiano loro e '1 loro popolo ordinare a 
buona via. 
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Gap. II. — Nel quale insegna che, acciò che la casa sia per- 
fMa, si vi conviene avere qtuittro maniere di persone, e 
e come e'conviene questo secondo libro divisare in ire 
parti. 

Appresso ciò che noi ayemo ditto ^ che V uomo per naUira 
die vivare in compagnia^ noi diremo che la comunità delle 
persone^ le quaU dimorano insieme in una casa^ cioè la lami- 
glia^ è necessaria a sostenere la vita umana; e che la comu- 
nità delle città ne dei reami non può essere senza essa comu- 
nità la quale è ditta^ cioè quella di coloro che abitano in 
una casa. E dicenu) ispecialmente cbed ei conyiene ai re ed 
ai prenzi^ ched ellino sappiano governare loro e la loro fami- 
glia^ perciò eh' elli debbono perfettamente sapere goyemare 
le loro città e i loro reami; e questo ellino non possono fare, 
cioè di governare le città e i reami, se prima non sanno gover- 
nare loro e le loro famiglie. E doverne sapere che '1 congiun- 
gimento dell' uomo e della femmina è principalmente per 
ingenerare, e per V assemblamento del signore e del servo e 
del fante, e per la salute e per lo bene dell' uno e dell' altro , 
cioè del servente e del signore. E quest' è manifesto e pare a 
ciascuno, che V uomo e la femmina si congiungono insieme 
per avere figliuoli, ma che l' assemblamento del signore e 4el 
servo sia per la salute e per lo bene dell' uno e dell' altro, 
non è cosa così aperta : donde noi il proveremo in questo capi- 
tolo, e per cotale ragione. Che quelli è servo per natura il 
quale à di falta di senno e di sottigliezza e d' intendimento, 
ne non si sa governare né dirizzare secondo ragione. Donde 
eUi conviene, che quelli sia signore il quale abbia senno e 
intendimento in so, e di' elli governi e eh' elli adrìzzi; che 
altramente è servo, ne non potrebbe vivare né essere sostenuto, 
sì come il cieco che non si sa menare né adirìzzare, à mestieri 
d'essere menato e adirizzato per altrui; che senza essere 
menato e adirizzato esso caderebbe tosto nella fossa und'eHi 
sì magagnerebbe tosto. E perciò appare, eh' elli è grande uti- 
lità al fante ched elli serva al suo signore, dal quale elli die 
essere adirizzato e governato. E somigliantemente è utilità al 
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signore il servigio del suo servo> per la salute e per lo bene 
suo. Donde il filosafo dice^ che '1 primo assemblamene si è 
quello dell' uomo e della femmina^ per matrimonio per inge- 
nerare e per moltiplicare la generazione umana: e lo secondo 
assemblamento si è quello del signore e del servo^ per lo ' 
bene e per la salute dell' uno e dell' altro. Che '1 servo die 
essere guardato ed adirizzato per lo suo signore^ e '1 signore 
dal servo die avere servigio ed utilità. E bene avviene eh' il 
signore d' alcuna cosa non può avere servo ^ essendo esso 
molto povero^ il quale abbia alcuno intendimento od alcuna 
ragione in lui^ anzi a uno asino od uno cavallo od un' altra 
bestia, in luogo di servo, dund'elli à alcuno servigio. Ed anco 
avviene che alcuna gente sono sì pòvari, ched ellino non pos- 
sono avere né tante, ne fancello, né cavallo, né asino, né 
altra bestia, anzi anno una zappa o una vanga, dond' essi 
cavano la terra, e per esse ànna alcuno servigio. £ dunque, 
per quello che dett' è, appare manifestamente che in ciascuna 
casa conviene eh' aUbia tre persone, ciò sono il signore e la 
femmina e'I servo, e se non servo animato, alcun' altra cosa 
in luogo d'esso, sì come vanga o zappa, e somellianti istru- 
menti, per li quali molti guadagnano la loro vita. E questo 
debbono bene sapere ei re e i prenzi, acciò eh' ellino sappiano 
governare la loro famiglia. 

Gap. 111. — Nel quale insegna che quella casa è •perfetta ave 
v' à assembramento di uomo e di femmina, figliuoli, e 
servi. 

El filosofo prova per tre ragioni, che la casa là dove non 
à figliuoli, essa non é perfetta, cioè della moglie e del marito. 
La prima ragione si è, che la casa é perfetta quand' ella può 
fare somigliante ad essa, cioè a sé: sì come l'uomo è perfetto 
quand' eli! può generare e fare uomo somigliante a sé; e sed 
elli noi può fare o per sua difalta o per la difalta della fem- 
mina, per la difalta d'ambedue, cotale assembramento 
d'uomo e di femmina non è perfetto; e se l' uomo e la femr 
mina non sono perfetti, conciossiacosaché la casa si è perfetta 
per loro, dunque essa casa non sarà perfetta. Che, se quello 
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che dà la perfezione, o che die dare, non è perfetto, dunque 
né quello che la riceve. La seconda ragione si è, che V uomo 
naturalmente desidera d' avere alcuna perpetuità nella vita 
umana, per alcuna successione di redo e per multiplicamento 
di lignaggio. E conciossiacosaché nella casa dove sono ci figliuoli 
si à perpetuità, e quella casa eh' è perpetua si è perfetta, dun- 
que quella casa che non à figliuoli non à perpetuità, essa non 
è perfetta: si come noi vedemo che nella casa, dove non à 
figliuoli, essa è tosto deserta e viene meno. La terza ragione 
si è, che la moglie e '1 marito eh' anno figliuoli, s'elJi énno la 
beatitudine del secolo, essi Y anno più perfettamente. Cion- 
ciossiacosachè sia gran bene ad avere figliuoli, ed amici e 
parenti. Donde se la casa die essere perfetta, e' conviene che 
v' abbia assembramento d' uomo e di femminsu E die V uomo 
per natura essere signore della femmina; e conviene che nella 
casa abbia servo e signore , per l' utilità dell' uno e dell' altro, 
e conviene ched e' v' abbia padre e figliuoli, e che 'I padre 
comandi a' figliuoli. E cotale casa è perfetta nella quale à 
marito e moglie e signore e padre e figliuoli eservi;dund'elli 
appare, che questo secondo libro e' ne '1 conviene divisare in 
tre parti. E nella prima parte noi insegneremo come 1' uomo 
die governare la sua moglie; e nella seconda insegneremo come 
l'uomo die governare la sua famiglia; e se i re e i prenzi 
sanno, secondo ragione, bene governare la loro famiglia e i 
lofo figliuoli e le loro moglie, egli avranno grande avantaggio 
in sapere governare le loro città e i lóro* reami. 

Gap. IV. — Nel quale insegna che V uomo naturalmente si 
die ammogliare, e che quelli che non vóisfliono vivare in 
matrimonio, o ellino sono bestie, o éllino sono migliori che 
gli uomini. 

Da che, in questa prima parte del secondo livro, noi ìnten- 
demo di dire del govemamento delle mogli, dioemo adunque 
che matrimonio è secondo natura, e che l' uomo naturalmente si 
die ammogliare, e questo poterne provare per tre ragioni. La 
prima si è, che l' uomo è per natura compagnevole, e natu- 
ralmente die vivare in compagnia ed in comunità; e la prima 
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compagma e '1 primo assembramento si è d' uomo e di fem- 
mina, donde l'uomo, che per natura die yivare in compagnia, 
si die naturalmente ammogliare. La seconda ragione si è, per 
li figliuoli che V uomo n' à , che la cosa è naturale alla quale 
r uomo s' inchina per natura a volerla od a farla. E perciò 
che r uomo e tutti gli altri animali s' inchinano per natura a 
ingenerare cosa somigliante a sé; e perciò che ciò si può fare, 
e si fa per matrimonio^ dunque l'uomo si die per natura am- 
mogliare. La terza ragione si è, per l'opere che l'uomo e la 
femmina debbono fare. Che V opere dell'uomo debbono essere 
in fare le cose di fuore della casa, e l' opere della femmina 
debbono essere in guardare e in accrescere le cose che sono 
dentro la casa. Donde , quando V uomo ordina le sue opere ai 
fatti della casa che si bisognano di fuore, e la femmina ordena 
le sue opere ai fatti della casa che bisognano dentro, allora 
la casa va bene e vivono sufficientemente: e quando così non 
fussero ordinati, conviene che vivano male. E perciò che 
l'uomoà naturale inchinamento d'avere sufficiente vita, dun- 
que è cosa naturale d' ammogliarsi, acciò eh' esso vìva beffe; 
e puoi che matrimonio è cosa secondo ragione, e secondo natura, 
elli appare bene che ciascuno uomo deve ischìfare la fornica- 
zione ed ogni opera di lussuria disordfnata la quale è contra- 
ria al matrimonio: e di tanto la debbono ischifare ei re e i 
prenzi, quanto debbono essere migliori delti altri. Considerando 
quello che dett' è, cioè che '1 matrimonio è cosa naturale^ e 
che naturalmente die essere usato, può parere e dubitare 
alcuno, che queUi che no9 si vuole ammogliare nò accompa- 
gnarsi con femmina, sia troppo da biasmare; ma questo non 
è generalmente vero, perciò che per due cose non s' ammo- 
glia r uomo. L' una si è, ched elli vuole più francamente e più 
continuamente fare fornicazione od avolterio, dond'elli usa ma- 
niera di bestia, e vive come la bestia, ne non come l' uomo. E 
questi fa centra ragione ed è troppo malvagio e molto da bias- 
mare. L' altra cagione, per che l'uomo non s' ammoglia, si è, 
ched elli si vuole tenere delle fémmine, e non avere a intèn- 
dare in esse, perciò che vuole intèndare a conósciare verità e 
fare opere divine o di Dio, acciò ch'ellisia somigliante a Dio : e 
non vive questi come uomo , anzi à migliore vita, e più nobile. 
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cioè quasi vita divina e d' agnolo. E perciò^ queilino cbe 
rifiutano il matrimonio e non si vogliono ammogliare^ anzi 
intendono a maggior beni ed a più degni che non sono quelli 
del matrimonio^ essi non fanno male; giassiacosaehò ellino 
non vivono, sì come gli uomini debbono vivare^ perciocehòd 
ellino sono quasi Iddii e migliori cbe li uomini. 

Gap. \. — Nel quale insegna che ciascuno wmo e ciascuna 
femmina, e medesimamente et re e i prenzi che sono am- 
mogliati, si debbono tenere in matrimonio senza partirsi o 
senza dividarsi. 

Puoi che noi avemo detto, cbe naturalmente V uomo si 
die ammogliare, noi provaremo per due ragioni, siccome il 
filosofo prova, che puoi che V uomo è ammogliato , e la fem- 
mina maritata, ellino non si debbono partire l'uno dall'altro. 
E la prima ragione si è per l' amore naturale e per la fede, 
che die essere infra }' uomo e la femmina, che niuno ama 
lealmente alcuno altro, sed elli si diparte dal suo amore. Donde 
se noi volemo guardare fede ed amore leale intra l' uomo e 
la femmina, e' conviene che il matrimonio sia senza divisione, 
ed anco più che il fllo&afo prova, nell' ottavo dell' Etica, che 
infra l' uomo e la femmina à amistà naturale; e perciò si 
conviene che '1 matrimonio sia senza divisione. E questa ra- 
gione tocca Valerio Massimo ^ nel * livro dei fatti rìmembre- 
voli nel capitolo delli statuti antichi: Ed ine dice cbe^ dal 
tempo che Roma fu fatta a cento einquanta anni, niuno ma- 
trimonio vi fu partito; e '1 primo che lassò la moglie, perciò 
ch'ella non potea far figliuoli, fu un uomo ch'ebbe nome 
Spurio Gar villo, ^ e con tutto che elli fusse mosso ragionevol- 
mente a lassarla, si fu elli molto e biasimato e ripreso : per- 
ciò che tutti credeono, che l'uomo dovesse più amare la fede 
e r amore del matrimonio, che l'uomo non die amare d' avere 
figliuoli. Donde secondo il ditto di Valerio gli uomini debbono 
stare colle moglie e non mai partitasi, cioè per guardare la 

* Il Cod. avea , i7 grande Vallarono. 

I! Cod. avea : in questo secondo livro. 
' Carbilio, il Cod. 
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fede e la lealtà del matrimonio. E di tanto il debbono più 
guardare ei re e i prenzi, en quanto ellino debbono avere 
più beltà e drittura cbe li altri uomini. La seoHida ragione 
si è^ per li figliuoli che le femmine anno. Che, con tutto 
che '1 matrimonio non debba esser diviso^ non potendo avere 
figliuoli,, perciò che la fede del matrimonio è più degna che i 
figliuoli, tuttavia, se V uomo e la femmina anno figliuoli, si 
si conviene che per loro, essi non si dipartono, anzi stieno 
insieme. Perciò che i figliuoli sono beni comuni dell' uomo e 
della femmina, per lo quale bene, V uomo e la femmina istanno 
insieme senza divisione. E questa ragione tocca il filosofo 
nell'ottavo dell'Etica: che quellino, che non possono fare 
figliuoli, si dipartono più tosto 1' uno dall' altro. E .questo 
fanno; non perciò che cotale partita sia convenevole ne sia 
buona : che, con lutto eh' ellino non abbiano figliuoli, sì non 
si debbono partire, per l'amore e per la fede eh' è infra l'uno 
all' altro. Ma bene avviene, che avendo la moglie col marito 
figliuoli, per l'amore naturale, il quale ellino anno in loro, 
essi naturalmente s'amano più. E come più anno grande 
amore infra ioro, tanto ànn' ellino maggiore desiderio e vo- 
lontà di dimorare l'uno coli' altro, senza mai partirsi. E dun- 
que appare manifestamente che, per la fede del matrimonio 
e per li figliuoli, sed ellino gli anno, che '1 matrimonio die 
essere senza dipartimento, & senza divisione. E perciò che 
r amore dei figliuoli e la lealtà, vuole la fede del matrimo- 
nio^ fa amare e stare l' uomo con la femmina senza diparti- 
mento, quellino ch'àimo molti buoni figliuoli ed anno le mogli 
leali, le debbono maggiormente amare e stare con loro senza 
divisione. 

Gap. vi. — Nel quale insegna che a ciascun uomo die bacare 
una femmina, e che i re e i prenzi, e ciascun altro uow^ 
si die tenere appagato a una femmina. 

Appresso ciò che noi avemo detto, come '1 matrimonio 
die essere senza dipartimento e senza divisione, noi prova- 
remo per tre ragioni, che una femmina die bastare ad un 
uomo solo, tanto quanto elli vìve. E la prima ragione si è, 
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^he comejQiolte viapde rempiscono molto il eorpo dell' uomo, 
6 troppo^ còsi le molte femmine accrescano il desiderio e la 
. volontà della lussuria. E perciò che i desìderii della lussuria, 
guant' ellìno sono più forti e più grandi, di tanto impediscono 
più il giudicia della ragione^ si disavviene all' uomo eh" elli 
abbia iholte femmine, perciò che se l'avesse^ elli intenderebbe 
troppo all'opere della lussuria^ unde esso si ritrarrebbe daC- 
l'opere della rìrtù. E" pertanto si debbono più guardare ei re 
d' avere molte femmine , in quanto lor conviene avere più 
senn^ e più intendimento che li altri , e come più Jor oon> 
viene essere curioso in fare l'opere che sieno utili al Igea 
reame. E perciò non conviene eh' elli abbiano molte femmine, 
acciò ct)e per l' opre della lussuria ellino non sieno impedi- 
mentiti di fare l' opere della virtù. La seconda ragione si è, 

* che r uomo die molto amare la femmina, la quale elli à per 
matrimonio, ed avere sovrano amore in essa : e.questo non 
può essere se V uomo à molte femmine, perciò che l'amori; 
dell' una conviene che meno vi l'amore dell' altre. Donde L'uomo 
non amarebbe tanto la moglie, quant'elli dovrebbe. Dond'elli 
disavviene maggiormente ai prenzi ed ai re, intiuanto elling 
debbono maggiormente amare le moglie, cheli altri. Laterza 

* ragione sì è, che se l' uomo avesse molte fenunine, elli non 
n' avrebbe così gran cura né così gran guardia in nudrire e 
in guardare ei figliuoli, come elli dovrebbe; e quest' è cosa 
che si sconviene. Donde per l' utilità dall' uomo e per quella 
della femmina, e per quella dei figliuoli, sì si sconviene che 
r uomo non abbia più d' ima moglie tanto quant' eHa vive. 

Gap. vii. — Nel quale insegna che un uomo die bcutare a una 
femmina, e che una femmina si die chiamare contenia 
d* un uomo. 

Ver è, che i Saracini^ ed alcuna altra nazione estrania, 
credono che l'uomo possa e debbia avere molte molile insie- 
me , ma pertanto neuna nazione ne neuna gente ò che cre- 
dono che una fenunina debbia amare più che uno marito, o 
più d' un uomo insieme. Ma bene può essere che nel Vecchio 
Testamento noi leggiamo che per alcuna disposizione di Dio, 
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per alcuna significanza^ che un uomo ebbe molte mogli; ma 
questo perciò non die impedire la comune legge, che quello 
che avviene poco per alcuna ragionevole ragione, non die 
impedire quello ch'avviene ed è sempre, cioè la legge comune. 
Ed è più sconvenevole cosa e più contra ragione, che una fem- 
mina abbia molti mariti, che non se un uomo à molte moglie, 
con tutto che V uno ne V altro non sia avvenevole nò si con- 
venga. £ questo poterne provare per quattro ragioni. La prima 
ragione si è, che '1 matrimonio è ordinato naturalmente che 
la femmina die essere suggetta all' uomo, perciò che l'uomo 
per natura die avere più di senno e d' intendimento ohe la 
femmina. E se la femmiQa avesse molti mariti, ella sarebbe 
suggetta a molti uomini , e così principalmente air uno come 
air altro : e questo non die essere. Ghò puoi che la fémmina 
dà tutto il suo corpo e tutto il suo podere ad un uomo, sarebbe 
contra ragione e contra T ordinanza naturale del matrimonio, 
ched^ella fusse obbligata ad un altro tanto, come '1 marito 
viva. La seconda ragione si è, che s'una femmina fusse obbli- 
gata per matrimonio a più d'un uomo, gran guerra e gran 
discordia ne potrebbe venire, perciò che ciascuno uomo è do- 
lente e corruccioso, quando l' uomo lo impedisce della sua 
propria cosa, là dov' elli si diletta ad usarla. £ se una fem- 
mina avesse molti mariti, elli non porrebbe essere che infra 
loro non fusse gran guerra, e gran discordia, perciò che 
r uno impedirebbe il diletto dell' altro. E somigliantemente 
averebbe guerra infra' parenti e gli amici della femmina, 
quand'eUino l'avessero data a molti uomini. £ di tanto disav- 
viene più, che le moglie dei re e dei prenzì abbiano più ma- 
riti, quant' elli sarebbe e maggior briga, e maggior tenzone, 
che infra li altri uomini. La terza ragione si è, che 'l matri- 
monio è ordinato per avere figliuoli; e se una femmina 
avesse molti mariti, il generamento dei figliuoli sarebbe im- 
pedito, si come noi vedemo, che le male femmme fanno 
meno figliuoli che le altre; e quest' è perciò eh' elle anno che 
fare con molti uomini in lussuria. Che, tuttosiacosachè 
un uomo possa impregnare molte femmine, non perciò una 
femmina può impregnare di molti uomini, anzi se ne impe- 
disce, avendo a fare con molti, ponde troppo fora sconvene- 
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Yole^ che molti mariti ayessero una moglie^ o che una fem- 
mina avesse molti mariti insieme. E di tanto disayyerreMw 
più a le moglie dei re e dei grand' uomini^ quanto maggior- 
mente si conviene che essi abbiano figliuoli^ che li altri. £ 
perciò principalmente die intèndare ch'ella guardi la sua lealtà 
e la sua fede oh' ell'à data al marito^ e ch'ella guardi la sua 
castità. La quarta ragione si è, che se la femmina à molti mariti 
insieme^ il nudrimento dei figliuoli ne sarà molto impedito : 
che ciascuno uomo è curioso di nudrire ei suoi figliuoli^ quan- 
d'olii crede che sieno suoi. Donde tutte le cose sono da biasmare 
nel matrimonio^ le quali impediscono la certezza dei figliuoli ; 
per la qual cosa ei padri non preveggono ei figlinoli né Del- 
l' eritaggio^ né nella nodritura sufficientemente. Donde quando 
la femmina à molti mariti, nessuno crede che sia suo^ unde 
ciascuno T ama poco^ e poco il cura. E però che l'uomo die 
essere certo dei figliuoli^ quali sono suoi o no^ si è troppo 
isconvenevole cosa che una femmina abbia più d'uno marito^ 
e di tanto disavviene più a le moglie dm re e dei prenù^ per 
quant'ellino debbono avere maggiore guardia e maggiorenni 
nei loro figliuoli. 

Gap. Vili. — Nel quale insegna che V uomo wm die préndare 
moglie la quale sia troppo presso a lui di parentado o di 
lignaggio. 

Giassiacosachè uno uomo debbia bastare ad una femmina, 
ed una femmina ad uno uomo^ tuttavia noi potemo jNnovare 
per tre ragioni che neuno uomo non si die ammoUiare con 
fenunhia che sia troppo sua parente. La prima ragione si è, 
che per natura noi dovemo essere suggetti ai nostri padri e le 
nostre madri, e dovemo portare amore e riverenza ai nostri 
parenti e a le nostre parenti. E perciò che cotale suggezione 
e cotale riverenza non può essere guardata intra l'uomo e 
la femmina che sono insieme per matrimonio, per l'opere 
che fanno intra loro due, naturalmente ragicme insegna, che 
r uomo non die préndare sua parente per moglie: chede'non 
fu mai sofferto intra gente di qualunque legge fussero, che 
la madre potesse avere il figliuolo per marito : perciò che la 
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moglie die essere suggella al marilo^ ma la madre non die 
essere saggetta al suo figliuolo; dunque non è cosa convene- 
vole che r uomo pigli femmina per moglie^ die li sia troppo 
presso per parentado^ se ciò non fusse per dispensazione di 
santa Chiesa^ in alcuno caso^ per alcuno bene, il quale ne 
può aYYénire, el Papa e la Chiesa di Roma sì T acconsente 
bene ad alcuno^ ma non perciò che si convenga che sia cosa 
generale^ nò che sia acconsentito ad ognuno, e iantopmaire 
ed aiprenzi i quali fnagffiormente deggiono osservare l'ordine 
naturale. La seconda ragione si ò che '1 matrimonio si ò ordi- 
nato ad avere pace e concordia, infra coloro che si prendono 
insieme per moglie e per marito. E perciò che infra coloro 
che sono parenti à naturale amore , per la prossimezza eh' elli 
anno della carne e del parentado infra loro, naturale ragione 
n'insegna , che l'uomo non si die ammogliare di «na parente. 
Ma dièssì l'uomo ammogliare con quelle, che non li sono 
parenti e che non v' à amistà, acciò che l' amistà e '1 par^- 
tado sia infra li uomini, donde vi sia amore. E perciò che li 
amici e i parenti istanno maggiormente bene ai re, e maggior- 
mente si convengono che allì altri, ellino non debbono prèn- 
dare alcuna loro parente per moglie; conciossiacosaché amistà 
né parentado non ne lo seguisca. Che '1 filosofo dice: come 
maggiore è l'arbore e più alto, di tanto à elli maggiore biso- 
gno di sostenimento, acciò Che '1 vento non l' abbatta. E cosi 
avviene de' re e dei prenzì. La terza ragione si è, che per lo 
matrimonio; l' uomo può ischifare il peccato della distempe- 
ranza, ohe coloro che non sì possono tenere delle femmine, 
essi si debbono ammogliare, acciò eh' ellino non sieno intem- 
perati, ne eh' ellino non seguiscano l'opere della lussuria 
ne* diletti del corpo di molte femmine. E perciò che a la fem- 
mina, eh' è sua parente, l'uomo à maggiore diletto, in avere 
a fare cama)mente con lei, se l' uomo la prendesse, avendone 
troppo diletto, elli diverrebbe ìstemperato ed intenderebbe 
troppo all' opere della lussuria. E tìie '1 diletto sia maggiore 
'd'usare con alcuna sua parente, noi il potemo provare, sì 
come il filosofo il prova : che fra' parenti à amore naturale e 

' Parole aggìnute dal tradattore. 
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debbonsi molto amare : e infra V uomo e la femmina, che si 
Gongiungono, somigliantemente à e die avere amore naturale: 
unde aggiungendo all' amore del parentado V amore del con- 
giungimento deir uomo e della femmina, esso amore è troppo 
maggiore, che solamente quello del parentado, o solamente 
quello del congiungimento. E quanto V amore è grande, di 
tanto è maggiore il diletto : e '1 troppo diletto fa V uomo 
istemperato. Donque il prèndare le parenti, adusare con esse 
è rio ; ma quando il parentado viene islungando, si come nel 
terzo nel quarto grado, per alcuno gran bene il quale ne 
possa avvenire, o per alcuno gran male che se ne possa ischi- 
fare, allora il matrimonio non è rio né sconvenevole, essendo 
dispensato per alcuna legittima cagione ; ma, dal quarto o dal 
quinto grado in su, il matrimonio si può fare, ed è convené- 
vole in ogne parte. 

Gap. IX. — Nel quale insegna come le moglie dei re e dei 
premi e di ciascuno altro uomo debbono avere abbondanza 
di beni temporali. 

Noi diremo appresso ciò che noi avemo detto che l'uomo 
non die prèndare sua parente per moglie^ che ei re e i premi 
debbono intèndare diligentemente a ciò, che le loro mogli 
sieno di nobile lignaggio e di gentile, eh' elle abbiano molti 
amici e ricchezze ed altri beni temporali, non per tanto 
ch'ellino debbiano intèndare tanto in ciò, che le loro mogli 
abbiano avere ricchezze, quant'elleno debbono intèndare in ciò, 
ch'elle abbiano amici e parenti. E questo potemo provare per 
tre ragioni, le quali vengono da tre beni, a che '1 matrimonio è 
ordinato. La prima ragione si è, che '1 matrimonio si è ordi- 
nato ad avere compagnia, la quale si conv^ga a lui, e che 
li piaccia. E perciò che i re e i prenzi debbono essere nobili 
e gentili, acciò che le .loro moglie lor convenga e che lor 
piaccia, conviene ch'esse sieno somigliantemente gentili e 
nobili, perciò (die V amore e '1 piacere conviene che sia sem-' 
pre per similitudine. La seconda ragione, per che V uomo die 
prèndare moglie, la quale abbia molti parenti, si è che '1 matri- 
monio è ordinato ad avere pace. Che cosi come conviene, 
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acciò che V uomo abbia la sanità del corpo, eh' elli abbia la 
natura tale eh' elli possa cessare gli umori, che sono mutati, 
come non debbono, nel corpo; cosi conviene, acciò che V uomo 
stia in pace, ched elli abbia forza di gente, e questo può avere 
per la moltitudine dell! amici eh' elli à. Donde l'uomo dotta 
di farli ingiuria e villania : che per le ingiurie e per le villa- 
nie che r uno uomo fa ispesso all' altro, vengono le discordie 
e le battaglie. Il filosofo dice, che li uomini fanno volentieri 
ingiurie e villanie altrui, quand'ellino possono. E quelli che 
non à forza né di gente nò di amici, esso sofferà di leggiero 
ingiuria e villania, ne non è iassato vivare in pace. E perciò 
che 'l matrimonio è ordinato ad avere avvenevole compagnia, 
ed avere pace e concordia colla gente, ei re e i pnenzi debbono 
prèndare moglie la quale sia nobile e gentile e possente 
d' amici. E come essi sono in maggiore istato, di tanto si lor 
conviene più ch'ella sia nobile e gentile, e ched essa abbia 
molti parenti ed amici, acciò che da loro, il re, o quelli che 
la prende, sie aitato e mantenuto. E somigliantemente deb- 
bono ei re e i prenzi prendere moglie , la quale lor dia gran 
dote, e che abbia gran ricchezze. E questo si die fare, acciò 
che d' essi insieme, cioè la moglie e '1 marito, abbiano suffl- 
cenza di vita, e possano mantenere il loro istato. Ma quand'olii 
avviene, eh' essi abbiano gran moltitudine di ricchezze e di 
beni temporali, allora essi 'debbono maggiormente intèndare 
in ciò, che le loro mogli sieno nobili e gentili, che in ciò 
eh' ellino sieno ricche e che lor dieno gran dote. E puoi che 
noi avemo detto delle moghe de' re e dei prenzi, noi diremo 
quali mogli e borghesi e ciascuno altro uomo die avere. E 
perciò dicemo, che ogne dfeeguaglianza, o sia d'uomo ower 
di femmina, si è da schiferò nel matrimonio. Che se l' uno o 
r altro à diseguaglianza in nobiltà o in ricchezza, o in tempo 
in alcuna altra cosa, cotale diseguaglianza è cagione molto 
ispesso di discordia. Unde avviene eh' ellino non si tengono 
fede l'uno coli' altro, ma romponla. Che se uno uomo, il quale 
sìa molto nobile, prenda una villana^ e'^ne vorrà troppo essere 
signore, oltre quello che la legge del matrimonio comanda ed 
anco non li pare, a si nobile natura , avvenevole compagnia.^ 
' e. R. 
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£ se uno vecchio prende per moglie una Gitola , essi non si 
manterranno lealtà insieme^ perciò che i giovani o le giovane 
naturalmente non si dilettano della compagnia dei vècchi. E 
perciò ei beni, ei quali son detti, die V uomo diligentaiiiente 
guardare nella moglie. E simigliantemente die guardare pro- 
porsione nel marito e nella moglie, cioè che l'uno non sia più 
ricco dell' altro, né più gentile, nò più vecchio, nò più giovano, 
perciò che diseguaglianza è pessima nel matrimonio. 

Gap. X. — Nel qaale insegna come né ire nei premi, né dar 
senno altro uomo non debbono chiodare solamente ei àetu 
temporali delle loro mogli, ma anco ei beni del corpo e 
quelli dell' anima, e ciò sono bellezza e cosfttò. 

Appresso diremo, che non solamente si conviene due le 
femmine abbiano ei beni temporali, sì come ricchezza e gen- 
tilezza somiglianti, ma anco sì conviene ched esse abbiano 
ei beni dell' anima e quelli del corpo. Li beni del corpo, si 
come bellezza e grandezza, e i beni dell'anima, sì come tem- 
peranza, e fare l' opere che non tornino a servaggio. E che 
le femmine debbiano avere ei beni del corpo, cioè grandezza 
e bellezza, noi il potemo provare per due ragioni. La prima 
sì è, che con tutto che '1 matrimonio sia ordinato ad avere 
pace e concordia, e ad avere avvenevole compagnia, tuttavia 
il matrimonio si è principalmente ordinato, si come noi avemo 
detto dinanzi^ acciò che V uomo e la femmina si guardino 
insieme lealtà, e ched essi ingenerino belli figliuoli. U primo 
bene della femmina, oioè grandezza, è molto da pregiare nel 
govQmamento dei figliuoli. Ghè si come noi vedemo che di 
gran bestie nascono gran figliuoli, cosi vedemo che di grandi 
uomini e di gran femmine somigliantemente nascono grandi 
uomini, e la grandezza dell'uomo pare che sia maggiormente 
se la mamma è grande, che se '1 padre. Donde tanto maggior- 
mente, quanto ai re ed ai prenzi si conviene d'avere belli 
figliuoli, di tanto se lor conviene avere maggior femmine per 
moglie, acciò eh' elli abbiano belli figliuoli, più che gli altri. 
La seconda ragione si è, che si come di gran madre e di gran 
padre nascono gran figliuoli , cosi di bella madre e di bello 
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pad^ nascono belli figliuoli. E perciò che ai re ed ai pr^ui 
si o^aviene ched ellino abbiano belli figlinoli e grandi, si è 
bisogno e conyiensi ebed ellino abbiano le mogli grandi e 
belle : ed anco perciò che le belle mogli fanno molto ischifare 
r adolterio e la fornicazione della lussuria. E puoi d» noi 
a verno detto come le femmine debbiano essere grandi e belle, 
no> diremo eh' elle debbono avere ei beni dell' anima. E tutto 
debbiano elleno avere ei beni di tutte le virtù, principalmente 
quando V uomo'die pròndare moglie, die sapere ed invenire 
diligentemente sed ella è temperala e casta, e che femmina 
la madre è stata; perciò che quando di femmina non casta 
nò temperata nascono figliuoli o maschi o femmina, essi sono 
più leggeri a peccare che non sono gli uomini 0iati da fem- 
mina casta, perciò che i citoli e le citole sono adabili ai costumi 
ed ai sembianti della madre ; ed anco maggiormente le citole 
che i citoli, perciò che stanno più con esse, cioè colle madri, 
e sono di meno intendimento e di meno senno che non sono 
i citoli. E somigliantemente die V uomo inchiedere che quella 
che die essere sua moglie sappia e faccia alcuna opera la 
quale non sia servile nò villana; che '1 filosofo dice, che la 
natura umana non può stare oziosa, e ch'ella non faccfa alcuna 
cosa, linde se la femmina non fa nulla, eli' è leggermente 
mossa a malvagi pensieri ed a villani, ed a fare cose di lus- 
suria e contra ragione. E perciò è bene detto, che le femmine 
debbono essere grandi e belle, e temprate e caste, e fare 
r opere non servili né villane. 

Gap. XI. — Nel quale insegna che V uomo non die governare 
né tenere la moglie nella maniera ch'elli die tenere e 
governare ei suoi figliuoli. 

Perciò che non basta a sapere quai femmine l' uomo die 
prèndare per moglie, sed elli non sa, puoi eh' elli la prese, 
com' elli la debbia adirizzare e governare, noi diremo come 
l' uomo la die governare. E primamente diremo, che l' uomo 
non la die governare, cioè la moglie, sì come l'uomo governa 
e guarda il figliuolo. E perciò dovemo sapere, che si come il 
popolo, ched elegge alcuno uomo a signore, pone legge e fa 
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GOBStituti e mercati con lui, secondo e quali il stgnore ìì die 
goveraare e addrizzare, così nel matrimonio sono certe leggi, 
e certe convenenze, secondo le quali il marito die signoreg- 
giare la moglie. Ma '1 padre governa el suo figliuolo a sua 
volontà, sì come elli vede che li sia maggiore uiiUìà, Ghè 
intra '1 padre e '1 figliuolo non à nessuno patto, né neuna 
convenenza, perla quale il padre il debbia governare, se tìbn 
secondo che li piace ; ma secondo che '1 re signoreggia la sua 
gente a sua volontà e a suo arbitro, secondo eh' elli crede che 
sia r utilità del reame , somigliantemente il padre può gover- 
nare il figliuolo a sua volontà ed a suo arbitro, con l' utilità 
dei figliuoli. Donde dovemo sapere che '1 padre à signorìa 
naturale sopra '1 figliuolo, ma non cosi sopra la moglie ; che 
i figliuoli non anno neuna eguaglianza al padre, ne non pos- 
sono prèndare qualunque elli vogliano, ne non è nella loro 
volontà anzi vengono naturalmente sotto al padre. Dunque la 
signoria che '1 padre à sopra i figliuoli, è naturale. Ma con 
tutto che r uomo si debbia naturalmente ammogliare, si è elli 
nella sua volontà a prèndare moglie, cioè o una od un' altra, 
e la femmina somigliantemente; und' essi anno alcuna egua- 
glianza, cioè la moglie col marito. Donde la signoria che l'uomo 
à sopra la femmina, non è del tutto naturale. E dovemo sapere, 
che '1 padre die altramente governare e ordinarli ad altre opere 
che la moglie. Che '1 padre die imprèndare ed introducere ei 
figliuoli a sapere V opere della cavallaria, ed appirèndare le 
scienze, e fare ei beni che appartengono al bene della comu- 
nità e della città. Ai quali beni detti essi debbono principal- 
mente intèndare, quand'ellino sono cresciuti. Ma a cosi fatte 
cose l'uomo non die ammaestrare né inddciare la moglie, 
perciò eh' elle non debbono intèndare nell' opere della caval- 
laria, ma ad altre, le quali noi diremo in questo livro.Dond'elli 
appare che l'uomo à altra signoria sopra a la moglie, che 
sopra al figliuolo, ed altrimenti die essere governalo l' uno 
che r altro. 
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C^p. J&II. — Nel quale insegna che V uomo non die tenere né 
governare la moglie nella manéra che V uom» èie tenere 
• e governare e fanti, 

. Appresso diremo^ che Tuocao non die usare della moglie 
quello che V uomo die usare del suo fante. Che per natura la 
femmina è ordinata ad altro che a servire^ e questo prove- 
vtmo p^ tre ragioni. La prima ragione si è che tutta la natura 
è mossa e adirizzata per Dio e per gli angeli ^ e sì come noi 
Yedemo, dtie ne l' opera eh' è fatta da uno trasavio maestro, 
e' non v' à uè troppo uè poco, somigliantemente la natura, 
sed ella non è impedita , perciò die Dio , eh' è trasavio, T arisi» 
e la governa, essa non fa neuna cosa troppa, ne non falla in 
cosa neoessarìa ; ma ciò eh' ella fa, sì fa ordinatamente. GM 
la natura è ordinata da eolui ched è, e da cui viene tutta 07di«- 
nan^a. £ perciò che la cosa è troppo bene ordinata, quand'olia 
h ordÀi^a a una opera e a uno officio, essendo la fenunfna * 
ordinata a generare e portare figliuoli, non die essere ordinata 
a servire, sì come servo o fante, perciò che la natura ordina# 
kcosa ad una opera, e a uno olEcio. Donque quellino, (de- 
tengono le moglie si come lor serva, o come lor ianoiella, 
essi non fanno l'usanza di ragione, ma fanno come quelli 
eh' anno difalta di senno e d' intendimento. La seconda ra- 
gione si è, che la casa, dove '1 marito tiene la moglie per 
serva o per fanciella, essa non*è perfetta cosa, anzi v'à 
molti bisogni, sì come énno le case dei pòvari uomini; per- 
ciò che non possono avere servi, né abbondanza dei beni ne- 
cessevoh alla casa, essi usano della moglie si come di suo 
servo. Donde cotal casa non è perfetta. La terza ragione si è, 
che infra V uomo e la femmina die avere eguaglianza ; e con 
tutto che r uomo debbia essere signore della femmina, perciò 
che die avere più senno e. più ragione in lui che nella^^ fem- 
mina, non perciò die avere tanta signoria sopra di lei, che 
la debbia tenere per sua fanciella o per serva, anzi la die te- 
nere come sua compagna. Perciò che infra la femmina e 
r uomo non v' à, né die avere tanta diseguaglianza, quanta 
dal signore e '1 servo; che la femmina è in molle cx)se eguale 

JO 
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al marito , ma '1 servo non à alcuna eguaglianza col signore. 
Donde V uomo non die tenere la moglie come 'l fante^ né 
come sua fanciella. 

€ap. XIII. — Nel quale insegna eh' elli non si conviene né ai 
re ne ai prenzi ned a nessuno altro uomo^ eh' ellino 
usino il malrimonio in troppo giovano tempo. 

Il filosofo nel settimo livro della Politica prova per quat- 
tro ragioni^ che V uomo non die usare con femmina^ né die 
préndare moglie essendo nel tempo di troppa giovanezza^ ned 
infino che V uno e l' altro^ cioè la moglie e '1 marito^ non 
sono in tempo convenevole. La prima ragione si è, che se 
r uomo giace con la moglie^ innanzi che l' uno e V altro sia 
nel tempo convenevole^ ei figliuoli e quali ne nasceranno 
n' avranno male ed infermità nella persona. Che molte volte 
avviene che i figliuoli^ ei quali non sono di congiungimento 
• d' uomo e di femmina che non sieno nel tempo dì generare, 
essi anno il corpo fiebole e non perfetto^ e la ragione si è, 
%ìhe della cosa che non è perfetta né compita^ non può na- 
scere cosa perfetta né compita. E questo provano le cose 
della natura. Che noi vedemo che la cosa che non é perfetta- 
mente calda ^ non può perfettamente iscaldare. E se la cosa 
che die rìcévare il calore^ non é perfettamente disposta a ri- 
ceverlo, essa non può essere perfettamente iscaldata. E per- 
ciò che quando V uomo e la femmina non sono in congion- 
zione perfetta^ o eh' ambedue sieno troppo giovani^ o l' uno 
sie troppo vecchio, e l' altro troppo giovano, non fanno per- 
fetti figliuoli, anzi sono debili, ed anno infermità del corpo, 
ed alcuna volta anno difalta di senno e di ragione. Perciò che 
r anima segue molto ispesso la complessione del corpo, che 
quando esso è malvagiamente o debilmente complessionato, 
r ani^a non può perfettamente conósciare verità. Donde co- 
loro che nascono di tale congiunzione non perfetta, sodo 
debili ed anno difalta di senno e d' intendimento. E perciò 
cotale matrimonio, ne cotale congiungimento non é buono, e 
di tanto più debbono ei re ischifare cotale matrimonio e con- 
giungimento di giovani, quanto più debtono avere figliuoli 
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grandi e belli e perfetti, che li altri. La seconda ragione si è, 
(5he se li ucraini giacciono con le moglie in troppo giovano 
tempo, le femmine saranno troppo allegre e troppo deside- 
ranti del diletto dell' uomo. Che ciascuna persona desidera e 
brama molto quello eh' elli à costumato nella sua giovanezza, 
e perciò cotale congiungimento non è buono. La terza ragione si 
è , che le giovane femmine anno troppo gran dolore e gran 
pena a più dell'altre e muoiono più spesso di parlo cbe non 
fanno V altre. * linde ei pagani anticamente avieno un loro 
Dio el quale elli adoravano per le giovani che si riscapavano, 
e questo è segno eh' elli anno gran pena. Donde colale con- 
giungimento non è buono. La quarta ragione si è, che se i . 
giovani giacciono troppo tosto con le mogli, ellino ne 'nfiebo- 
liranno e n' infermeranno, si come dice il filosofo nel settimo 
libro della Politica. E dovemo sapere che a la femmina con- 
viene avere diciotto anni e all' uomo ventuno, innanzi eh' el- 
lino sieno in congiungimento naturale. Ma nientemeno si si 
può bene il tempo abbreviare e dell' uno e dell' altro, se- 
condo che ragione insegna e secondo l' utilità dell' uomo e 
della femmina. 

Gap. XIV. — Nel quale insegna che l' uomo die piuttosto fare 
V opere del matrimonio nel verno che nella state. 

Li uomini savi, che sanno di medicina e che sanno 
della natura, di('>ono che di verno, quando il tempo freddo è 
vento, è migliore mtèndare a generare figliuoli, che quando 
11 tempo è caldo in istate, e noi il provaremo per tre ra- 
gioni. La prima ragione si è, che come più sono le femmine 
calde più sono acconcie a generare, ispecialmente maschio 
che femmina; e perciò che le femmine sono più calde il 
verno che la state, e maggiormente quand' elli è freddo, che 
quand' elli è caldo, donde è migliore usare con la femmina il 
verno che la state. E che l' uomo e la femmina siano più 
caldi il verno che la state, è manifesto per ciò che noi ve- 
demo che maggiormente noi cocemo nello stomaco la vianda 
il verno, che la state; e la ragione si è, che sempre l'uno 

^ e. L. 
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contrario caccia V altro. Unde quando il tempo è freddo^ 
esso caccia e respinge il caldo, che vuole escire fuori del 
corpo deir uomo, unde conviene eh' esso istia dentro, né 
fuore non n' esca ; e perciò V uomo è più caldo il verno che 
la state, si come dett' è. E per ciò dice il filosofo che, quando 
il tempo è freddo, le pecore generano troppo più maschi che 
femmine, e somigliantemente le femmine sono più acconcie a 
g^erare per lo caldo eh* elle anno in loro, e sono meglio ?e- 
concie a guardare e nudrire la creatura, ch'elli anno gene- 
rato dentro a loro. La seconda ragione si è, che T uomo n' è 
meno gravato di verno che di state, per lo calore che l'uomo 
maggiormente à di verno che di state ; und' esso à più seme 
ia sé, e perciò è migliore usare con la femmina il verno, che 
la state; e questo sanno bene ei naturali. La terza ragione si 
è, che quanto V uomo à migliore complessione, tanto può elli 
maggiormente e meglio generare. E perciò che 'l vento, il 
quale noi chiamiamo rovaio, vuoU vento a maestro, ispazza 
le nuvole e fa Y arie chiara e pura, e quando l' aire è chiara 
e bella, tanto è V uomo di megliore complessione, dunque nel 
verno è migliore usare con la femmina, che nella state. E ciò 
più debbono fare ei re e i prenzi, quanto maggiormente deb- 
bono avere belli e compiti i figliuoli. 

Gap. XV. — Nel quale insegna come alcune cose sono nelle 
femmine che sono da biasmare, e alcune che sono da lo- 
dare. 

Appresso diremo de' costumi e delle maniere delle fem- 
mine, acciò che i re e i prenzi, e ciascuno altro uomo, le 
sappia meglio governare. Unde dovemo sapere che i costumi 
e le maniere delle femmine, sono somiglianti a quelle dei 
garzoni. E la ragione si è, che i garzoni non sono perfetti né 
compiti, e somigliantemente le femmine non sono né perfette 
né compite, dunde sì 1* uno, come l' altro, non anno V usag- 
gio di ragione. E perciò avviene che i loro costumi sono 
eguali e quasi in una maniera. E 'n fra l'altre cose che le fem- 
mine anno che somiglino a li garzoni, la quale è da lodare, 
si è, che le sono vergognose; e quest' è per due ragioni. La 
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prima ragione si è, che come desidera più l'uomo d' avere 
la loda di questo mondo e V onore, di tanto V uomo è più 
vergognoso: che vergogna non è altro, se non paura di per- 
dere onore e loda, e d'avere villania e disinore; e perciò che 
la femmina desidera d' avere onore e d' essere lodata, essa à 
paura d' avere disnore e villania e perciò è vergognosa ed 
ontiosa. E l' altra ragione si è, che generalmente quelli che 
non à la cosa, per verità la desidera d' avere in apparenza ; 
sì come noi vederne che i cherici che non sanno la scienza, 
amano più il pregio d'essere tenuti savi, che quelli che la 
sanno e sono savi; così la femmina, non essendo perfetta uè 
savia, desidera d'avere onore, per lo quale ella paia per- 
fetta e buona, e perciò essa ama molto la loda e la lusinga 
del mondo, e amandola , teme maggiormente di perderla per- 
fettamente. E per la vergogna e per V ontia eh' eli* anno, 
elle lassano molto male a fare, e eh' elle farebbero volentieri. 
E perciò, il maggiore bene che la femmina possa avere in 
sé, si è la vergogna. Donde noi vedemo, che, quelle che 
pèrdono la vergogna, e' non loro rimane nessuno bene, La 
seconda maniera, che le femmine anno, eh' è da lodare, si è 
ched elle sono pietose e misericordiose; e la ragione si è, per 
ciò eh* eir anno il cuore molle, unde non possono sostenere di 
veder patire ad alcuno crudeli cose, e se le veggono, sì 
n' anno grandissima pietà. E dovemo sapere che le femmine, 
somigliante come ei garzoni, fanno in ciascuna loro opera- 
zione troppo. Che s'elle sono garizzaie, elle sono troppo; e 
s' elle sono umili, elle sono troppo; e s' elle vergognose, elle 
sono troppo; e s'elle sono senza vergogna, elle sono troppo 
isfrontinate. Donde, puoi che la femmina prende ardimento 
di fare alcuno male, e' non si troverebbe, per poco, nessuno 
uomo che lassasse far sì grande nò sì periculoso. E appresso 
diremo ei costumi e le maniere che fanno da biasmare in loro. 
E la prima si è, eh' elle sono di leggiero is temprate e disordi- 
nate, in seguire ei malvagi diletti del corpo, e i malvagi movi- 
menti dell' animo. E la ragione si è, perciò eh' elle non sono 
savie né perfette di potersene ne sapersene sofferire, si come gli 
uomini; anzi anno difalta di senno e d' intendimento, e perciò 
seguiscono leggiermente ei loro movimenti dell' animo e sono 
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istemperate. La seconda loro malvagia maniera si è, ched 
elle sono tenzona trici e garizzaie; e questo non è per altro, 
se non eh' elleno anno difalta di senno e di ragione. E s' elli 
avviene, ched elle si sostengano di non garrire e di non ten- 
zonare agiocare, elle il fanno senza modo e senza ragione. 
La terza loro malvagia maniera si è, eh' elle sono mutabili e 
poco ferme, ne non istanno quasi in ninna volta molto. E questo 
l' avviene per avventura da fiebolezza di complessione, che 
r anima segue molte volte la complessione del corpo ; unde 
così cóm' elleno anno il loro cuore molle e poco istabile, cosi 
anno elleno il loro desiderio poco fermo, e il loro pensiero e 
la loro volontà troppo mutabile. 

Gap. XVI. — Nel quale insegna come ei re e i prenzi e cia- 
scuno altro uomo die avvenevolmente governare e odoriz- 
zare la mxìglie. 

Noi dovemo sapere che quelli che vuole governare al- 
trui, elli die molto guardare dove 1' uomo pecca più volen- 
tieri e maggiormente, acciò che quello cotale peccato elli 
cessi via; sì come il medico, volendo sanare il corpo, mira 
quale umore corrompe e pecca nel corpo, acciò eh' elli il 
possa purgare e cacciar via. Donde, perciò che noi avemo 
detto dinanzi, che le femmine sono istemperate e garizzaie, 
e poco ferme, o quasi niente ferme, quelli che le vuole go- 
vernare, elli si die ispecialmente isforzare in ciò, eh' elli* 
sieno temperate nei diletti del corpo, e ch'elle sieno ta- 
centi, ch'elle sieno ferme e stabili. E dovemo sapere, chi» 
la virtù della temperanza si à quattro parti, cioè castità, 
onestà, astinenza e continenza. Donde debbono le femmine es- 
sere caste, per la fé e per l'amore ch'elle debbono guardare 
ai Jpro mariti, e per li figliuoli ch'elle anno. Che, non es- 
sendo caste, tosto e di leggiero potrebbe avvenire, che tale 
è reda d'alcuno^ che non fuora suo figliuolo. Appresso con- 
viene che le femmine sieno oneste, acciò eh* elle si guardino 
dei segni e delle parole che tornino ad alcuna disonestà. Che 
quando il marito s* avvede d' alcuno, elli à sospezione della 
moglie; ond' elli non è poi certo se i figliuoli sono suoi. K 
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somigliantemente conviene ehe le femmine sieno astenente di 
troppo mangiare, perciò cb' esso inchina molto^ V uomo e la 
femmina, all' opere della lussuria. Appresso die essere la 
femmina continente nel troppo bere ; che, si come dicemo, il 
troppo bere e 'l troppo mangiare, inchinano molto spesso 
air opere istemperate dei diletti del corpo. Donde Valerio 
Massimo dice, nel secondo capitolo de costituti anziani, che 
in Roma era tenuta gran villania che le femmine bevessero 
vino, ed er^ lor vietato, acciò ch'elle non cadess^^o in al- 
cuno peccato. Ed anco; dovemo sapere che, in governare le 
femmine si conviene avere diverse maniere, acciò ch'elle 
abbiano le quattro parti della virtù detta, cioè altro modo in 
in una, che in un'altra, secondo ch'elle sono grandi e piccole, 
ricche e povere, e somiglianti diversità infra loro. Donde 
r uomo si die brigare d' avere femmina buona e leale, espro- 
vata e quieta, acciò ch'elleno piacciano più ai loro mariti. 
Che, si come dice il filosofo, il poco parlare e 1* essere piana, 
è troppo bello adornamento a femmina. E somigliantemente 
debbono essere insegnate le femmine in ciò, ch'elle sieno 
ferme e stabili; e quanto più la vede l'uomo ferma, di t|inla 
à maggior fidanza in lei, eh' ella li sia leale. E di tanto deb- 
bono più e maggiormente essere insegnate le mogli dei 
grand' uomini, di quant'elli sarebbe più sconvenevole, non 
f ussero bene accostumate; quanta gran male ne potrebbe av- 
venire. I 

Gap. XVII. — Nel quale insegna come gli uomini si debbono 

portare con le loro mogli. 

Perciò ched e' non basta solamente di sapere governare 
la moglie, noi diremo, come e in che modo l'uomo si die 
portare con lei. Ed acciò conviene sapere ed intèndare diligen- 
temente a tre cose, cioè a sapere bene stare con la moglie. 
La prima si è, che V uomo die saviamente e temperatamente 
usare con lei carnalmente. La seconda, che l' uòmo la die te- 
nere onorevolmente. La* terza, ched elli abbia buona ed avve- 
nevole maniera d' usare e di conversare nel v^vare con lei. E 
la prima, cioè che l' uomo die usare saviamente e temperar 
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tamettte CQD la femmiiia^ v^i il proyaremo per Ire ragioni. E 
la prittasi è^ ebe V uomo non pu^ saziare il desidario della 
lussuria : cb6 come V uomo pni il fa, più il vuole fare; onde 
faciendo iaoàù, (|uanto la volontà vìcbiere, 1' uoMo>n'infenna 
e Bue 'nddbolìsoe; sì come noi vedano masiifestamenie ehe per 
tFoppo usare con la femmina e li occhi veggio peggio, e le 
ganJbe ne vanno di meno, e ciascuno membro ne pare cbe ne 
sonta. La seconda ragione si è ébe, come '1 fabro adopera ie- 
bDli0ei%, queòido il suo martello non è buono né bene 
aceoncio, così V anima conosce debilmenle la verità, «juando 
il corpo non è beae sano. Perciò che, sì eame delfo ò, V ani- 
ma siégua molte volte la complessione del corpo : donde, di 
troppo giacere con I0 femmina, viene fiebilezza di corpo e 
«fìebilezza d' animo. La terza ragione si è, che '1 Iroppo usare 
con le femmine carnalmente fa gli uomini e le femmine dis- 
temperati. Così, come dett'è, quanto l'uomo più il fa, di 
tanto n' à elli maggiore desiderio. Dunque appare cbe, coloro 
che dicono, io voglio seguire questa volontà diiussiirìa, e 
puoi me ne terrai, sono folli e bestiali; perciò che, «omo 
più il fanno, tanto il vogliono più fare. Donde ciascuno die 
giacere con la moglie temperatamente, acciò eh' elli noninfie- 
bolisca il corpo e V anima : e 'l entrarlo disaviene maggior- 
mente ai re ed ai prenzi. Appresso conviene che l' uomo usi 
con la niòllie in luogo ed in tempo oonvenevole, che non ^^i 
sconvenga, acciò che V amistà vi sia infra loro piacevole ed 
onesta. Somigliantemente die V uomo, si come detto è, tenea* 
la moglie convenevolmente ed in mangiare, ed in bere, ed in 
vestire, ed in ciò che le fa bisogno, sufficientemente, secondo 
il suo stato ; perciò che la femmina die essere ed è compagna 
dell'uomo, e non può avere onore né disnore cbe Tuonio 
non r abbè». Appresso V uomo die tenere ed usare coBversj- 
zione convenevole con la moglie; e ciò si fa quando Tuomo 
le mostra convenevoli segni d'amistà e d'amore; e quando 
r uomo r ammaestra e la gastiga, e le insegna 1* opere che 
ella die fare. E questo non si può bene insegnare per noi. 
cioè quali segni d' amistà, e quali gastigamenti l'uomo die 
fare alla femmina generalmente, ma conviene guardare le con- 
4izioni delle persone, e vedere se le loro mogli sono umili od 
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ofgo^liose^ s'elle sono folli ò savie. Perciò che, s' elle sono 
ornili, r uomo le può mostrare maggiore segno d' amore die 
s' elle sono orgogliose , acciò che ella non si inorgoglisca 6 
non prenda signoria sopra al marito, mostrandole amore. E 
somigliantemente se le femmine sono savie, Y uomo le può 
atlrimentì insegnare,* che le folli. Perciò che in loro bastano 
le savie parole; ma la femmina eh' è fdle, non le basta a 
éirle belle parole, anzi la die V uomo biasmare, per parole e 
per fatti, aspramaite. Dond' elli appare bene che V uomo die 
gastigare ed ammaestrare la moglie, secondo la sua condizio- 
ne, « mostrarle segno d' amore. 

€ap. XYiU. — Nel quale inse^fM cornea le femmine maritate 
* debbono ccfnvenevolmente adomare il loro corpo e la loro 
persona. 

Conciossiacosaché le femmine pecchino molto nel troppo 
vestire, e nel troppo adrapparsi e in lisciarsi, acciò ch'elle 
paiano belle, * noi insegneremo com' elle si debbono adornare^ 
e come e' mariti le debbono mandare adornate. Donde noi do- 
vemo sapere che le iemmine anno due adornamenti. L' uno 
il quale è detto fardo, per lo quale le femmine si dipingono 
vermiglie o bianche, cioè bambagelle o biacca; e questo è ge- 
neralmente malvagio e da difèndare e da vietare. L'altro 
adornamento sì è , si come nel vestire e nel legare ed in so- 
miglianti; e questo die V uomo sofferire e volere, quando le 
donne il facciano convenevolmente, secondo il loro stato e la 
loro condizione. Dond' elli s' avviene a ciascuno uomo ched 
elli di ciò provvegga la sua moglie, perciò che Valerio 
Massimo loda molto gli uomini di Roma in ciò ched elli prove- 
devano bene le loro mogli, secondo il loro stato e '1 loro es^ 
sere. E doverne sapere che nel vestire 1* uomo può peccare 
in due maniere. L' una si è, quando l'uomo si veste troppo 
più riccamente che non conviene al suo stato né alla sua' 

* Le donne j dice san Girolamo, naturalmente amano l' ornato j e noi 
appiamo-(lì molte, anche d'eccellente pudicizia, le quali, I»onchè a nessuno 
uciiio , pure a se medesime «' adornano. Epitt. ad Gaud. Ediz. del P. Me- 
rini j pai;. 'loS. — E Geremia : La Mei'Q^oe dimenticherà ella i suoi oroamenti,^ 
o la sposa i suoi fregi ? Il , 52. 
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ricchezza. L'altra maniera si è^ che molti non si vestono, si 
com' elli debbono, anzi si vestono troppo poveramente, e me- 
desimamente fanno questo le femmine, linde acciò ch'elle 
non facciano né più né meno che si conviene, esse abbiso- 
gnano di tre virtù. L' una si è umiltà, e quest' è quando le 
femmine s' adomano convenevolmente, e non per la vana- 
gloria del mondo, ma per piacere ai loro mariti e per ritrarli 
del peccato della fornicazione, allora lelleno sono umili. La se- 
conda virtù si è temperanza, e quest' è quando le femmine 
non chieggono più gran robe, nèr maggiori adornamenti, che 
non s' avviene al loro istato, e a la loro persona. Perciò ched 
elli s'avviene, che la moglie d' un cavallierl sia meglio vestita 
e meglio adornata che la moglie d' uno semplice uomo; e so- 
migliantemente conviene che la moglie d' un re sia meglfo 
vestita e meglio adomata che la moglie d'un cavaliere. Donde 
tutto non si vestisse la femmina per vanagloria, ed ella facesse 
più che il suo stato non fusse^ sì pecca rebbc. La terza 
virtù si è piacevolezza, e quest'è quando la femmina non 
è troppo curiosa in vestirsi, unde parrebbe avvenire che 
con tutto che la femmina non si vestisse nò per vana- 
gloria, né piti oltre che '1 suo stato non portasse, sì vi po- 
trebbe ella essere troppo curiosa; dund'ella non farebbe ciò 
eh' ella dovesse, e peccarebbe. Ed appresso doverao sapere 
che, in troppo poco vestire l'uomo può peccare in due ma- 
niere. La prima per pighertà o per negligenza, sì come sono 
alcune genti che, per pighertà e per la loro avarezza non si 
vestono, né non s'adornano, secondo ch'ellino dovrebbero e 
al loro istato s' avverrebbe. Alcuna altra gente sono, che non 
si vestono com'elli dovrebbero, anzi si sforzano acciò ched 
ellino paiano miseri e di poco affare; e questo non fanno né 
per negligenza né per avarizia, ma acciò ch'ellino sieno te- 
nuti ispiritali ed onesti, acciò ch'ellino abbiano la lusinga del 
mondo. Unde avviene che molti, per lo loro vile abito, se ne 
inorgogliscono, credendo n'essere lodato. E perciò, si come 
dett'è, l'uomo die insegnare la femmina ch'ella sia umile, 
accio eh' ella non vollia la gloria del troppo vestire; e ch'ella 
sia temprata^ acciò eh' ella non vollia ornamento più nanzi 
eh' a loro s'avvenga; e ch'elle sieno piacevoli, acciò ch'elle 
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non sieno troppo curiose in adornarsi, e appresso ch'elle non 
si vestano meno che a loro non conviene, né per vanagloria 
né per negli genzia. 

Gap. XIX. ~ Nel quale insegna che né i re né i prenzi, né li 
altri uomini, non debbano es^re troppo gelosi delle loro 
mogli. 

Molta gente pecca in essere troppo geloso della moglie, 
und' essi sono molto da blasmare. E questo potemo provare 
per tre ragioni. Che l'uomo eh' è troppo geloso à sempre so- 
spezione, e per la troppa sua sospezione tutte le cose piglia 
nella peggior parte; unde di ciò possono venire o vengono tre 
mali, donde nascono tre ragioni p^r le quali appare che non 
sono da lodare i troppo gelosi, E la prima ragione sì è, che '1 
geloso, per la sospezione ch'elli à, vive e sta sempre in ango» 
scia; elli si ritrae dell'opere ch'elli dovrebbe fare buone e 
virtuose, perciò che l'uno pensiero e l'uno intendimento, e 
runa opera impedise l'altra. Unde questo disavviene mag- 
giormente ai re ed ai prenzì. La seconda ragione si è, che le 
femmine, vedendo il marito troppo geloso, fa più volentieri 
male; e la ragione si è, ched ogne persona desidera la libertà; 
unde quando alcuna cosa gli è difesa a fare, noh gli pare es- 
sere libero s'esso non la fa. Und'elli si dice comunalmente che, 
come più è difesa la cosa a fare, tanto la fa l'uomo più vo- 
lentieri; unde la femmina à maggior voglia di peccare quanto 
più r è difeso. La terza ragione si è che, quando le femmine 
veggono ei loro mariti troppo gelosi e troppo suspeziosi, elle 
noi possono patire; donde conviene che infra loro abbia ten- 
zone e discordia, perciò che le femmine ne li anno per più cat- 
tivi. Unde l'uomo non die essere troppo geloso, ma convene- 
volmente secondo la condizione della femmina e secondo l'uso 
del paese. E die V uomo avere a la femmina tal gelosia e tale 
amore, ched e' v' abbia amore naturale ed amistà dilettevole 
ed onesta. 
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Gap. XX. — Nel quale insegna che cosa è 'l cùnsigUo delia 
femmina, e che *l suo consiglio V uomo non die credere 
se non in alcun tempo, 

n filosofo dice nel primo lirro della Politica^ che '1 con- 
siglio della femmina è di piccolo valore, che cosi come '1 con- 
siglio del garzone non è perfetto, perciò ch'elli non à in sé 
perfettamente l'usaggio della ragione né dello intendimento^ 
e cosi la femmina, perciò ch'eli' à difalta di senno e d'inten- 
dimento, perciò eh' el corpo malvagiamente complessionato, 
e la sua natura si mostra per la mollezza^ della carne, ch'eli' è 
flemmatica, e 'I suo consiglio è di poca valuta e poco utile. 
Ghè per natura tanto, quanto il corpo è meglio complessio- 
nato, in tanto può l'anima meglio intèndare a verità ed a ra- 
derne. Donde in tanto quanto l'uomo è meglio complessio- 
nato, in tanto à migliore consiglio, e più perfetto che la 
femmina. E dovemo sapere che, tutto sia ti consiglio della 
femmina di piccola valuta, si è elli ratto e presto: e la ra- 
gione si è, che '1 filosofo dice nel libro de animalibus, che 
le cose meno perfette vengono più tosto alla perfezione ch'elle 
debbono avere da loro natura, che non fanno le cose più per- 
fette. Donde, perciò che il consiglio della femmina è meno 
perfetto, elli è più sùbito e più presto che quello dell'uomo * 
E perciò quando alcuno uomo volesse fare alcuna cosa in fretta, 
e non potesse avere alcuna deliberazione, né alenilo consiglio 
sufficiente nella sua bisogna, e l'altre cose fossero eguali; il 
consiglio della femmina, in quel ponto, è migliore che quello 
dell'uomo; perciò che, si come diremo la cosa meno perfetta 
e meno nobile viene più tosto alla sua perfezione. E quest' è 

' Che se più molli 

E più tenui le membra , essa la mente 
Meo capace e men forte anco riceve. 

Lbopaioi, Aipqtia. 

s Una semplice intuizione, d« natura avuta, che il più delle volte 
avanza tutte le nostro previsioni , è un di quei pregi che niuno può negare 
alla donna, o si dica con Gioberti una specie di senso e d' intuito delicatissi- 
mo, che spesso ò miglior giudice della ragiono, o si chiami col Monti, accor- 
gimento quasi divino. Speranze d' Italia t p. 420. — Ge«. mod., tomo I, 
p. 245. — feron. III, p. 45». 
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opera di natura, la quale^ noi dicemo> che Dio e li angeli ne 
spno governatori. Donde ciò che la natura fa, si fa saviamente 
e ordinatamente. £ perciò ohe ruq[)era del savio sì è di spac- 
ciarsi tosto delle cose piccole e vili^ delie quali elli poco cura^ 
e mettevi poco tempo in farle; la natura^ eh' è molta savia^ 
mette meno tempO;, e più tosto si spaccia di menare le cose 
meno nobili e meno perfette alla lor perfezione^ perciò ch'ella 
cura meno esse che l'altre. Donde l'uomo dice in proverbio: 
che le male erbe crescono volentieri e ratto; e quest'è, che la 
natura si spacoia volentieri d'esse. £ perciò che la femmina 
è meno nobile e meno perfetta che non è l'uomo, la natura 
la mena- più tosto al suo accrescimento ed alla perfezione 
ch'ella die avere della sua natura, ch'ella non fa l'uomo; 
perciò che la natura se ne vuole più tosto ispacciare. E cosi 
come il suo corpo e la sua perfezione viene più tosto che quella 
dell'uomo ,,perciò viene il suo consiglio più tosto; che, si com'è 
detto, l'anima siegue la complessione del corpo. 

Gap. XXI. — Nel quale insegna com* eire e i prenzi, e li altri 
uomini non debbono dire ei loro secreti alle loro mogli. 

Da che noi sverno detto che '1 consiglio della femmina è 
di poco valore, ma è subito e presto, noi provaremo per tre 
ragioni che l'uomo non die dire eisuoi secreti alla moglie, 
perciò che le più delle femmine non possono celare quello che 
l' uomo lor dice. La *prima ragione si è, che sì come noi dice- 
mo ad alcuno le cose che più sono difendute e vietate, più 
sono amate e volute, donde quella cosa che l'uomo ama e vuole 
ed e' la può avere, ciascuno la prende, se ragione e semio non 
gUl difende. £ perciò che ciascuno secreto è difenduto e vie- 
tato di non dirlo, ciascuno à voglia di dire, potendolo dire. 
Donde, conciossiacosaché la femmina abbia difalta di senno e 
di ragione, esse non àn potere di sostenerlo, avendone vo- 
glia di dirlo, perciochè con possono contrastare ai loro mal- 
vagi desiderii, sì come li uomini. La seconda ragione si è, che 
la femmina à la complessione e la natura molle e flemmati- 
ca; donde sì tosto come l'uomo le mostra amore, ella crede 
oltre misura essere amata, e credendo ciò sì ama, ed amando 
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non fa cura di dìciare ei suoi secreti a li altri, che natura 
dell'amore è manifestare ei secreti. La terza ragfone si è, 
che, sì come dett'è in adrieto, le femmine amano molto la 
loda e la vanagloria del mondo: e perciò che l'amore è molto 
in manifestare ei suoi secreti, volendo ch'altri creda eh' elle 
sieno amate dai loro mariti, cioè ch'elli anno detto ei loro 
secreti e le loro credenze, sì le ridicono altrui, credendo dì 
ciò avere grande onore e gran loda, cioè eh' ella sìa amata 
dal marito. Dohd'elli appare che l'uomo non die dire eì suoi 
secreti alla moglie, s' elli non l'à isprovata lungo tempo ch'ella 
sie savia e ferma e temprata. E dovemo sapere che, si come 
dett' è in altro capitolo in drieto, questi costumi ne queste 
maniere, ne dei giovani, ne dei vecchi, ne di femmine, ne 
tutti quelli che dett' è, non sono necessità; che la femmina può 
essere savia e temperata e ferma volendovi ella mettere pena 
e fatiga; che ciascuno, che non sa, si può insegnare. 



PARTE SECOUTDA. 

DEI FIGLI. 



Gap. I. — Nel quale insegna che '/ padre die essere curioso 

di guardare ei suoi figliuoli. 

Appresso ciò che noi avemo detto del govemamento delle 
femmine, noi diremo in questa seconda parte del secondo li- 
vro come l'uomo die governare ei figliuoli. Donde dìcemo 
primieramente, che '1 padre die essere curioso e sollecito di 
guardare ei suoi figliuoli; e questo potemo provare per tre 
ragioni. La prima ragione si è, che la natura è molto curiosa 
e molto sollecita delle cose ch'ella fa, cioè che a ciascuna dà 
sufficientemente quello per lo quale la cosa può essere guar- 
data, nella sua sostanza e nella sua natura, sì come noi ve- 
demo che la natura dà alle bestie la bocca per la quale el- 
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leno possono mangiare. Perciò che la natura sa bene che^ 
senza mangiare, esse non possono vivare. Donde perfjiò che i 
padri fanno naturalmente ei figliuoli, e' conviene ch'ellino ne 
sieno curiosi e solleciti a trovare ai loro figliuoli le cose und'essi 
vivano. La seconda ragione si è, che il padre sì è signore dei 
suoi figliuoli; e noi vederne neir opere della natura, che le cose 
di sopra, ciò sono le pianete e le stelle, regolano e guardano 
le cose che sono di sotto. Donde , se ciò ò cosa naturale che 
le cose di sopra guardino e regolino le cose che sono disotto 
da loro, il padro» per natura si è signore dei figliuoli e sopra 
di loro. Dunque conviene che '1 padre li guardi e li mantenga. 
La terza ragione si è, che intra il padre e '1 figliuolo si à 
naturale amistà : e ciascuno è naturalmente curioso e sollecito 
di quello eh' elli ama. Donde per l'amore naturale che '1 pa- 
dre à ne' figliuoli, esso ne die essere curioso e sollecito, e pen- 
sare quello donde ellino vivano. 

Gap. II. ~ ì^él quale insegna^ che ciò s' avviene maggiormente 
ai re ed ai premi, cioè eh' ellino sieno guardatori e cu- 
riosi dei loro figliuoli. 

Con tutto che ciascimo padre debba pensare dei suoi 
figliuoli, s' avviene maggiormente ai re ed ai prenzi ch'ellino 
ne pensino; e ciò potemo provare per tre ragioni. La prima 
si è, che ciascuno uomo, per natura, ama le còse eh' elli à 
fatte, e quanto più è savio, tanto più l' ama. Donde, concios- 
siacosaché ei re e i prenzi debbano essere più savi che li al- 
tri, se vogliono essere signori naturali, essi debbono mag- 
giormente amare ei figliuoli, perciò che '1 figliuolo è fattura 
ed opera del padre. La seconda ragioner si è, che i figliuoli 
dei grandi uomini debbono essere più savi e più virtuosi delli 
altri e migliori, acciò eh' ellino sappiano altrui governare, e 
dieno esemplo di vivare al popolo. Donde, perciò che i figliuoli 
sieno migliori e più savi, quando il padre ne pensa di loro 
e gli studia, maggiormente ei re e i prenzi debbono pensare 
dei loro figliuoli, acciò ch'ellino sieno più savi e migliori che 
li altri. La terza ragione si è, che si come noi vedemo che la 
sanità del corpo dipende dalla sanità delle membra e special- 
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mente dalle più principali, sì come il capo e '1 cuore, cosi la 
semtà del teame o della città viene dalU uomini, ispeeìal- 
mente dai più grandi, sì come dai re e dai prenzi, e dalli 
ajtri baroni. Donde, sì come r uemo die maggiormente pon- 
sape e curare elie '1 capo e '1 cuore sie sano, che il dito o 
éibe 1% man» o li altri membri meno prinaipali, così il re o '1 
prenze, o '1 grand' uomo die maggiormente pensare e curare 
ehe i lóro figliuoli sieno savi e virtuosi, acciò ohe '1 reame e 
la città sie sana e non possa infermare. 

Gap. III. — Nel qìmle dice che.'l padre governa il suo figiittolù 
• per t amore eh' elli à in lui. 

Il filosofo dice che V uomo die altrimente governare la 
moglie che i figliuoli, perciò che con la moglie e '1 marito à 
certe leggi e conveniènze, ma col figliuolo non. linde il iilliolo 
die e può essere governato a senno del padre. E somiglian- 
temente il padre die governare. E altrimente il padfe die go- 
vernare il figliuolo che '1 sertD, tutto sia in suo podere, senza 
ninno patto, il governamento dell'uno e dell'altro, perciò 
che '1 padre die governare il figliuolo per V amore naturale 
eh' elli à in lui; ma '1 servo per 1* làtilità dell' uno e dell* al- 
tro. Unde noi poterne provare per due ragioni, che '1 padre 
governa ei suoi figliuoli, per l'amore naturale eh' elli à in 
loro. La prima ragione si è, che '1 padre si à col figliuolo 
sembianza naturale: e le cose somiglianti naturalmente 
s'amano, donde per l' amore che '1 padre à al figliuolo, per 
la somiglianza di lui eh' elli à, elli il governa e 'l dirizza. 
La seconda ragione si è, che '1 filosofo dice, e la natura il 
prova, che allora è la cosa perfetta, quand' ella può fare e 
ingenerare cosa somigliante ad essa. Donde, perciò che 'l 
figliuolo è generato dal padre il qual generamento mostra 
la sua perfezione, e ciascuno uomo ama la sua perfezione 
e la sua opera per natura, il padre die governare ei figliuoli 
naturalmente, e non sì come suo servo, ne non usare di lui 
come di suo Caute, se non avvenisse eh' elli fusse sì povero, 
ched e' non potesse avere né fante ne famiglia, ma solamente 
elli e la moglie e i figliuoli. 
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Gap. IV. — Nel qmle dice che V amore naturale, il quale 
die essere dctpqdre a figliuolo, prova sufficientemente che i 
padri debbono governare ei loro figliuoli, e i figliuoli deb- 
bono ubbidire il padre. 

Se superno V amore che '1 padre e la madre énno nei 
figliuoli^ noi sapremo meglio com' ellino ei debbono gover- 
nare. E perciò noi proraremo per due ragioni che i padri e 
le madri amano ^iù ei loro figliuoli^ che i figliuoli non fanno 
loro. La prima ragione si ò^ che quanto pia dura l'amore longa- 
mente^ più è grande e forte. E perciò che V amore dei padri 
e delle madri dura più longamente che quello dei figliuoli ^ 
cioè l'uno inverso l'altro, dunque ei padri e le madri amano 
più ei figliuoli, che i figliuoli loro. E che T amore dei padri 
e delle madri duri più lungamente o sie durato che quello 
dei figliuoli, noi il yedemo manifestamente. Che sì tosto come 'I 
figliuolo è nato, il padre e la madre il comincia ad amare: ciò 
non fanno ei figliuoli, anzi conviene eh' ellino sieno in cono- 
scimento, * acciò eh' ellino conoscan il loro padre, e se '1 pure 
-conoscono, noi possono amare perfettamente essendo molto 
gióvani. La seconda ragione si è, che i padri e le madri sono 
più certi eh' ellino sieno ei loro figliuoli, eh' ellino non sono 
di loro eh' ellino sieno loro padre e lor madre. Che i garzoni 
non conoscono, quand' elli nascono né quand' ellino vengono* 
crescendo, chi sia lor padre, se non per alcuno segno, o per 
udirlo dire : ma le madri ne i padri non così. Dunde ei padri e 
le madri amano più ei figliuoli eh' ellino loro, perciò che 
quanto l' amore è più certàno, tanto è' elli più forte. Donde per 
r amore che i padri e le madri énno ai loro figliuoli, ellino 
li debbono governare ed essere curiosi e pensare a loro. 
E ciascuno die essere così di quello eh' elli ama, e i figliuoli 
debbono ubbidire ei loro padri e portar loro onore e tenerezza. 
Che ciascuno die ubbidire al suo maggiore e a quello che '1 

< • Nm enfants (dioea la Nwtva ElUa) noas sont chera longtemps ayant 
on'ils paissent le sentir et nons aimer à leor toor ; et cependant on a ai grand 
Desoin de dire combien on les aime k qnelqn'nn qui nons entende 1 • Pag. 8 , 
e. 2, édit. illostr. 

il 
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governa e '1 provvede, per lo quale elli vive ed è sostenuto. 
E perciò dice il filosofo che i padri e le madri amano più ei 
loro figliuoli, e in molte cose ei beni temporali sì come noi 
vedemo, eh' ellino guadagnano e raccolgono per li figliuoli. 
Ma quant' è a molti altri beni, ei figliuoli amano più il lor 
padre e la lor madre, eh' ellino non fanno loro; si come in 
portar loro onore e reverenza, si come noi vedemo che i 
figliuoli onorano e riveriscono più ei padri e le madri, eh' el- 
lino loro. Ma generahnente ei padri amano e le madri, troppo 
più che non fanno ei figliuoli loro, e pensalo più nella loro 
utilità, che loro non fanno in onorarli ne in guardarli 

Gap. V. — Nel quale dice che i re e i prenzi e ciascuno altro 
ìwmo debbono da gioventvdine insegnare la fede ctisliana 
ai loro figliuoli. 

Puoi che noi avemo detto che i padri e le madri deb- 
bono governare ei loro figliuoli, noi provaremo per tre ragioni 
ched ellino debbono insegnare ed.apprèndare li articoli della 
fede cristiana, mentre eh' ellino sono giovani. La prima ra* 
gione si è, che li articoli della fede l'uomo non li può prorare 
per ragioni necessarie né naturali, per ciò che le cose e 
r opere di Iddìo sono sopra a natura umana. Donde concio- 
siacosachò i garzoni non domandano ragioni di quello cbe '1 
padre o la madre od altra persona lor dice, anzi credono gene- 
ralmente; r uomo lor die insegnare li articoli della fede nella 
loro maggior gioventudine, acciò eh' ellino la credano general- 
mente. La seconda ragione sì è, che si com' è detto, li articoli 
della fede sono sopra alla natura e'I senno umano, donde l'uo- 
mo lor die credere generalm^te e semplicemente,e non andarvi 
correndo sottilità; che neuno non die dottare che '1 senno di 
Dio non passi tutte le ragioni e tutti gli intendimenti umani. 
Donde puoi che V uomo die credere semplicemente, si con- 
viene che r uomo li insegni nel tempo che l' uomo crede 
semplicemente, cioè nella cittolezza. Donde il filosofo dice, 
che le madri e i padri debbono cominciare ad insegnare ai 
loro figliuoli la fede eh' ellino tengono, si tosto com' ellino 
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intendono alcuna cosa. E ma^ìormente il debbono fare ei cri- 
stiani, perciò eh' anno migliore fede che li altri. La tenea ra- 
gione si è, che r uomo die essere fi^mo e pronto a la fede cri- 
stiana ed essa fermamente credere. Donde^ perciò che noi 
vedemo, che come più costuma Tuomo la cosa, più la fa 
volentieri e prontamente, V uomo die ai fanciulti apprèndare 
ed insegnare li articoli della fede in gioyeatudine, acciò ch'a- 
lino la credano più perfettamente. £ die l'uomo grossamente 
e generalmente disponer loro li articoli della fede^ acciò ch'el- 
lino la intendano, perciò che sottilmente ellino non la inten- 
derebbero, sì come fanno ei savi maestri. Donde elli basta 
che l'uomo lor dica ched elli è uno Dio, possente sopra tutte 
le cose, il quale a creato e fatto ogne cosa, e ched elli è Pa- 
dre e Figlio e Spirito Santo, e che il figliuolo di Dio prese 
carne nella Vergine Maria, e nacque di Lei per ricomperare 
r umana generazione, la quale era perduta per lo peccato 
d' Adamo nostro primo padre. E che il figliuolo di Dio fu 
morto e s^pellito per li nostri peccati, e ched Elli discese 
nello 'nfemo, e trassene l'anime dei Santi Padri, le quali 
v' erano, e ched elli nel terzo giorno risuscitò da morte^ e 
ched elli salio in cielo, e siede a lato el Padre. E ched elli 
verrà al die del gìudicio, e noi tutti risusciteremo, e saremo 
dinanzi da lui, e ciascuno renderà ragione delle sue pjoprie 
opere: e in tal maniera, che quelh eh' ara fatto bene, andarà 
nella vita perdurabile, e quelli eh' avrà fatto male, andarà nel 
dolore, che tutto tempo dura, sanza fine. Donde ei re e i 
prenzi debbono maggiormente insegnare la fede ai loro figliuoli, 
perciò che maggiore bene ne può venire alla cristianità e 
maggior male per lo contrario. 

Gap. vi. — Nel quale insegna che i re e t prenzi e ciascuno 
altro uomo debbono da giovent%tdine insegnare ed ap- 
prèndare ei buoni costumi e le buone maniere ai loro 
figliuoli. 

Puoi che noi avemo detto, come ei padri e le madri deb- 
bono insegnare la fede cristiana ai loro figliuoli, noi prova- 
remo per quattro ragioni, che di tanto, quanto l' anima è più 
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nobile e più perfetta che '1 corpo^ ei padri debbono maggior- 
mente istudiare in ciò che i loro figliuoli abbiano le vìrtà 
dell' anima; ciò sono le scienze e i buoni costumi, ched ellìno 
abbiano ei beni del corpo temporali. La pruna si è, cbe cia- 
scuno, si tosto com' eli! è nato, comincia ad amare il diletto; 
e perciò che V uomo il desidera naturalmente, l' uomo Ti die 
contrastare con convenevoli ammonimenti. E si tosto come ei 
garzoni possono intèndare le parole della gente, il padre gli 
die insegnare ei buoni costumi e le buone maniere. La seconda 
ragione si è, che là dove il male è più leggiero a fare, ne con- 
viene avere maggior senno e maggiore ammaestramento, acciò 
che r uomo noi faccia. E somigliantemente là dove più leg- 
germente si può apprèndare il bene, n'ò buono insegnarlo.Donde 
conciosiacosachè i garzoni sieno più acconci ai diletti centra 
ragione, che alle virtù, V uomo lor die insegnare ei buoni 
costumi, le buone opere nella loro gioventudine, cioè in quel 
tempo che essi maggiormente sono acconci di far male; e 
somigliantemente per ciò che i fanciulli sono acconci ad im- 
parare il bene più, che quand' ellino sono grandi, l' uomo lor 
die magiormente insegnare nel tempo della gioventudine. La 
terza ragione si è, che sì come noi vederne , che quando l' uomo 
vuole rizzare una verga torta, elli li conviene tòrciare essa 
tanti^ dall' altro lato, quant' ella è torta dall' altro, donde 
perciò che V uomo è inchinato a mal fare, e seguire ei diletti 
del corpo, elli conviene ched elli s' accostumi da giovano a 
fare le buone opere, ed avere ei buoni costumi e le buone 
maniere. Perciò che quello che l' uomo molto costuma, esso 
fa volentieri, per ciò cbe si converte quasi in natura. La 
quarta ragione si è, che sì come noi vederne che la cera è 
manibile, e puonne l' uomo fare qualunque impronto e' vuole, 
così e garzoni, perciò che sono molli e teneri, s' ausano e se- 
guono di leggero ciò che l' uomo loro insegna. Donde di tanto 
conviene che i figliuoli dei re e dei prenzi e dei grandi 
uomini sieno bene accostumati da piccoli, quant' essi debbono 
avere più senno e più bontà, e che maggiormente ne può 
venire al reame maggior danno quando fusse il contrario. 
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€ap. yn. — Nel quale dice che i figliuoli dei gerUUi uomini e 
maggiormente quelli dei re e dei prenzi debbono appren- 
dere le scienze della chericia, ciò sono, morali, naturali 
e matematice. 

Con tutto che ciascuno uomo debbia sapere di lettera e di 
scienza^ acciò cb' esso sia più savio ^ e possa meglio ischifare 
le cose disoneste, tuttavia alcuni, si come sono ei pòvarì 
uomini, sed ellino non apprendono, essi sono sufficientemente 
iscusatì, per ciò ched ellino non anno donde potere vivare, 
né donde essere sostenuti, ne non intendono ad alcuno mir 
stiere, per lo quale ellino guadagnono la loro vita. Ma i gen- 
tili uomini , ispecialmente ei re e i prenzi, che anno ei beni 
temporali in soprabbondanza, sono molto da riprèndare sed 
«nino non mettono ei loro figliuoli ad apprèndare lettera ed 
iscienza; e ciò poterne provare per tre ragioni, che i gentili 
uomini debbono fare apprèndare scienza ai loro figliuoli in 
gioventudine. La prima ragione si è, che noi vedemo li uomini 
che vanno in Francia o nella Magna, ovvero in altra terra, 
essendo d' altro paese eli! non possono mai si bene apprèndare 
il linguaggio, che quelli del paese noi cognoscano; e questo 
avviene perciocché ad imparare il linguaggio nuovo richiero 
molto tempo. Dunde quelli eh' è nato nella terra, perciò che 
v' è stato più, sa meglio il linguaggio che quelli che vi viene 
nuovo. Dunque se'l linguaggio delli uomini laici rìchiere tempo, 
maggiormente e' rìchiere il latino; conciosiacosachè esso sia 
il più forte e '1 più perfetto linguaggio che sia. Ed acciochè 
gli uomini sappiano bene parlare per le teme, conviene 
eh' elli r abbiano appreso da giovani. E che '1 linguaggio 
latino sia il più forte e 'l più perfetto, è manifesto. Perciò che 
i filosofi non potendo isprìmere, ciò eh' elli voleano dire, nelli 
altrì linguaggi, sì trovare il linguaggio latino, acciò ched 
ellino sprimessero e fussero mtese della natura delle cose, e 
de' costumi e della strolomia e di ciascuna cosa dund' elli par- 
lassero. La seconda ragione si è, che come l' uomo più costu- 
ma la cosa, più li piace e m^lio la sa; donde, acciò che alli 
uomini piaccia il h'nguaggio latino, acciò eh' elli il sappiano 
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meglio^ conviene eh' elli l'apprendano da giovani, acciò che 'I 
conoscano più longamente. La terza ragione si è, che l' nomo 
non può apprèndare alcuna scienza perfettamente ^ sed elli 
non la comincia apprèndere nella sua gìoventudine. Che tutto 
sia meglio acconcio e di migliore ingegnio uno eh' un altro, tut- 
tavia ciascuno uomo è mal disposto ad apprèndare alcuna scien- 
zia. Donde, perchè a volere apprèndare perfettamente abbisogna 
molto tempo, e la vita dell' uomo è breve, e' si conviene che 
r uomo comincio per tempo dalla gìoventudine. Donde ii re 
e li prvnctpiy se vogliono che i lor fanciulli parlin bene e disiinr- 
tormente e (Mino gran volonlà e grande diligenza d' imparare, 
e che acquistino perfettamente alcuna scienza, e'deggùmo in 
giovinezza fare cominciare imparare alli loro fanciulli; e di 
tanto deggionlo pOi fare li re e li principi^ quanto più deg- 
giono essere savi li loro figliuoli e avvisati e if^endenti, per- 
ciocché per le scienze s* acquista molto di senno e d' intelletto. 
Ed ispecialmente noi potemo provare per una ragione che li 
re e li principi deggiono avere senno e intendimento in loro; 
perocché se e' non avessero in loro senno e ragione y e' sUme^ 
rebbero e apprezzerebbero poco V uopere della vtrtò, per la 
qualcosa e' sarMero di leggiero tiranni ^ e non si curerebbero 
in ohe 4ÌM)do ff potessero acquistare ricchezze purch' elli n'aves- 
sero. E perciocché li fanciulli delti re e delti princ^i non 
sieno tiranni, e' s' avviene eh' e' sappino le scienze di letterati, 
per le quali ellino abbino in loro ptft di senno, di ragione e 
d' intelletto. E dunque, quelli che vuole ben sapere parlare 
per lettera, ed apprendere le scienze, e' conviene oh' elli ap- 
prenda giovano; e maggiormente si conviene a' grandi uomini 
aedo eh' elli conoscano maggiormente verità; che 'l conoscere 
della verità fa molto disprezzare ei beni temporali, e io non 
conósciarla fa amare li beni temporali, sì che l'uomo non cura 
di far male, acciò eh' elli abbia ricchezza e somiglianti beni 
di questo mondo. 
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Gap. Vin. Nel quale insegna quali scienze e' figliuoli 
de' gentili uomini debbono apprendere. 

E filosofi dicono ched e' sono sette scienze, le quali chia- 
mano franche o libere : * perciò che anticamente ei figliuoli dei 
gentili uomini maggiormente le solevano apprèndare. Donde 
la prima scienza, la quale ellino apprendevano, si A*a la 
Grammatica, acciò eh' ellino sapessero parlare latino ed in- 
tèndare le scienze e i detti dei filosofi. La seconda scienza si 
è Logicay^per la* quale l'uomo sa approvare e rispóndare alle 
quistioni: che, se l'uom© non sa ciò fare, elli è molte volte 
ingannato, perciò che Logica à podere di provare due con- 
trari, cioè vero e falso in ogni scienza. La terza scienza si è 
Rettorica* la quale sciènza è grossa, e per esemplo nelle scienze 
cbe determinano dell' opere umane ; ed è. trovare lo verisi- 
mile in ciascuna cosa. Ed è necessaria. éi gentili uomini 
ched e' anno a signoreggiare il popolo^ che non possono in- 
tèndare, se non grosse \ leggiere Cagioni. La quarta scienza 
si è Musica, la quale apprende a cantare, ' e questa scienza 
è metto convenevole a la natura dei garzoni, perciò che co- 
tali diletti, li quali vi sono, non sono nocevoli: donde a questa 
scienza l' uomo vi die ei figliuoli apprèndare ed ordinare, e 
medesimamente ei figliuoli dei grand' uomini, si come noi di- 
remo qui presso. La quinta scienza si è Àritiaetica, la quale 

• 

' Fraocbe e IU>6ulì. G. R. 

^ Da Aristotele yien detta : « vis qucedam , ac iacultas yidendi, quid 
» in qvaqoe re sit ad persuadendom accomodatam. » Beth. l. /, e. 4 ; irad. 
del Mtnoragio, Ma forse idea pia datArminata uom ne riceve dalla defisixione 
del Monti. L' arte , ei la chupa , di dar oersona al pensiero , e colore alla 
yoce, V arte dMosìgnorirsi nel cuore, e ai forcare la volontà. Detta neeet- 
sita dell' Eki^uenza. • * 

9 Sono cei;to che cotesta definizione non garberà al nostro Rossini o al 
Verdi. Gaaaiodoro la definì Seieniia bene n^bMandi: Forcettini) Seieniia 
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ninna , a me sembra , «dà una adeguata idea della Musica , o ci fa concepire di 
cbe sia capaea fra' «omini liberi ed incorrotti. 
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insegna la proporzione dei numeri.^ Donde questa scienza ei 
figliuoli dei gentili uomini l' apprendevano^ perciò che, senza 
essa^ r uomo non può perfettamente sapere né Musica nò 
Astrolomia. La sesta scienza si è Geometria^ la qualelnsegna 
le misure e le quantità de le cose.* E quanta scienza appren- 
devano ei gentili, perciò che l'Astronomia' la quale insegna 
la quantità e la stanza del corso delle stelle, non può perfel- 
tameatc essere saputa, senza Geometria. La settima scienza 
si è Astronomia, la quale ei gentili uomini apprendevano, 
acciò eh' ellino sapessero il corso delle stelle e '1 lor giudica- 
mento, perciò che non voleano cominciare nulla cos^ ne nulla 
opera fuore di tempo, e specialmenla opera di battaglia; e 'ì 
tempo da dovere cominciare le cose si sa per la disposizione 
e per lo corso delle stelle. E con tutto che queste scienze, le 
quali sono dette, sieno chiamate franchi e liberali, perciò che 
i franchi e i gentili uomini le solcano apprèndare, si sono el- 
lino altre scienze ,^iQÌ>lto4>iù nobiti di quelle che sono dette, 
si come la scienza de la natura, la quale insegna a oonòsciare 
la natura delle cose, e siccome la scienza della Metafisica, la 
quale insegna e dà conoscienza di Dio e delli Angeli^ per ra- 
gioni le quali sono trovate per ragione e per sottilità d' in- 
tendimento umano; e questa scienza è la più nobile e la più 
alta che sia trovata per intendimento umano o per natura. 
Ma la scienza della divinità, che V uomo chiama Teologia, è 
più nobile e più degna che tutte l' altre scienze : perciò 
eh' ella dona conoscimento di Dio e delli Angeli, non per ra- 
gioni né per sottigliezze trovate per intendimento umano, ma 
per ispirazioni di Dio. Ed appresso dovemo sapere, che sono 
tre altre scienze, senza quelle ohe sono dette. La prima si ò 
Ètica, Ja quale insegna all' uomo a governare sé medésimo; 



* Porgotti la ehiamc Q^kt icienza eh$ integna $ diino9tra U rsgolf, 
medianie le quali ii compongono e decompongono i immeri. ' 

s Chiaji^aoo i moderai gaonetria qaeila tciaoia eha à ^r o^tto la ai- 

* Las dimansioiia, dica Hanobel^lea ditlaoaaB at Parranganint daa graiids 
aorps qae noas Toyona sa moaToir dans l'aaiyars , laor OMistitatioa pbywqaa 
et lean iofloeooei réeipraqaee, aotant qa'il ooaa aeC parmia da lae aoBeafeìr 
à Paida do PobaerTatioo at da raiaooiiamaiit , eoot l^bfal dee trafanz da 
Pastronome. Tratte de VÀitron, trad. de VamgL par À. Cammei, eh. 1 , 14 . 
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e la seconda si è la scienza la quale insegna a governare la 
famiglia^ cioè Economia : la terza si è Politica^ la quale in- 
segna a governare le città e 1 reami. E*queste tre scienze deb- 
bono apprèndare ei figliuoli dei re e dei'prenzi e dei grand' uo* 
mint^ sed ellino vogliono vivare in comunità^ e sapere go- 
vernare loro ed altrui. E doverne sapere^ cbe le leggi e i 
dritti^ che sono dei fatti delli uomini, song contenuti sotto la 
Politica^ siccome la scienza della Medicina è contenuta sotto 
là sciinza de la natura. Donde^ contate tutte le scienze^ di 
quelle che sono, manifesto è che la scienza della Teologia^ sic- 
come detto è, è la più degna e la più nobile, dlè^ siccome Dio 
è signore e maggior di tutto, così la scienza di Teologia ò 
maggiore e più nobile dell' altre. Donde ei cherici^ che sanno 
questa scienza , debbono maggiormente essere onorati che li 
altri; ed appresso ciascuno die essere onorato, secondo che la 
scienza^ ch'elli sa, è degna e nobile più l'una che l'altra. 
E pefcid che ei figliuoli dei re e dei prenzi e dei grand' uo- 
mini debbono essere introdotti ed insegnati, acciò eh' ellino 
sappiano governare loro ed altrui , ellino debbono perfetta- 
mente sapere le scienze morali, cioè, per le quali l' uomo è 
bene costumato: perciò eh' ellino non possono intèndare molto 
sottilmente nell'altre scienze di filosofia; conciosiacosa ch'ab- 
biano molto affare delle bisogne della città e del reame. E 
debbino sapere Grammatica e leggere e* scrivere, acciò che 
alcune volte ellino possano fare ei loro fatti secreti, senza la 
saputa d' altrui. E debbono sapere alcuna cosa di Logica e 
di Rettorica, acciò eh' ellino ne sieno più sottili; ma princi- 
palmente, siccome dett' è, debbono sapere le scienze morali, 
cioè l'Etica, Politica, Eccmomità, acciò eh' ellino sappiano 
governare loro ed altrui. E sed ellino debbono sapere alcuna 
cosa di Musica od altra scienza, si die essére in tanto quant'esse 
servano a*^buoni costumi ed alle buone virtù. E sed ellr av- 
viene che i figliuoli dei gentili uomini non sapessero gram- 
matica, ellino debbono avere le scienze morali volgarizzate 
in frandesco o in alcuno altro linguaggio, acciò ch'ellino sieno 
sulflcientemente introdotti a sapere governare loro ed altrui. 
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Gap. IX. — Nel quale insegna quale die issare el maestro 
de' figliuoli de* gentili uomini, e massimamenie quello 
de* re e de'-prenzi. 

eccome la ragione e lo intendimento die addnzzaie la 
volontà e '1 desiderio dell' uomo^ così il maestro die gover- 
nare e dirizzare ei garzoni^ e far loro avere due gran beni: 
dò sono buoni costumi e buone virtù. Donde doverne ^pere 
che quelli che die essere maestro dei figliuoli dei gentili uo- 
mini^ e» specialmente dei re e dei prenzi^ die avere in lui tre 
cose. La prima si è^ eh' elli sie savio di scienza di filosofia; 
la seconda si ò^ eh' elli sia savio nel!' opere umane e nelle 
cose che l' uomo die fare; la terza si è^ ched elU sia di buona 
vita ed onesta. E dovemo sapere^ che acciò che l' uomo sia 
savio di filosofia, e' li conviene avere tre cose: la prima si è, 
ched elli sia sottile^ e sappia trovare per lui alcuno bene ed 
alcuna verità; perciò che, quelli che da so non sa trovare 
alcuna cosa, ma solamente sa ricontare ei fatti d' altrui, elli 
è maggiormente raccontatore che ins^natore. La seconda cosa 
si è, che l' uomo intenda ei detti altrui. Ghè siccome l' uomo 
à misteri di compagnia, che l' aiti a vivare perfettamente; 
cosi r uomo à mistiere d' udire e di vedere e di 'ntendere ei 
detti dei filosafi, acciò eh' elli possa avere perfettamente al- 
cuna sdenza. La terza cosa che '1 maestro die avere si è, 
ched elli sappia giudicare delle cose eh' elli tmova per lo 
suo ingegno, e dei detti dei filosofi sed essi sono bene detti o 
male. E con tutto eh' ai figliuoli dei re non bisogni, ne non 
possano avere gran profondità di scienza, nientemeno con- 
viene eh' elli abbiano buoni maestri, acciò che quello cotanto 
eh' ellino vogliono imparare, essi lo intendano ^ più leg- 
giermente e più diiaramente da uno bene savio, the da un 
altro. Ghè l' uomo dice in proverbio: che chi chiaramente in- 
tende, chiaramente favella, e che la dottrina dei savi uomini 
è leggiera. Appresso diremo che al maestro dei garzoni, acciò 
ched elli sìa savio dell' opere umane, conviene avere quattro 
cose: la prima si è, ched elli conviene che sia rimembrante e 

' II Codiee h i intenderanno. 
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abbia mempria delle cose passate^ conciosiacosachò per esse 
si conoscano una gran parte delle cose presenti e dell' ayye- 
nire : donde ricordandosi dell! altri giovani che sono passati^ 
saprà meglio governare el presente^ e guardarlo dai mali o 
dai peccati che li potrebbero avvenire. La seconda si è^ ched 
egli conviene avere prevedenza de le cose avvenire, acciò 
eli' elli sappia e possa meglio guardare el garzone del male e 
móttarlo nel bene. La terza si è, ched elli sia oonosdente ed 
avveduto^ acciò die delle cose^ eh' anno dubbio^ esso sappia 
prèndare el megliore^ acciò eh' elli sempre insegni al garzone 
buoni costumi e buone scienze. La quarta sì è, ched elli die 
sapere le condizioni dei garzoni^ perciò eh' altrimente si con- 
viene dire ad uno eh' ad un altro ^ ed altro modo si vuole a 
drizzare uno eh' un altro ^ secondo che sono le diversità dei 
garzoni e delli uomini. £ perciò che molte volte le parole 
negl' insegnamenti non vagliono ne non bastano, e' conviene 
che r uomo che die essere maestro, sia di buona vita, aeciò 
che i garzoni ne prendano buono esempio, perciò che i gar- 
zoni sono mossi leggiermente a' diletti cainali ed ad istemp&* 
ranza : donde quantunque e' lor fusse detto buone parole, sed 
ellino vedessero adoprare male, sì farebber ellino el somel- 
lìante. E di tanto, quanto ei re e i gentili debbono amare 
più ei loro figliuoli, di tanto lor debbono dare migliore 
maestro. 

Gap. X. — Nel quale insegna che V uomo die insegnare 
a' fanciulli a parlare, e a vedere, ed a udire. 

Nel settimo libro della Politica il filosafo insegna, G(»ne 
l'uomo die governare ei garzoni* in parlare e 'n udire ed in 
vedere. E primieramente nel parlare che i garzoni peccano in 
tre maniere. La prima si è, in dire parole allegre e per sollazzo 
dei diletti delle femmine, ciò sono parole villane e disoneste; 
ed esse debbono essere molto riprese ai garzoni, perciò che 
per le vile parole V uomo si diletta e si ricorda dei liiCti, ed 
ènne volontà. Donde l' uomo dice comunemente che le villane 

« FandulU, il C. R. 
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e le disoneste parole corrompono ei buoni costumi. La seconda 
cosa si è, che l' uomo die difèndare ai garzoni^ cbed ellìno non 
mentano^ perciò eh' essi vi sono leggiermente mossi a men- 
tire e dir bugie e falsità. E ciò die V uomo fuggire in ogne 
maniera, e seguire generalmente la verità, la quale fa molto 
da lodare. La terza cosa che l'uomo die difendere ai garzoni, 
ched ellino non dicano parole disappensate, che i giovani, 
perciò eh' ellino sanno poco, ed àmio poco provato, dicono 
molte volte follia e lassano correre le parole sbalestratamen- 
te ; e perciò essi debbono essere accostumati di pensare in 
quello che l'uomo lor dice, e non rispòndare molto tosto, 
acciò eh' ellino non dicano parola che sia da biasmare ne da 
riprèndare. Apresso diremo, come ei garzoni debbano essere 
ammaestrati nel vedere, e nelle cose eh' elli vedono. Donde 
primamente essi debbono essere ammaestrati di non vedere 
cose laide ne villane, perciò che i giovani anno molto in me- 
moria le cose eh' ellino veggono nella loro giovinezza, e ri- 
cordandosene sì vi sono mossi di leggiero a farle. Donde il 
filosafo dice, che non solamente debbono essere difese le cose 
corporali che sono villane e disoneste ai garzoni, ma ancora 
li die r uomo ammonestare eh' ellino non veggano laida nò 
disonesta pintura, siccome se una femmina fusse dipinta ed 
intagliata nuda^ l' uomo non la die mostrare a' giovani, per- 
ciò che, siccome dett' è, ei giovani sono mossi leggiermente 
a seguire ei loro malvagi movimenti. E die l' uomo ammae- 
strare ei garzoni , ched essi aprano e chiudano li occhi tem- 
peratamente e maturamente, perciò che i giovani imitando 
le cose, si gh paiono tutte nuove, und'esso le desidera e 
vuole. E perciò che li paiono nuove, si vogliono ogne cosa 
vedere, e quest' è sconvenevole e laida ai figliuoli dei gentili 
uomini, perciò che ne sono tenuti folli e di piccolo cuore, e 
mostrando e parendo che d'ogne cosa abbiano ammirazione e 
maraviglia : donde conviene eh' elli abbiano la maniera del 
vedere che noi avemo detto. Appresso diremo come V uomo 
die ei garzoni apprèndare nell' udire. E dovemo sapere che i 
garzoni%ion debbono udire parole villane ne laide, perciò 
che, siccome dett' è, ellino s' inchinano di leggiero in fare le 
cose laide e disoneste. E somigliantemente lor die l' uomo 
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diféndare ch'ellino non odano parlare malvagia gente, ma 
ched essi odano ei savi e li onesti uomini, de' quali udirà 
senno e bontà. 

• 
Gap. XI. — Nel quale insegna in quante maniere V uomo 

può peccare in mangiare, e come e garzoni si dMono 

contenere. 

Ora diremo, che V uomo può peccare en sei maniere nel 
mangiare , acciò che i garzoni ne possano essere anunaestrati. 
La prima si è, che alcuna gente, che mangiano troppo ratto, 
sì che non pare eh' ellino mangione, ma eh' ellino lecchino; e 
questa maniera di mangiare è troppo laida e sozza, sì perchè 
l'uomo ne pare troppo ghiotto, sì perchè l'uomo non si può di- 
lettare nella vianda, sì perchè rende^ infermissìmo il corpo, che 
la natura à dati ei denti all' uomo,' acciò eh' eli! mastichi la 
vianda , perciò che '1 calore naturale la possa digestire ; e 
questo il calore naturale non può ben fare, essendo la vivanda 
non masticata , perciò che non è leggiera a cuocere così co- 
me quella eh' è masticata, unde il corpo non à così il suo no- 
drimento. La seconda si è, che l' uomo non mangi troppo, però 
che '1 mangiare troppo fa danno al corpo ed all' anima. Che, 
acciò che '1 corpo sia bene nudrito e sostenuto, e' conviene 
eh' elli abbia proporzione convenevole e naturale, intra la 
vianda e' 1 calore naturale che la die cuòciare ; donde quando 
r uomo mangia troppo, ed à tanto presa vianda che '1 calore 
naturale non la può cuòciare né digestire, la natura non può 
allora il corpo nodrire ne sostenere. E somigliante l' anima 
n' ha danno, che ne perde la ragione in tanto, quant' ella non 
può adoperare il corpo ad onestà. La terza maniera si è, che 
r uomo non mangi laidamente, che moite genti sono, che ncm 
sanno mangiare com' uomini, ma come porci, e lerciansi et 
panni laidamente della vianda; e cotal maniera è molto da bia- 
simare e da riprèndare. La quarta maniera si è, che l' uomo 
die mangiare ad ora ed a tempo ordinatamente, che mangiare 
innanzi l'ora pare una ghiottezza; e somigliantemente è molto 
nocevole al corpo, perciò che méttare vianda sopra vianda, 

* Il Codice legge : de inffrmUiinu) al corpo. 
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anzi che quella sia cotta^ s' impedisce la digestione natorale, 
unde ne nascono molte infermità; donde quelli che vuole 
mantenere la sanità del suo corpo, non die mangiare, sed ellì 
non à ismaltito quello eh' elli à mangiato di prima. La quinta 
maniera si è, quando alcuno chiere e vuole vianda più dilicata 
o più cara ched elli non s' avviene al suo stato ne alla sua 
condizione, perciò che questo è modo di ghiotti e d' uomini 
istemperati. La sesta maniera, che V uomo può peccare si è, 
che r uomo cheggia e voglia la vianda molto sollecitamente e 
molto bene apparecdùato ; che, in povera ed in piccola vian- 
da può l'uomo essere troppo curioso. Unde cotali uomini non 
pare che vogliano mangiare per vivare, ma che vogliano vi- 
vare solamente per mangiare. Donde, tutto non possa l' uomo 
insegnare né fare l'uomo buono incx)ntenente, si conviene che 
r uomo apprenda a poco a poco tanto, che l'uomo sappia per- 
fettamente bene operare nel tempo cfo* elli die; perciò queste 
maniere di sopra dette debbono essere defese ai garzoni. 

€àp J.U,—Nel quale insegna come l'uomo die ineegnare 
a' fanciulli acciò che si sappiano portare avvenevolmenie 
nel bere e né' diletti delle femmine. 

Perciò che i garzoni sono leggiermente mossi a distem- 
peranza ed alle cose distemperate, cioè nei mangiare e nel 
bere e nella lussuria, avendo detto del mangiare nel calpitolo 
disopra, si diremo in questo capitolo come ei garzoni si deb- 
bono astenere del bere e della lussuria, che là dov'ò el mag- 
gior pericolo die l' uomo avere più guardia. E dunque dice- 
mo, che del troppo bere vino avvalgono o possono avvenire tre 
mali. 11 primo si è, che '1 vino si ò caldissimo: donde per la 
sua troppa calidità, si smuove li uomini a distempeianza ed 
'a lussuria, e perciò maggiormente si ne debbono guardare ei 
giovani, in quant'ellino sono nel tempo d'essere più caldi 
che i vecchi, acciò eh' ellino non siano istemperati né lussu- 
riosi, n secondo male si è, die '1 troppo vino impedisce molto 
la ragione e lo 'ntendimento, per li fumi che montano nel 
capo, ei quali turbano la testa e '1 cervello, secondo die l'uno 
r à più fiebole eh' un altro. £ perciò che i garzoni V anno più 
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flebile che li uomini di più tempo ^ l'uomo lor die difendere 
eh' essi non bevano troppo vino. Lo terzo male si è, che per 
lo troppo vino nascono battaglie e mischie^ si perdi' esso to- 
glie la ragione^ donde V uomo dice parole che non si conrea- 
gono contra altrui, si perchè '1 vino riscalda^ dcHide V uomo 
ne diventa più iroso e più vigoroso, e dell* ira, colà ove l'uo- 
mo non à paura, nàsce tosto mischia e briga. E perciò ei gar- 
2om debbono essere molto guardati^ ch'ellino non bevano 
troppo vino. Appresso doverne sapere, che i padri o maestri 
debbono molto guardare ei garzoni, acciò eh' ellino non usino 
lussuriare. E di questo avemo detto le ragioni indrieto nella prima 
parte di questo secondo libro, perciò che la lussuria è Bata 
da la ghiottoneria, e 'n neuno modo può V uomo usar^ lussu- 
ria, che non sia troppo rio e sconvenevole, se non per matri- 
monio; e perciò, quandi ei maestri e' padri veggono ch'essi 
non possono bene sostenere alcuno garzone di lossurta, ellino 
il debbono ammogliare, ed abbreviare il tempo, secondo eh' a 
loro pare che si convenga. 

Gap. Xlll. —Nel qucUe insegna come i garzoni si deMHmo 
contenere nelli diietti del corpo. 

Noi provaremo per due ragioni ^ eh' ei garzoni debbono 
avere alcuno isbattimento ed alcuna ricreazione: la prima si 
è, che 'l pensiero umano non può istare ozioso, donde, quando 
r uomo non si giuoea ne non si sbatte, elli à molte volte pen- 
sieri villani e disonesti, donde elli è buono che l'u(»no si 
sollazzi e si sbatta alcuna volta secondo ragicme. La seconda 
si è^ che nessuno uomo può continuamente lavorare e adope- 
rare in acquistare il fine al quale elli intende, anzi conviene 
eh' elli abbia alcuno riposo ed alcuno rìcreamento. E perciò 
ei giuochi e i sollazzi sono molto utili, quando elli sono oaesti 
e secondo ragione , perciò che confortano la natura umana a 
fare l'opere ched elli die, o eh' elli intende a fare. E perciò 
r uomo non die difèndare né vietare ai garzoni tutti e sollazzi * 
né tutti ei giuochi, ma solamente quelli che sono disonesti e 
villani. Appresso diremo come ei garzoni debbono essere am- 
maestrati a muovere le loro membra saviamente : onde noi 
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yedemo che i savi uqmini si muovono in tal modo^ che l' uo- 
mo non vede in lui orgoglio né follia^ né folle pensiero, né 
distemperanza. Donde V uomo die ammaestrare ed essere am- 
maestrato di non muòvare membro ch'elli abhil^ se non pro- 
priamente a quello che la natura V à ordinato : perciò ch'elli 
è gran follia di tenere la bocca aperta, quando ess6 vuole udire 
un altro favellare, perciò che V uomo non ode per la bocca. 
£ somigliantemente è gran follia e disonestà, che quando l'uo- 
mo vuole parlare, eh' elli istenda troppo ei pie e la coscia, od 
alcuno altro membro, o ched elli faccia cosa la quale non sia 
ordinata alla parola dell' uomo, che l' uomo non favella con 
lagnano né col pie, ma colla bocca. E perciò mutare le mani 
o' pie le spalle, od altro membro il quale non sia ordinato 
air opera ched e' fa, o viene da grande orgoglio, o viene da 
folle pensiero o da alcuno altro vizip. Appresso diremo come 
ei garzoni si debbono contenere nel vestire. E perciò dicemo, 
che l'uomo vuole gli adornamenti delle robe per ^re cose; ciò 
sono per avere diletto, o per avene onore, o per avere uti- 
lità. E se r uomo vuole le robe per avere diletto, l' uomo le 
chiere morbide e delicate; e se 1' uomo le vuole per utilità, 
r uomo le chiede calde o fredde, secondo che '1 tempo richìe- 
re ; e se l' uomo le chiede per avere onore, l' uomo le chiere 
belle ed avvenevolì, secondo il suo stato e la sua condizione. 
E dovemo sapere, che a volere robe troppo dilicate e mor- 
bide è molto da riprèndare per due ragioni. La prima si è, 
che quelli che ciò vuole è distemperato, e non pare uomo vi- 
goroso, anzi pare uomo femminino e molle, e inchinasi volen- 
tieri all'opere de la lussuria. La seconda ragione si è, che 
quelli che vuole le robe troppo morbide e dilicate, elli pare 
che rifiuti l'arme, le quali sono dure ed aspre a portare, 
dond' elli doviene pauroso. E perciò quando ei garzoni sono 
in tempo di potere sofferire alcuna fatica, l' uomo li die am- 
maestrare ched ellino né vogliano né cheggano robe troppo 
dilicate né morbide : ond' ellino abbiano puoi paura di portar 
r arme. E dovemo sapere, che secondo ei diversi tempi, e i 
diversi aggi, e le diverse complessione, l' uomo die chiedere 
robe e vestiture diverse, per l' utilitade del corpo. Donde noi 
vederne che le femmine, che sono molto flemmatiche, ed anno 
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la complessione molto spessa^ elle sofferano meglio il caldo e '1 
freddo^ cb^e non fanno gli uomini. E ciò è eh' elle non anno- 
tanti peli^ quanto li uomini. E se V uomo chiere robe per 
avere onore, Y uomo die riguardare le costuma del paese e la 
condizione della persona, e secondo questo V uomo die fare 
robe belle e convenevoli. 

Gap. XIV. — Nel quale insegna come in giovanezza V uomo 
die schifare le malvagie compagnie. 

Appresso diremo che compagnia ei giovani debbono ave- 
re; e poterne provare per quattro ragioni ch'ellino si debbono 
molto guardare da ria e da malvagia compagnia. B la prima, 
che per natura eì garzoni anno il corpo molle, e per la mol- 
lezza di, loro r anima segue volentieri la complessione del 
corpo. E perciò ellino si conformano volentieri e di leggiero 
a' costuma ed alle maniere di coloro con cu' ellino usano, sic- 
come la cera che riceve più leggiermente la 'mpronta del sug- 
gello, quand' eli' è calda e moUe^ che quand' eli' è dura; e 
perciò die l' uomo in giovanezza molto ischìfare malvagia com- 
pagnia. La seconda ragione si è, che l'uomo in gioventudine 
naturalmente s' inchina volentieri a malfare, ed a seguire ei 
malvagi«movimenti dell'anima;^ donde, siccome l'uomo eh' ò 
apparecchiato d'avere male,' per la sua mala disposizione 
del corpo si die gu9rdare d' ogne contrario, acciò che '1 mal^ 
non li venga; così il giovano, perciò ch'elli è apparecchiato 
a seguire ei malvagi movimenti dell' animo si die guardare e 
cessare ogne malvagia compagnia, acciò eh' elli no i segua. 
La terza ragione si è, che li uomini, mentre eh' ellino sono 
giovani, amano maggiormente di vivere in compagnia che in 
altro tempo, e maggiormente amano ei loro compagni, eh' el- 
lino non fanno quand' ellino sono vecchi: donde per lo grande 
amore ch'ellmo anno nei loro compagni, ellino apprendono 
volentieri e di leggiero ei loro costumi, e le loro maniere*; e 
perciò l'uomo die molto defendere ai giovani, ched ellino 

' Ànimo , Cod. Rice. 

* Il Cod. ayea: ma per tua ee. 
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non usino con male genti. La quarta ragione che i giovani, 
siccome noi avemo detto dinanzi^ credono quello die l' uomo 
lor dice molto leggiermente, ed anco non anno perfettamente 
l'usaggio di ragione: donde s'elli usano con mala compagnia 
con mala gente, ellino crederanno che i diletti del corpo 
centra ragione sieno buoni e da seguire, si come ei loro mal- 
vagi compagni lof diranno, e perciò è molto da schifare» 
a' giovani le male usanze. 



Gap. — XV. Che guardia V uomo die avere de'figiiuoli 
da che sono nati, insino a' sette anni. 



n fìlosafo, nel settimo libro della Politica, tocca sei cose 
che r uomo die fare a guardare ei garzoni, può' eh' dlino sono 
nati fino ai sette anni. La prima cosa si è, che quand' ellino 
sono nati di nuovo, V uomo li die nudrìre di latte, perciò che 
la natura del latte è molto convenevole ai citoti piccolìni, e 
somigliantemente l' uomo li die nudrire fino a li sette anni di 
vianda molle ed umida: perciò che cotah viande nodrisoono 
leggiero. E s' elli avviene che '1 garzone sugga altro latte die 
quello della madre, e' conviene che l' uomo iscelga balia, la 
quale abbia somigliante complessione a quella de k madre 
del fanciullo, perciò che'l latte della madre li è maggiormente 
Convenevole ched altro latte: donde come più si può trovare 
di somigliante complessione la balia alla mamma del fanciul- 
lo, di tanto è ella migliore. La seconda cosa che l'uomo die 
fare, per guardare ei fanciulli, si è, ched elli non bevano vino, 
mentre eh' ellino suggono il latte, perciò che ne possono av- 
venire molte malattie, donde alcuni dicono, che se'garzoni 
bevono vino nel tempo eh' ellino suggono, essi sono disposti 
da dovenire malati molto leggiermente. La terza cosa si è, 
che r uomo die accostumare ei citoli a sostenere freddura per 
due cose, l' una per la sanità del corpo, l' altra per V opere 
della battaglia, acciò di' elli possa meglio sostenere 1' arme; 
che '1 freddo costrigne le membra e l' afferma. Donde il filo- 
safo dice, ch'elli era costume, in alcuna nazione, che l'uomo ba- 
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gnavano e 'ntìnga^no ' in acqua fredda, quando ellino si fascia- 
vano, acciò eh' ellmo ne fussero di più forti. La quarta cosa 
si è, che F uomo die accostumare ei fanciulli ad'alcmta fatica 
ed alcuno travaglio convenevole, perdo che V è ùtile e fa loro 
quattro beni. Il priifno si è, ehed elli fa più sano il corpo. H 
scendo ^i è, che se i garzoni s' accostumano ad alcuno trava- 
glio convenevole e temperato^ elilno n' avranno il corpo più 
awenevole e più leggiero, che, non accostumandosi sareb- 
bero gravi e pigri. Il terzo si è, che '1 travdgtió temperato e 
convenevole fa meglio cuòciare la vianda sello stomaco : donde 
la satura nodrisce meglio e cresce il corpo deH' ucano. Il quarto 
bene si è, die la fatiga o'I travaglio c(«venevole e temperato, 
conforta e afferma le membra dell' uomo, siccome ciascuno 
ispruova a se medesmo, che affatigandosi un poCb elH,n' è 
più forte. Donde il filosafo loda tanto il travaglio, eh' elli dice, 
che sì tosto come il fanciullo è nato, T uomo li die fare alcuna 
cosa od alcuno giuoco, à ciò eh- elji si muova e s' affatichi. La 
quinta cosa si è, che V uomo lo die fare giocare e sollazzare 
convenevolmente , aeciò eh' ellino s' affatichino, e si tosto 
com' dlinò commeiano ad intendere, l' uomo lor die dire al- 
cune* favole, e contar Iwo belle canzoni ed oneste: e perciò 
eh' ^ino non possono sostenere dolore né tristezza, che non 
lop sia troppo nocevole, l' uomo lor die dare alcuno diletto 
onesto e non iloeevole. La sesta cosa si è, che l' uomo lor die 
difèndare il piàgnare, e in piagnendo farli ristare*; perciò ohe '1 
filosafo dice, che quando ei fanciulli piangono, ellino mettono 
fuori la lor lena e lo loro ispirto: donde quando l' uomo ^11 la 
rìi^are^ elHno ritengono cioè la lena e lo spu*ito, e quello cotale 
ritenere ^ forza, e perciò 1' uomo gli die fare ristare , 
quand' ellinb 'piangono. 

Gap. XVI. — Che guardia V uomo die avere de' fancmlli . 
da sette anni fino a quaUordici* 

Da che noi avemo detto, come 1' uomo die guardare eL 
fanciulli hifino af sette anni, noi diremo che guardia e che ciB*a 

< Che V nomo bagnava e' fanciulli in acqua fredda quando si fascia- 
yàno, C. R. 
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r uomo ne die avere da sette infino a quatterdici. E perciò 
che molti garzoni sono^ eh' anno più forza in dodici anni e pia 
senno^ cb^ molti non anno in g^pi o in diciotto, noi non ne 
potremo dare la dritta regola nel certanoins^amenta: donde 
conviene che rimanga nella dispensazione del suo maestro 
che *1 die governare ed introducere, secondo eh' elli crede cha^ 
buono gli sia. Ma si dovemo sapere, che dal sette anni fino 
ai quattordici T uomo die apprèndare ed insegnare ai garzoni 
tre cose. La prima} acciò eh' elli abbiano il corpo bene dispo- 
sto e sano. La seconda^ eh' elli abbiano la volontà buona e 
b^e addrizzata. La terza, eh' elli abbiano buono intendimento 
e bene ordinato. Ed aciiò ch'.elli abbiano il corpo bene dispo- 
sto e sano, e' conviene che, dai sette anni inGno ai quattordeei, 
ellìno s' accostumino a maggiori fatiche ed a maggiori trava» 
gli che da inde indrieto. Donde il filosafo dice, che l' Sbrac- 
ciare r un fanciullo coli' altro e somiglianti fatiche, sono ^ropi 
travagli dei fanciulli. E soi^gUantemente éioò, che dai sette 
anni infino ai quattordici e' garzoni si debfiònò moHo guardare 
di gran travagli e di gran fatidie,^àcci6 che '1 loro accresci- 
mento non sia impedito. Ed acciò ch'ei fanciulli abbiano buona 
volontà e dritta, l'uomo ffiHìQ intnoducere a fare l'opere 
delle virtù. Donde it filosafo* dice, oh' elli è pes^mà co3a a 
non abcostumare ei fanciulli a 1* opere delta virtù^ e di guar- 
dare le buone leggi del paese.^E perciò che dai'sélte anni in- 
nanzi, e' fanciulli comincialo a desiderare, e non'^oUio V usag- 
gio della ragióne, l'uomo die avere maggior guardia; acciò 
dì' elU abbiano buona Volontà e buono desiderio, che acciò 
eh' elli abbiano savio- intendimento ; perciò che V (tomo non 
può avere buona volontà né bene ordinato, sed elli non à ei 
suoi desiderii e' suoi movimenti d' animo bene temperati, per- 
ciò che da malvagi movimenti e dai malvagi desiderii si muo- 
vono le disordinate volontà. E dovemo sapere, che quelli che 
vuole attemperare ei malvagi desiderii dei fanciulli , elli die 
molto guardare là 'v' ellino maggiormentepeccano; perciò che 
ciascuno che fa male, fallo maggiormente e principalmente 
in una cosa od in due, là 'v' ellino veggono la maggior matat- 
tia, ine pònare il migliore impiastro^ e quando dolce e quando 
amaro, secondo che si conviene a la 'nfermità. Ma tuttavia il 
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loro pnncipale peccato si è la dìsieinperanza, e perdo d' essa 
si debbono ma|;giormente gastigare. E con tutto che dai sette 
anni fino ai qua|tòrdi4^ l' uomo, debbia principalmente inten- 
dere acciò eh' ei garzoni ^biapo bu(»a volontà e bene adrìz- 
2ata e bene temperata, tuttavia l' uomo lor piiò fare imprèn- 
. ^dare Grammatica e Logica, le quali sono vie ali' altre scienze, 
aedo che quando ellino vengono in più tempo, ellino possono 
avere l' altre iscenze, acciò eh' elli abbiano senno e bontà in 
loro. 

Gap. XVII. — Che guardia V uomo die avere da 
quattordici anni innanzi. 

Appresso diremo che dai quattordici anni innanzi, l' uomo 
die intendere principalmente ad insegnare ai garzoni tre cose. 
La prima si è^ eh' elli abbiano il corpo bene disposto e bene 
accostumato. La seconda si è, eh' elli abbiano il loro desidero 
bene temperato e bene addrizzato. La terza si è, eh' ellino 
sieno sani ed abbiano il loro intendimento illuminato di sci^za. 
Ed acciò che '1 corpo sia bene disposto, V uomo die insegnarli 
a cavalcare, ed a portare la lancia e lo scudo, ed.a fare l' altre 
opere che appartengono a l' arte de la cavallaria^ acciò che, 
quando il garzone vene nel tempo dei diciotto anni, elli possa 
sofferire il cavalcare, e fare l' opere del cavaliere. E ciascuno 
à'I corpOi-bene disposto, quand'elli può fare e compire quello 
eh' appartii^e ^ l' opere della cavallaria. E ciò non può V uomo 
ben fare^ 'senz' essere accostumato di sofferire gra^ travagli e 
forti. E perciò che coloro, che vogliono vivere in comunità, 
e' lor conviene combattere alcuna volta, per\iifòndare loro e 
la loro terra e Ibene comune, e' lor co&viene esswe accostu- 
mati ai travàgli ed alle. fatiche, acciò eh' elHno possano difen- 
dersi e vinei^re ei loro avversari. Appresso diremo come ei 
garzoni, jdi quattordici anni in suso, debbono essere ammae- 
airati) acciò eh' 49IIÌ abbiano buona volontà e dritta. Donde 
dovQOio sapere che i giovani peccano in due maniere, puoi 
eh' elli anno passati ei quatordici anni. La prima si è, che dai 
quattordici anni innanzi; perciò ched ellino cominciano ad avere 
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r Qsaggio della ragione^ più "iianzi eh' ellino non l' anno avuta ; 
e' lor pare died ellino debbiano ess^e signori^ dond'essi 'n or- 
goglisGono, e non vogliono essere suggdlti a persona. La seconda 
si è^ che dai quattordeci anni innanzi ellino sono troppo ar- 
denti deir opere della lussuria. E perdo che Y nomo die met- 
tere maggiormente rimedio colà dove elli vede '1 maggior^ 
pericolo^ e' conviene che i giovani sieno gastigatl, ched ellino 
non sieno orgogliosi e disubbidienti, e temano ed ubbidiscaiio 
ei loro padri e' vecchi. Donde il filosafo tocca tre ragioni, per 
le quali ei conviene che i garzoni ubbidiscano ei loro padri e 
anco ei vecchi uomini. La prima si è, eh' e' loro padri non 
debbono comandare ai loro figliuoli se non il loro bene» e 
ciascuno die ubbidire a colui che sa che non li comanda se 
non il suo proprio bene. Donque ei figliuoli debbono essere 
ubbidenti ai loro padri. La seconda si è, che i garzoni, 
quand' ellino sono giovani, debbono ubbidire ei loro padri per 
dare esemplo, acciò eh' ellino sieno ubbiditi dai loro figliuoli 
quand' ellino verranno nel tempo d'averli, o eh' ellino gli 
avranno. La terza ragione si è, che come nessuno non è buono 
maestro, sed elli non è 'Stato buono discepolo, così nessuno 
non sarà buono signore, sed elli non sarà stato l)uono sug- 
getto. E dunque, acciò che quandQ ellino verranno ii^ più 
tempo, ellino sappiano bene signiM*eggiare, e' conviene di' el- 
lino ubbidiscano e sieno suggietti ai loro padri ed ai vecchi 
uomini. E perciò l'uomo die molto gastigare ei giovani, eh' el- 
lino non sieno orgogliosi, ed ubbidiscano a coloro che lor 
comandano il loro bene pfopiamente. Ed appresso l' uomo die 
molto gastigare ei giovani, eh' ellino si guardino dalie fem- 
mine, se non da tutte dar ciascuna, se no da la sua propria 
moglie. Ed appresso V uomo die molto Iteegnare ai giovani, 
acciò eh' ellino sieno alluminati di scienza, e specialmente 
delle scienze morali, per le quali 1* uomo sa governare sé ed 
altrui.. E nel modo il quale è detto, die l' ijomo insegnare ai 
giovani dai quattordici anni fino ai ventidue', o ventitré o ai 
ventisette. E se T uomo domanda, com' essi si debbono gov^- 
nare da inde insù, noi diremo che dai ventisette anni innanzi 
r uomo à quasi la sua perfezione, e perciò non anno mestieri 
di maestro. Ma noi n' averne sufficientemente parlato nel primo 
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Ubro, come V uomo si die reggiere acciò eh' elli si mantenga 
secondo legge e ragione. 

Gap. XYIII. -— Che li padri non dieno insegnare a' figliuoli 
uno medesimo travagliò di corpo, 

Goneiosiacosaohè noi avemo detto ^ cbe '1 travaglio e la 
fatica conyeneyole sia buona a la sanità^ di rìcapo dicemo 
che ogne uomo^ che vuole vìvere in comunità, conviene che 
s' accostumi e che s' eserciti in alcuna fatiga o in alcuno tra- 
vaglio. E specialmente a quello dell* arme, perciò che molte 
volte bisogna che l' uomo V usi.in defensione di sé e della sua 
terra, per lo bene del popolo, acciò che V uomo le porti più 
leggiermente e meglio. Ma non conviene che tutte Y usanze 
dei travagli sieno comuni ad ogne persona; perciò che 'l tra- 
vaglio e la fatiga addura la carne, unde impedimentisce la 
sottilità dello intendimento. £i re ei prenzi, e quellmo che 
debbono sapere le scienze, debbono maggiormente amare 
d' esser sottile, aedo eh' elli sappia la scienza ed avere la 
carne molle che averla dura, acciò eh' elli sia battagliere; che 
a bene intèndare ed a bene conòsciare verità, elli conviene 
che r uomo abbia la carne molle, la quale vegna di buona 
epomplessione. E die il re maggiormente intèndare e * volere 
esser savio, che battagliere, perciò che nella battaglia il re 
ne'l prenze non vale più die un altro uomo, quant'è per 
forza, ma per lo senno e' lì conviene valere ed avere più che 
tutto 'ì popolo ; perciò che tutta la gente e tutto il popolo può 
fare piccolo fatto o piccola opera, s' ellino non sono ammae- 
strati da alcuno altro maggiore: ma quand' ellino sono bene 
ordinati, per senno d' alcuno loro maggiore, mosso per ele- 
zione per altro modo, ellino* possono fare molte gran 
cose e grand' opere. Donde perciò che ingentilì uomini debbono 
maggiormente intendere alle scienze ed al senno, eh' a com- 
béttare, e' non conviene eh* ellino s* affatichino tanto, che la 
loro carne ne 'ndurì, acciò che'l loro intendimento ne sia 
impedito, ma niente meno ellino si debbono affaticare e tra- 

* Intèndare a volere ec. G. R. 
^ Il Cod. non potumo. 



i84 LIBRO SECONDO. 

vagliare convenevolmente^ ma meno che li altri ^ che non is- 
tendono alla scienza^ acciò che^ se ior venisse a bisogik>^ 
eh' ellino non sieno pìgheri né paurosi a difendere il loro rea- 
me. Ma debbonsi affaticare in travagliare quelli che debb<»io 
e vogliono sapere le scienze e lèggiare e istudìare, acciò 
eh' ellino le possano avere perfettamente; e li altri che non 
intendono a scienza debbono maggiormente esercitarsi intorno 
all' arme^ acciò eh' ellino si possano valere alla città ed al 
reame. E perciò che i re ei prenzi debbono governare altniT, 
elli conviene ched essi ischifino la pighertà e la paura e i 
malvagi costumi^ acciò eh' ellino possano intèndare alle scienze 
morali^ ed usare là fatica e '1 travaglio in ciò; e nell' arme 
usarle ed esercitarvisi alcuna volta^ acciò eh' elli non ne do- 
venti pigaro né pauroso a difendere il suo reame e le sae terre, 
per paura di méttarsi 1' arme. 

Gap. XIX. — Che cosa uno uomo die dif ondare a le figliuole, 
eh* elle non ballino, né vadiano, né stieno troppo ne le 
piazze. 

Puoi che del matrimonio nascono figliuoli e figliuole, e 
noi avemo detto dei figliuoli, noi diremo delle figliuole, come 
r uomo le die governare. E primamente provaremo per quat- 
tro ragioni, che l' uomo non die lassare andare le femmine 
molto correre, né andare attorno per la contrada né per le 
rughe. La prima ragione si é, che l' agio fa ladrone, siccome 
dice il proverbio; donde V uomo die guardare ciascuna per- 
sona, eh' elli non v' abbia agio di far le cose ched e' farebbe 
leggiermente. E dunque, se l' uomo non die avere agio di far 
male, ched à senno ed intendimento, maggiormente die essere 
tosto e vietato l' agio alla femmina, che non à tanto, quanto 
r uomo, del senno né della ragione. E come l' uomo ola fem- 
mina à meno senno, di tanto siegu' elli pia leggiermente ei di- 
letti del corpo ; donde, acciò che la femmina non abbia agio 
d' usare lussuria, essa die essere guardata di non andare 
troppo attorno; e ciò si disavviene maggiormente alle pulcel* 
le. La seconda ragione si é, che quando le femmine s' aoooslu- 
mano molto d' andare per le rughe e per le vie, elle doven- 
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tano più sicure delli uomini^ dond' elleno sono meno yeifo- 
gnose e quasi né mica vergognose. E tolta la vergogna alla 
femmina^ ella non lassa nessuno o punti mali affare^ che '1 
maggior bene che sia nella femmina si è V essere vergogno- 
sa^ che per le vergogna ella lassa molti mali a fare ch'ella 
farebbe volentieri; che la vergogna è cosi alla femmina, 
come il fireno al cavallo; e perciò V uomo die guardare e 
difòndare . alla femmina^ ch'ella non vada attorno, acciò 
eh' ella non perda il freno della vergogna. La terza ra- 
gione si è, che se le femmine non usano, ne non bazziche 
uè di favellare né di conversare coHì uomini, elle ne sono più 
salvatiche da loro, und'esse s' inchinano più malagevolemente 
a fare T.opere della lussuria, e possono meglio guardare la 
loro castità. È sed elle vanno fuori attorno e bazzicano e fa- 
vellano colli uomini, elle caggiono leggiermente, siccome noi ve- 
derne }e bestie domestiche che si lassano menare e tastare per 
la costumanza e per V usanza eh' elli ànnc^colU uomini; così le 
femmine, per V usanza eh' eli' anno colli uomini, si lassano Im> 
care, e caggiono troppo leggiermente, donde l' uomo lor die 
difendere eh' elle non vadano attorno. La quarta ragione si 
è, che, se la femmina va molto attomQ, ella è tenuta diso- 
nesta e non leale, e leggiermente per alcuna miratura o per 
alcuno sembiante può nascere un gran male, dai fratelli o dal 
marito, contra alcuno che la mirasse o eh' avesse per pregio 
d'usar con essa; e perciò generalmente ciascuno domo die 
avere guardia che la femmina non vada molto attorno. E 
maggiormente lo debbono avere ei gentili uomini, per quanto 
potrebbe e sarebbe maggiormente e più pericoloso, se le loro 
fenmiine pon fossero buone e leali e tali chent' elle debbono 
essere. 

Gap. XX. — Che le figliuole de're e de* prenzi, ne di 
ciascuno altro uomo, non debbono stare oziose. 

Il filosofo nel primo libro della Retorica dice, che le 
femmine sono molto da lodare quand' elleno amano di fare e 
fanno alcuna opera onesta e beMa : donde le femmine di cia- 
scuno uomo, e medesimamente quelle dei re e dei prenzi, si 
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debbono esercitare e fare alcuna opera onesta; e questo pa- 
terno provare per tre ragmi. La prima si è ^ die '1 filosafo 
dice^ che la vita umana non può durare^ senza alcuno dilet- 
to: donde cosi còme li uomini debbono intèndare, e fare le 
cose che apartengono al govemamento della casa sua ed a ai- 
cuna altra scienza od opera buona ed onesta^ acciò eh' eUìno 
non sieno oziosi né indarno; così le femmine si debbono eser- 
citare e fare alcuna opera buona e onesta^ per avere rìnea- 
zionee diletto onesto; e tanto maggiormente/ quanto le 
femmine^ eh' émio meno senno e meno intendimento^ possono 
più leggiermente cadere e caggiono in malvagi pensieri ed in 
malvagie opere^ stando oziose, che li uomini. La seconda ra- 
gicme si è, che le femmine ne ispecialmente le puldeUe stanno 
il più del tempo in casa, e non intendono a fare V opere che 
appartengono a la comunità tutta, né a drizzare il populo, 
né a fare il bene della città: donde, perciò die '1 pensiero 
umano non può istare ozioso, sìjosto come l'uomo o la fem- 
nfeìa non pensa o non adopera alcuna bwma cosa, elli è biso- 
gno eh' elli pensi e adoperi le villane cose e le laide. E perciò 
die la femmina à meno a fare nella casa, che l' uomo non à 
fuore; ed anco perci^ eh' ella cade più leggiermente in mali 
pensieri e 'n malp opere; e' (Oonviene maggiormente eh' ella 
faeda alcuna opera onesta, acciò eh' ella non stia più oziosa, 
die Fuomo. La terza ragione si è, che quando le femmine 
intendono a fare alcuna opera buona e onesta , elle fanno al- 
cuna utilità, e sono molto da pregiare, e i mariti V amano 



i In Italia, ordinarìamenta, diCattosa è qQella parte di adneafiooe che a 
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ehe Parte dell' ago neceaaaria, e di questa assai più profittevole alla aoeielà. 
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più^ ed anno il loro pensiero più saldo e più fermo all' opero 
della castità. E perciò ciascuno uomo die difèndare alle 
sua femmine eh' olle non ne stiano oziose; ma che sempre 
adoperino opera onesta. E^ se l' uomo dimaiMla quali opere e 
conviene o s' adda alla femmina, noi dieemo che in ciò si yuole 
parlare secondo la diversità delle persone^ ma tuttavia il tes- 
sere^ il filare e opere di seta^ paiono che sieno opere conve- 
nevoli a la femmina. E s' elli fusse alcuna fémmina^ si alta o 
sì nobile^ eh' a lei non si convenisse nò tessere nò filare né 
opera di seta^ o per la dignità di lei o per lo costume del pae- 
se, sì le die l' uomo fare léggiare alcuno libro o imparare al- 
cuna scienza utile, acciò eh' ella non stésse oziosa, perciò che 
nulla cosa è sì pessima come di stare oziosa a la femmina. 

Gap. XXI. — Che ciascuno uomo die insegnare a le sue 
figliuole che elle sieno piane, ed agevoli ed avvenevoli. 

Ora proveremo per tre ragioni, che ciascuno uomo die 
insegnare ed ammaestrare le sue figliuole, acciò eh' elleno 
parlino poco e pianamente. La prima ragione si è, che se le 
femmine si tacciono e favellano poco, elle si rendono meno 
familiare alli uomini. Donde e' pare alli uomini, che la fem- 
mina sia troppo di maggiora affare, und' esso ne l' ama più. 
Donde il filosafo dice, che '1 poco favellare, alla femmina, V è 
troppo bello adornamento. E favellando la femmina poco e 
secondo eh' ella die, V uomo ne V ama di più, essa ne pare 
più bella e più piacevole; perciò che quanto l' uomo ama la 
cosa più,^di tanto li pare più piacevole. laonde 1' uomo die in- 
segnare alla figliuola di poco favellare, acciò jche^ quando Tà 
maritata, eh' ella ne sia più amata, èssendone più piacevole 
e di maggiore affare. La seconda ragione si è, che l' uomo 
favella saviamente, perciò' eh' elli à senno e ragiene. E come 
meno Ji V xiotiiù o la.femmlna di senno e di ragione, tanto più 
favella follemente. E perciò che la femmina non à perfetto 
senno né ragione, specialmente la pulciella, perciò eh' è più 
giòvana, l' uomo la file molto ammaestrare eh' ella favelli 
poco, acciò ch'ella non favelli male né follemente. E in fra 
r altre cose, che più fa, acciò che l' uomo e la femmina non 
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favelli follemente, si è pensare e disaminare diligentemeote 
alla parola che Y uomo tuoI dire; donde l' uomo die accostu- 
mare di pensare « le figliuole, alla loro piirola, si eh' elleno 
non favellino male, s'elle pur favellane, che tutto- non di- 
cesse la femmina parole laide ne villane ne sconcie, si non 
die molto favellare; che noi vedemo, che le femmine tsoppo 
favellanti sono troppo dispiacevoli. La terza ragione si è, che 
sì come le femmine per la difalta del senno e della ragione, 
ch'elle anno, loro favellano semplicemente parole di poco senno, 
cosi possono elleno leggiermente dire cose, che tornano ad 
odio ed a tenzone simigliantemente. E perùò conviene eh' elle 
molto sieno gastigate ed ammaestrate in peiìsare quello eh' elle 
dicono, acciò che le non sieno tenute folli nò pazze, né eh' el- 
leno non dicano cosacche possa commettere odio né nimistà 
infra le genti; somigliantemente si debbiano guardare le fem- 
mine, eh' elle non dicano cose da garrire, perciò che quando 
elleno cominciono, elle non se ne sanno mai ristare, perciò 
che non anno in loro perfetto usaggio di ragione. 



PARTE TERZA. 

DELLA GASA E DEI SERVI. 



Gap. I. — Ca insegna ^ che l' uomo die ditemùnare e parlare 
delle cose, donde la vita umana< può esser sostenuta, vo- 
lendo governare la sua famiglia e Ja sua casa. 

In questa terza parte del secondo libro noi intendemo di 
dire, come l' uomo die governare la sua famiglia. E con cpie- 
sto diremo delle cose che guardano la vita umana, siccome 
dei casamenti. Quali casamenti ei re ei prenzi debbono avere, 
e ciascuno altro uomo, e come ellinosi debbono mantenere 
nelle loro riecheze e nelle loro possessioni. E che noi ne do- 
viamo parlare di queste cose dinnanzi detle, noi il potemo 
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provare «per due ragioni. La prima ragione «i è^ che le rio 
cllèzfle dì denari^ e le casamenta sono acciò che V uomo abbia 
la sufl&ciente vita. E perciò che noi intendemo di dare arte e 
conoscienza, cornei;.!! signore debbia e sappia goyemare la sua 
easa a ben yivare sufficientemente^ e'conyiede che noi parlia- 
mo delle casamenta e delle possessioni e dei denari, per le 
quali cose quelli della casa sono sostenuti. La seconda ragione 
si è, che siccome colui, che vuole prendere * arte dell'opere 
che eppartefìgono al fabro, e' conviene eh' elli parli dell' an- 
cudine e*del martello e dell! altri istrumenti che a ciò s' av- 
veagono, cosi colui che vuole dare arte e conoscenza del go- 
vemamento della casa, e' conviene eh' elli parli e dia cono-- 
scenza delle casamenta e de le possessioni e dei denari che 
sono necessaria sostenere la vita umana. E perciò noi volemo 
insegnare, come V uomo die governare la sua famiglia secondo 
legge e ragione. 

Gap. Il,— Nel quale insegna che il dificio delle case e dei 
palazzi dgi re e àèrprenzi, e di ciascuno altro uomo, 
die esser fatto sottilmente ed in Imon dire, 

Vòleildo noi dire che case e come fatte ei re e i prenzi 
debbono avere, si dovemo sapere che uno eh' ebbe nome Pal- 
ladio dice, nel libro de la lavoriera, che ai casamenti fare 
r uomo die mlfare due cose : V uno si è, die '1 casamento sìa 
bene e sottilmente' fatto, l'altro si è^ch'elU sia fatto i%buoti'arie 
ed in temperata. E che le casamenta debbiano essere grande 
e belle e sottilmente fatte, noi il potemo provare per tre ra- 
gioni. La prima si è, che i re e) pfenzi debbono essere di grandi 
spese e di grand' affare, e perciò conviene eh' elli abbiano 
belle case e maravigliose: £ gli altri uomini debbono avere 
belle e grandi case, secondo il loro estato. La seconda si è, 
che quando il popolo vede che '1 prenze fa grandi ispese e 
grand' opere, e gran casamenta e forti, esso n' à grande me- 
raviglia, e smuovesi meno contro di lui : perciò che vedendolo 
di cosi grande affare, elli crede eh' elli sia si forte che perso- 
na noi possa assalire né distniggiare; donde ciascuno si guarda 

' Dare arte C. R. 
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di muòyare cosa die sia contra a la sua YoloQtà, cioè del 
prenze^ o a la sua dignità. Ne non debbono ei re né i pienti 
fare gran casamenta ne forti per yanaglorìa ne per vancan- 
ZA, ma debbonli fare a ciò die '1 popola bon gli abbia in 
disputo, e cbe *1 popolo s' ei volesse assalire^ eh' ellino si 
possano diffidare. La terza ragione si è^ cbe là dove elli à 
molte riccbezze^ si die avere molte genti cbe le mangino e cbe 
le sbendano. Donde ^ perciò cb'ei re ei prdizi anno grande 
abbondanza di ricchezze^ elli^o debbono avere grande moltito- 
dine di gente e dì fanti. E perciò deM)ono avere granéBssime 
casamenta e beUe e di grande affare^ acciò die la sua gemle 
.vi cappia dentro. E somigliantemente noi potemo conósciare 
per tre cose in quale aire noi dovemo fondare e fare le casa- 
menta. La prima si è ^ die V aire cb' è nelle vaM eupe è 'nfer- 
mo e rio; e la ragione si è^ cbe siccome noi vedemo V acque 
che non corrono^ ma stanno quiete^ esse putono e doventano 
grosse^ così V aire in sendo rinchiusa intra le valli ed avendo 
le montagne dintorno^ perciò che non può essere menata uè 
purificata dal vento^ doventa grossa e puzzolente ed inferma 
e ria^ unde in tal luogo n(m è buono tare casànUinta. La se- 
conda cosa^ che V uomo die guardare neir edificare si è^ che 
là dove esso edifica, e' non vi sia Taire oscura^ ne non vi 
sia fango né fiumi d' intomo che gettino fUmo^ perciò che in 
cotale luogo V aire non è sano. Ma quanto V aire è più chiara 
e più pura, tanto è migliore. La ték*za cosa a die l' uomo die 
guardare^ bì è, alli uomipi-che^vi stanno o^Jobe vi sono stati, 
cioè colà du'elli vuole edificare, sed elli anno bel colore, 
cioè rosso o giallo o pallido, e sed elli anno buona voce e buono 
udito, e buono vedere, che per tutte quelle cose l' uomo può 
conósciare se V aire è buona e sana. E se coloro che vi stanno, 
anno alciHie di queste cose, cioè mala vista o mal colore o 
somigliante malattia di quelle che sono dette, segn' è òhe 
r aire è|*ia ed inferma, e perciò ine non è buono edificare, 
siccome dice quello savio eh' ebbe noìne Palladio. 
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Cap. ih. — Nel quale insegna che il cassmenio dei re e dei 
prenzi,e di ciascuno altro uemo, die esser fatto tnWii^ 
go, dove abbia abbondanza di bu,ona acqua e di chiara. 

Da che noi avemo detto, eh' ei re ei prenci debbono edi- 
ficare in luogo sano e che v' abbia buon' aire^ noi diremo ched 
ellino debbono avere guardia che ie casameute debbono 
essere in parte ed in luogo dove abbia abbondanza di baom' 
acqua e di chiara, acciò che quellino che vi debbono abitare 
non colgano alcuna malattia per cagione dell' acqua, la quale 
molto comune e necessaria alla vita umana. Donde dovmao 
sapere che Palladio dice nel libro il quale lelli fece della la- 
voreria, che per sei cose si può conoscere V acqua s' ella ò 
btiikna e sana. La prima si è, che V acqua non die venire né 
di fosso né di pescina, perciò che cotate acqua è ria ed infer- 
ma per lo star ferma eh' ella à fatto o fa. La seconda cosa si 
è, che r uomo die guardare <^e V acqua non venga di luogo 
dove abbia alcuno metallo, siccome rame o piombo o somi- 
glianti : perciò che, prendendo del sapore e de la concessione 
d' essi, doventa mferma e ria. La terza cosa che 1' uomo die 
riguardare, accid òhe l' acqua sia sana, si è, eh' ella sia chia- 
ra^, senza alcuno colore di rosso o di nero, sì che V uomo la 
possa ben védare e specchiarvisi; perciò che quando l'acqua 
à alcuno colore, ^lli è s^nò che Y abbia alcuna malva- 
gità in sé, per la quale essa é inferma. La quarta cosa si é, 
che r uomo die mirare che Y acqua non abbia olore né sapo- 
re, perciò che quando n* avesse alcuni ili* questi, fuOra segno 
che r acqua passanfab^ per alcuno luogo de la terra che le 
darebbe ciò, don^è' cotale acqua non é' sana. La Quinta cosa 
é,jDhe r uomo die guardare^ che 1* acqua non tenga hi sé né 
fango né cotale renella, perciò che cotale acqua non potnM)e 
esser sana. La sesta cosa che Tuodio die guardare si é, la 
disposizione di coloro che usano di tale acqua. E die miRkfe 
se i loro denti o le loro gengie sono nette, e sed elh anno bcrena 
testa e sana. E die i' nomo mirare se i loro corpi o quel den- 
tro al corpo', siccome il fegato e la milza e somiglianti cose, o 
le loro veni o i lor anchi, amio alcuno male o alcuna infia* 
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tura^ che tutti questi mali^ od alcuno d' essi^ vengono molto 
spesso dalla malvagità dell' acque.* Donde quelli che vuole edi- 
figari, die guardare ched e' v' abbia abbondanza d' acqua^ e 
delle coedizioni che sono dette. E s' elli avviene che pur con- 
vegna edificare in luogo dove elli non abbia buona acqua. 
Palladio dice che V uomo die fare cisterne e ricevere l' acqua 
della pìuova^ ed essa acqua, cioè quella che piuove^ è migliore 
a bere^ <;he l' altre. E dfe l'uomo méttare nelle cisterne pesci 
eie nuotino^ acciò che per lo loro movimento rimenando 
r acqua^ essa segua la natura de la corrente; che l'acqua cor- 
rente è più sana che la ferma^ che non si muta. Appresso 
diremo, che V uomo die guardare a tre cose, acciò die le ca* 
samenta siano beae assise. La prima, la disposizione del cielo. 
La seconda, la diversità dei venti. La terza, la disposizione delle 
terre. E quant'è a la disposizione del cielo, l'uomo die mirire 
a due cose. La pWma, che di verno e' v' abbia lume e chiarità, 
secondo eh' elli s'avviene. La seconda, che neir estate l' uomo 
non vi sia gravato di troppo grande calore. E queste due cose 
averà la casa, se la più larga parte d' essa è posta dritta cen- 
tra 'l luogo là duve il sole si leva di verno, perciò avrà lume 
e clarità, che la casa è dritta al sole. E nell' estate elli avrà 
il caldo temperato, perciò che 'l sole non vi'fera ritto ma da 
lato, che là^ove il sole fiere ritto di verno, di state fiere da 
lato; e perciò non v' à sì gr«ande caldo. E per la diversità dei 
venti, r uomo die guardare che nel casam^to possa maggior- 
mente il vento che noi chiamamo rovaio ched esso pare che 
debbia essere più sano, per £iò che spezza V aire e falla più 
netta e più pura che li altri venti. Donde per lo tempo della 
state r uomo die dificare alcuna camera «dritta a rovaio, acciò 
che r uomo non possa' infermare e poss» ìnegUo guardare la 
vita. Ed a la disposizione della terra, che presso del casamei)to 
abbi< giardini ed arbori e verzieri; perciò che lo mirare la 
verdura e Y andare presso, fa avere e mantenere la sanità e 
r allegrezza. E dovemo sapere, che noi potremo dire di molte 
altre cose che Conviene guardare all' edificare; ma quelli che '1 
vuole sapere prenda il libro del Palladio. *Ma de' cellieri dice- 
mo che debbono essere freddi ed escuri e dritti a rovaio, e 
debbono essere da longa d' acqua siccome di citema o da 
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flume^ da longa da stalle e di forno e di elicine e di «omi- 
glianti cose^ le quali Palladio dice nel suo libro. 

Gap. IV. — Ca insegna, che naturalmente Vuomo die avere 
possessione in alcun modo, e che quellino che rifiutano 
ìeyossessioni, non vivono come uomini, anzi sono mi- 
gliori che uomini. 

Appresso di quello che noi avemo detto^ proveremo per 
tre ragioni^ che la natura inchina V uomo ad avere possessio- 
ni, acciò eh' elli possa vivare e sostenersi. La prima ragione 
si è, che ogne cosa, eh' è necessaria alla vita dell' uomo, con- 
viene che sia naturale. Donde, conciosiacosachè la possessione 
è necessaria alla vita, dunque è naturale inchìnamento del- 
l' uomo d' averla. La seconda si è, che l' uomo è la più degna 
creatura che nulla altra cosa corporale, e per la sua dignità 
e* die signoreggiare sopra all' altre cose corporali, e usare 
d' esse, acciò eh' eUi ne possa vivare e sostenersi. Donde il 
filosafo dice, che V uomo à dritta battaglia colle bestie, 
quand'ellìno rifiutano di servigli; che, siccome detto è, na- 
turalniente l' uomo lor die signoreggiare. E questo non po- 
trebbe essere, che l' uomo signoreggiasse tutte le cose, se la 
natura non lo inchinasse a vivare ed a sostenersene. La terza 
ragione si è, che la natura à apparecchiato alle bestie conve- 
nevole nodrìmento, siccome noi vederne che la natura à or- 
ordinata neir uovo il bianco e '1 rosso, cioè il tuorlo e l'albu- 
me, e dell' albume è generato l' ucciello, e del torlo è nodrito, 
dund' esso vive e si mantiene. E in cotale modo dà la natura 
nudrimento all' uccello, anzi eh' elli sia nato. E somigliante- 
mente la natura provvede sufficientemente nudrimento all'altre 
bestie, che vengono per ingenerare. Che incontenente eh' elle 
sono nate, la natura è sollecita e mette il latte nelle pòpoie 
delle loro madri, acciò eh' ei figliuoli sieno mantenuti e vi- 
vano. Donde se la natura apparecchia agli uccelli ed alle bestie 
sufficientemente cosa dond' ellino vivono, maggiormente s'av- 
viene che la natura l' apparecchi all' uomo, eh' è più degna e 
più nobile cosa che nessuna altra cosa corporale; e perciò 
dice il filosafo, che ciò che la natura à fatto, si Y ae fatto per 

i3 



194 LIBRO SECONDO. 

r uomo. Donde la natura inchina V uomo ad avere possessioni 
di bestie e d' altre cose, und' elliviva sufficientemente. E co^ 
come quelli che rifiutano il matrimonio^ volendo intendere a 
maggior bene che non è esso : ond' ellino non vivono siccome 
uomini, anzi vivono meglio che li uomini, e quasi sembianti a 
Dio, così coloro, che lassano le ricchezze e le possessioni, e 
non vogliono intendere a conquistarle, anzi vogliono ìntte- 
dare a contemplare ed a conósciare virtù^ ellino sono migliori 
che li altri uomini, perciò eh' ellino non vivono siccome gli 
altri uomini, anzi vivono quasi come Dio. Donde la 'nteniioiìe 
del filosafo si è, che naturalmente V uomo debbia avere pos- 
sessioni e signoria d' alcune cose temporali, acciò ch'eili vìva 
sufficientemente, conciosiacosachè, ciò che la natura à fatto^ 
sia a servigio dell' uomo, acciò eh' elli vivesse e fosse soste- 
nuto sufficientemente. 

Gap. V. — Nel quale insegna ch'eili è grande tUiUtà alla 
vita umana, che V uomo possa vivare delle sue proprie 

ricchezze. 

Due filosafi, dei quali V uno ebbe nome Platone e V altro 
Socrate, volsero che le ricchezze e le possessioni fussero tutte 
comuni a ciascuno uomo. Ed anco peggio, che le femmine e i 
garzoni fussero comuni; e questo diciano, perciò che lor pa- 
rca che, se le femmine e' garzoni fossero comuni, elli avrebbe 
grandissimo amore infra quella gente che dimorassero in 
alcuna città; perciò che ciascuno uomo amarebbe tutte le feiih 
mine, e tutte le femmine amerebbero ciascuno uomo, stccome 
loro propri mariti, e li uomini loro, siccome loro proprie mo- 
gli. E somigliantemente tutti gli uomini amerebbero ciascuno 
garzone, e ciascuno garzone amerebbe ciascuno uomo; perciò 
che '1 padre non saprebbe chi fùsse il suo propio figliuolo, 
ma crederebbe che ciascuno fusse suo figliuolo^ perciò che po- 
trebbe essere; e i fanciulli crederebbero il somigliante. Ma di 
questa opinione noi diremo nel terzo libro, e proyaremo 
com' ella è falsa e disleale. Ed ora provaremo per tre ragkmi, 
specialmente che le possessioni ne le ricdiezze non debbono 
essere comuni, anzi di avere ciascuno uomo sua riochesza e 
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sua possessione propia. La prìma ragione si è^ che ciascuno 
uomo ama più il suo propio bene che V altrui^ e d' esso è 
maggiormente sollecito: donde^ se tutte le ricchezza e tutte le 
possessioni fussero comune^ la città anderebbe tosto *a male 
ed a pericolo, perciò che non cwando li uomini il bene altrui, 
né guarderebbero né salverebbero le ricchezze né le posses- 
sioni com' ellino fanno, e farebbero le loro propie. La seconda 
ragione si è, che de le cose comune avviene leggiermente briga 
e discordia, siccome noi vederne che intra fratelli, che si deb- 
bono amare per natura, nasce discordia e briga per cagione 
della redità eh' elli anno comune intra loro. Donde s' elli à 
briga e discordia intra fratelli carnali, che si debbono amare 
per natura, per cagione delle cose comuni, maggiormente 
avrà bi^ga infusi gli ^Itri uomini , thè non anno infra loro amore 
naturile, sed elli avranno le ricchezze e' beni temporali co- 
mi|ni. Donde per cessare si gran briga e sì gran discordia, elli 
è bene ed utilità a ciascuno uomo di potere avere sua propia 
possessione, ed essa possedere a sua volontà. La terza ragione 
si è, che siccome noi vedemo che la cosa che V uomo comanda 
a molti fanti non è fatta, e se fatta, si è disordinatamente; e 
la cagione si è che V uno fante aspetta od attende che T altro 
fante la faccia: così, se le possessioni o le ricchezze ftissero 
comuni, esse non fuorano fruttate né governate siccome si 
converrebbe, né siccome V uomo farebbe la sua propia, perciò 
che r uno attendarebbe all'altro. E dunque, per le ragioni che 
sono dette, elli appare manifestamente ched elli é utile e buono, 
che ciascuno abbia sue propie possessioni e ricchezze, e eh' elle 
non sieno comuni, siccome dicia Platone e Socrate. 

Gap. VL —Nel quale dice come V uomo die usare dei beni 
temporali, e quale maniera di vivare è buona e onesta. 

Il filosafo, nel primo libro della Politica dice: che così, 
come molte bestie anno diverse maniere di vivare, che alcune 
sono che vivono di rapina ed alcune the vivono di frutti e di 
pomi d' arbori, ed alcune che vivono d' erbe, così é elli delli 
uomini, che diversi uomini anno diverse maniere di vivare; 
donde noi dovemo sapere che '1 filosafo divisa quattro maniere 
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di vivare. La prima si è, vivere di frutti della terra e di bestie 
domestiche, sì come di buoi e di vacche e di pecore e di so- 
mellianti bestie. La seconda si è di vivere di bestie salvatiche. 
La terza maniera si è di vivare di pesci. La quarta maniera 
si è di vivare di rapina e di furare. E bene avviene che alcuno 
vive di frutto di terra e di pescagione, ed alcuni vivono di 
frutta di terra e di bestie salvatiche e di fumeccio, siccome 
elli appare in alcune genti. Donde il filosofo dice, che delie 
quattro maniere di vivare, le quali sono dette, la maniera 
della rapina, né '1 furare non è buona né convenevole: 
quant' all' altre, sono buone e convenevoli e possonosi bene 
usare. E che la maniera del vivare delle frutta della terra e 
delle bestie domestiche si è buona, il fìlosafo il prova in questo 
modo, cioè: che la natura V à fatte ed ordinate air utilità dei- 
r uomo, a ciò eh' elli V usi; siccome* 1' acqua e la terra sodo 
ordinati a nudrire le piante e gh arbori. £ siccome le piante 
e gli arbori sono ordinati a nudrire bestie, così esse, cioè le 
bestie domestiche e i frutti della terra sono ordinati a soste- 
nere la vita umana, e sono ordinate all' utilità dell' uomo, 
acciò che l' uomo abbia signoria sopra esse, e perciò così fatta 
vita è buona e convenevole, siccome dice il fìlosafo. Ed ap- 
presso dovemo sapere che vivare di pescagione e di bestie 
salvatiche è buono e convenevole , siccome l' uomo à signoria 
naturale sopra le bestie salvatiche e sopra ai pesci. Donde il 
fìlosafo dice, che 1' uomo à naturale battaglia centra a le 
bestie e le può prendere e ordinarle, siccome a lui piace, se 
alcuno signore non le difende in sua terra. Ed anco dovemo 
sapere, che siccome noi dicemo, la maniera del vivere di 
rapina e di fumeccio non è buona né convenevole, conciosia- 
cosachè l' uno uomo non abbia naturalmente battaglia centra 
all'altro, se non per alcuna ingiuria o per alcuno torto, il 
quale fatto non fusse, ma l' uomo à propria battaglia contr'a 
le bestie; e perciò non fa male s' elli l' uccide e le grava 
quant' elli può, s' elle non fussero bestie akrui. Ed anco vuole 
il fìlosafo, che non solimiente l' uomo à signoria e battaglia 
contra le bestie, ma gli uomini salvatichi e gli uomini ch'anno 
difalta di senno e d' mtendimento debbono essere naturalmente 
suggietti di quelllno eh' énno ragione e s^mo e sottiglieca d'in- 
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tendimento in loro; donde quelli che sono sayì^ Anno naturale 
signoria sopra ai non savi^ ed anno dritta battaglia contra di 
loro sed ellino non vogliono ai savi ubbidire. E secondo questa 
nuanìera ei cittadini^ che sono savi ed anno ragione ed inten- 
dimento m loro^ anno dritta battaglia contra ai villani, che 
debbono essere suggietti a quelli che sono savi e ragione- 
Toli. E pare, secondo che '1 filosofo dice, che V uomo non 
dovrebbe prèndare solamente ei beni dei villani che non 
vogliono ubbidire ai loro signori e a quelli che sono savi : 
anzi dovrebbe l' uomo prèndare il loro proprio corpo, poscia 
eh' ellino rifiutano a fare quello ond' ellino sono tenuti. Ma 
perciò che generalmente favellando V uomo non die fare ninno 
torto né neuna villania altrui, la vita di rapina ne del fura- 
re o attòUare ei beni altrui non è vita convenevole, perciò 
che ciascuno die vivare del suo proprio. Donde perciò eh' ei 
re ei prenzi conviene eh' ellmo vivano bene e ched ellino 
insegnino ad altrui, sì è bisogno ched e' sappiano la maniera 
del vivare, e quali sono buone e quali malvagie, e ninno può 
vivare bene né drittamente, s'elli usa le possessioni altrui 
€om' elli non die, e contra ragione. 

€ap. Vn. — Nel gitale dice che ciascuno uomo, e medesimor 
mente ei re ei prenzi, non debbono desiderare troppo 
grande abbondanza di ricchezze, ne di possessioni. 

Siccome el filosofo dice, nel primo libro della Politica, el 
desiderio dell' uomo, il quale elli à n^le ricchezze, non pare 
che possa essere sazio, ma come più n' anno molte genti, 
tanto più ne desiderano d' avere, e quest' è per due cagioni. 
La prima ragione si è, che le genti intendono comunamente 
a vivare ; donde quellino che vogliono usare le cose corporali 
a bene vivare, essi non cheggono ricchezze oltra ragione od 
oltra misura, ma li uomini che non anno cura di vivare né 
bene né virtuosamente, anzi mettono tutto il loro intendi- 
mento a vivere secondo ei dilètti del corpo, non possono es- 
sere sazi delle ricchezze ne delle pN^ssessioni, imperciò che lor 
pare che, per le ricchezze e per le possessioni, ellino possono 
maggiormente avere tutti ei diletti corporali, e' quali ellino 
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desiderano saviamente e sopra ogne cosa ad avere. La se- 
conda ragione si è^ che ciascuno uomo desidera maggiormente 
ad avere il fine, il 4uale elli intende^ ched elli non fa quelle 
cosò che sono ordinate a quello fine^ siccome maggiormente 
vuole ed ama l' uomo V uso della casa che '1 mutarla. E so- 
migliantemente e principalmente a quello fine a quale l'uomo 
intende^ esso il briga e il vuole il maggiore e 'ì migliore 
eh' elli può;* siccome il medico desidera e vuole fare la sanità, 
la maggiore e la migliore eh' elli può^ ma la schiamonea e la 
medicina^ che sono ordinate a fare sanità, il medico non la 
fa la più grande eh' elli può, ma secondo che la ragione della 
sanità domanda. Donde perciò che molte genti mettono il 
loro sovrano bene e '1 loro principal fine ne le rìccliezze, 
r uomo le studia di fare il migliore e '1 più grande eh' elli 
può, quelli cotali non possono mai esser sazi delle ricchezze 
ne delle possessiom', ma quanto più n'ànno più ne desiderano 
per le ragioni che dette sono. 

Ed appresso dovemo sapere che '1 filosafo pruova per 
due ragioni, che quelli che die governare la sua casa non die 
acquistare né volere ricchezze né possessioni oltra ragione ne 
oltra misura. E la prima ragione si è, che la natura dà ed 
ordina a ciascuna cosa quello, ond'essa è sufficientemente 
nudrita, siccome noi yedemo che nuli' uovo non à più tuorlo, 
che bisogni a nodrire l' uccello, ne la femina non à più latte 
che bisogni a nudrire il fanciullo. Donde conciosiaeosachè 
le ricchezze sieno fatte a nudrire la vita delli uomim', se 
r uomo à troppe ricq^zze e tròppe possessioni, oltre a dò 
eh' elli possa vivare e governare la sua casa, elli fa con- 
tila l'ordinanza della natura, e le cose che sono centra na- 
tura son rie : dunque le troppe ricchezze sono rie, e perciò 
quelli eh* è si ricco, che secondo il suo stato elli si può stare 
e viversi orrevolmente e governare la sua casa, elli si die 
tenere appagato e non volere il sopracciò. La seconda ragione 
è che, siccome noi vedemo il fabbro e ciascuno altro artefice, 
che non domandano né vogliono altri né più istrumenti, se 
non quelli ei quali li bastano a fare l' opere eh' elli énno a 
fare; cosi quelli che die governare la sua famiglia, la -sua 
casa, non die chiedere né volere più ricchezze né più pos- 
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sessioni, se non quanto gli bisognano a sostenere ed a gover- 
nare quello che die governare e sostenere , e perciò ciascuno 
uomo si die tenere appagato^ quand' elli à tanta ricchezza 
eh' elli si possa mantenere secondo il suo stato. 

Gap. Vili. — Nel quale insegna quante maniere elli iono di 
vendere e di comperare, e perchè ei denari fuoro prima- 
mente fatti e trovati. 

Dice il fllosafo nel primo libro della Politica^ che tre ma- 
niere sono di vendere e di comperare le cose di questo mondo. 
L'una si è quando l'uomo vende vino e riceve grano, o 
quando l'uomo dà grano e riceve vino, sì come faciano gli 
antichi, per lo tempo passato. La seconda si è quando V uomo 
vende biada, od alcuna altra cosa necessaria alla vita umana, 
per denari, o denari per biada o per altra cosa necessaria. 
E questa maniera di véndare e di comperare, si fu trovata 
per gli uomini che dimorano da longa Tuno dall'altro, e 
non potevano né possono portare V uno all' altro lo scambio 
del grano per lo vino, né '1 vino per lo grano. E dibisognando 
l'uno delle cose dell'altro, e non potendole leggiermente por- 
tare, ordinare gli uomini anticamente, conosciendo ei metalli 
belli e nobili, siccome è l'oro e l'ariento, ed essendo leggieri 
a portare d' una terra od altra, che per cotanto oro od ariento 
fusse dato cotanto grano o cotanto vino, e somigliantemente 
ogne cosa quasi da vivare, proporzionato ad essi, cioè all'oro 
ed all' ariento, siccome piacque ai prenzi, che in quel tempo 
l'avieno istabilito. Puoi avvenne, perciò che al popolo pareva 
troppo grave cosa di pesare ogne volta Foro e l'ariento, 
quand' ellino volessero comprare o pane o vino od altra cosa, 
si fecero fare alcuno segno nell' oro e nell' ariento, siccome la 
figura del segno della terra e del prence o d' alcuno altro se- 
gno, per lo quale 1' uomo sapesse di che pesi e di che valuta 
r oro e r ariento fussero, senza pesi, acciò che più leggier- 
mente si potesse vendere e coi^iperare. E per questa cagione 
fu primieramente trovato il denaro, e fatto, acciò che l'uomo 
secondo la sua saluta potesse avere quello ched è mestiere a 
sostenere la vita umana. La terza maniera di vendere e di 
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comperare si è qiiando V uOmo dà denari per altri dsnarì. E 
questa maniera fu trovata primamente perciò che in diyersi 
reami ed in diverse Provincie, sono diversi signori e diverse 
genti, e' quali non usano quelli denari o quelle monete V uno 
che r altro, dond' elli conviene denari d'una terra o d'uno 
. reame cambiare a' denari d' alcuna altra terra o d' àieuno 
altro reame, acciò che V uomo possa andare per le diverse 
parti del mondo, e comperare di quello che v' è e che vi na- 
sce, del quale l'altro reame o l'altra terra à bisogno. E 
queste maniere di vendere e di comperare, die V uomo sapere 
in generale e perchè fuoro trovate le monete, acciò che 
r uomo sappia meglio governare la sua cosa. 

Gap. IX. — Nel quale dice che V usura è generalmente mal- 
vagia, e eh' ei re ed i prenzi la debb<mo difèndare, 
eh' ella non sia fatta nella loro terra. 

Il filosofo prova per due ragioni, che la maniaca di gua- 
dagnare per usura è malvagia e centra ragione e contra di- 
rittura. La prima ragione si è, che le cose della natura g^ie- 
rano Tuna l'altra, e monteplicano fra loro medesime, 
quando elle vivono insieme; e siccome elli appare di colui 
eh' à diece pecore, per lo generamento d' esse in capo del- 
l' anno n' à venti o più, secondo eh' esse sono fruttevoli; ma 
le cose che sono fatte per arte, non può ingenerare l' una 
r altra, né moltiplicare insieme, siccome noi vedemo, che 
una casa né una fossa non può fare né un' altra casa, né un' al- 
tra fossa, dond'é perciò ched essi sono fatti per sarte e non 
per natura. Quelli che vuole che dieoe denari sieno venti in 
capo dell' anno, ei vuole che si montipUchino e s' ingenerino 
e facciano cosa somigliante a loro, fa contra natura, ed ogne 
cosa eh' è contra natura è ria, dunque l' usura è ria. La se- 
conda ragione si é, ohe ciascuna cosa può avere due usi, 
l'uno, il quale è propio alla cosa, l' altro che non l'è propio, 
siccome noi vederne, che '1 propio uso della casa si è abi- 
tarvi dentro, e l' uso che non l' é propio, si è il venderla e 
r alienarla in altra cosa, e l'uso propio del denaio 6i ò di 
spenderlo, e l'uso che non gli è propio, si ò tenerlo per 
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parere*ricco. E doyemo sapere^ che alcune cose sono, delle 
quali r uomo può ritenere la propietà e la signoria e vendere 
r usaggio d' essa ; siccome l' uomo può bene vendere V uso 
della casa o d' uno cavallo o di somiglianti cose^ e ritenere 
la signoria e la proprietà della cosa. Che a ritenere la pro- 
prietà della cosa ^ non n' è usura ^ perciò eh' elli vende Y uso 
della cosa ritenendo la signoria e la propietà a sò^ elli vende 
quello eh' è suo^ e prende frutto de la sua cosa donde questa 
non è usura. Ma se l'uomo prende frutto di cosa^ donde 
r uso ne la propietà non sia sua, cioè che dando l'uso d*essa 
cosa si dà la propietà, questa cotale è usura e rapina; perciò 
ch'esso non prende della sua cosa, e perciò che^ quando 
r uomo dà r uso del denaio, esso ne dà la propietà, concio- 
siacosachè V uomo non possa dare V uso d' esso, senza la pro- 
pietà e senza la signoria, e dando la signoria e la proprietà, 
r uso non rimane suo, e non rimanendo suo né l' uso né la 
propietà né la signoria, non ne die prèndare frutto, o se ne 'l 
prende, si 'l prende come di cosa che non é sua, ma prende 
frutto di cosa altrui, e prendere frutto di cosa altrui, in 
questo modo che dett' é , è usura e rapina. E dovemo sapere 
che, s' alcuno presta ei suoi denari ad alcuno altro, per pa- 
rere ricco ovvero per alcuno altro modo, e non per dispén- 
darli, ed elli ne prende frutto, che cotale frutto ne cotale 
guadagno non è usura, anzi è siccome se l'uomo prestasse 
un cavallo od una casa, perciò eh' elli di cotale presto ritiene 
la proprietà e la signorìa a sé. E s' elli avviene ched alcuno 
venda una casa ed un cavallo o somiglianti cose, ed elh non 
ne sia pagato, incontenente che l' à venduta, anzi debbia es- 
sere pagato ad alcuno tonnine, sed elli di ciò vuole prèndare 
pigione frutto della cosa o de' denari, quest' è usura,, per- 
ciò che si tosto com' elli à venduta la cas§i e datone la pro- 
pietà, ossia ched elli sia pagato allotta, ossia eh' elli debbia 
esser pagato a termine, elli prende frutto di cosa che non è 
sua. Donde per le ragioni che sono dette, elli appare che 
r usura è centra dritto e centra natura; e perciò ei re e i 
prenzi la debbono vetare nelle loro terre sollecitamente, 
eh' ella non vi si faccia, sed e' vogliono essere signori natu- 
« e. R. 
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rali , cbè, siccom' è detto, V usura è contra natura e centra 
dritto. 

Gap. X. — Nel quale dice eh' et sono diverse maniere di gua- 
dagnare denari^ e che alcuna di queste maniere è avve- 
nevole aire ed ai prenzi. 

Nel primo libro della Politica, il filosafo divisa cmqm 
maniere di guadagnare denari. La prima si è, quando l' uomo 
è abbondanza di possessioni, e del frutto cbe l'uomo n'à, 
elli vendendone, si ne fa denari, e perciò, quelli che bene 
vole governare la sua casa, die diligentemente sapere quali 
possessioni sieno migliori e di maggior frutto, a ciò cbe 
l' uomo e la femmina ne sia meglio sostenuta. La seconda si 
è cbe r uomo guadagna per portare mercanzie per terra o 
per mare. La terza maniera si è quando V uomo s' alluoga 
per alcuno prezzo a fare alcuna opera ad altrui. La quarta si 
è, per sapere ei fatti particulari^ per li quali, alcuna gente, 
anno guadagnato e presi denari. Donde il filosafo racconta 
due casi cbe avvennero anticamente. Il primo si è, che un 
filosofo, ' il quale fu uno dei sette savi, cbe prima intesero a 
filosofia, fu molto pòvaro, donde molta gente il biasimava 
dicendo, cbe la sua filosofia non valeva cavelle, poscia cb'elli 
viveva m povertà, e questi così udendo, non per desiderio 
né per volontà d' avarìzia d' avere denari, ma acciò ched elli 
mostrasse cbe di leggiero ei filosofi acquistano le ricchezze 
quanfi' ellino vogliono intendere a ciò, conobbe per astrolo- 
mia, cbe V anno cbe venia innanzi, sarebbe grandissimo caro 
d' olio. Und' esso comperò, essendo vile, tutto quello eh' elli 
potep avere in grandissima quantità, sì cbe quando venne il 
caro, quasi persola non avia, nella contrada, altro eh' elli; 
und'elli vendeo e guadagnò una grandissima ricchezza, e 
mostrò eh' ei filosofi sarebbero leggiermente ricchi, quand' el- 
lino volessero intendervi. V altro caso si fu, un uomo il 
quale comperò tutto il ferro della contrada, und'esso tutto 

* Talete. Vedi, Arìst., PoHi, (rad. del sìgaor Ricci, L. I, e. 4. ^ Da 
aimil fatto ascrÌTe PIìdìo a Democrito, L. IVIII, o. 28. 
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solo ne rimase venditore, e vendélo quello ebe volse, e gua- 
dagnò grandissima ricchezza. E perciò, dice il fìlosafo, che 
in niuno modo può V uomo acquistare sì grande avere, come 
per vendere alcuna mercantia tutto solo , perciò eh' allora vi 
può l'uomo mettere tal prezzo, quant'elli vuole. Donde 
quelli die vuole acquistare pecunia elU die avere a memoria 
cotali fatti e somiglianti, acciò che in tempo e in luogo per 
coìali fatti, ma ch'ellino sieno buoni ed onesti, olii possa 
guadagnare ed acquistare denari. La quinta maniera si è, 
quando alcuna gente, per loro arte o per loro ingegno o per 
loro senno, fanno alcuna op^a, per la quale essi guadagnano, 
siccome il fabro e '1 cavalieri e gli altri artefici. Ghè, con 
tutto che la fine della cavallarìa sia d' avere vittoria, e '1 fine 
del medico sia la sanità, nientemeno ellino intendono d' acqui- 
stare avere, per cotali opere eh' ellino fanno; e somigliante- 
mente gli altri artefici; perciò che ciascuno che vuole vivare 
in comunità, die intendere d' acquistare ricchezze, aedo 
eh' elli possa mantenere la sua casa e governarla secondo il 
suo stato. Donde e i re ei prenzi debbono sapere, o per loro o 
per altrui, le condizioni particolari dei loro reami, ei fatti 
dei loro antecessori, per li quali ellino acquistare convene- 
volmente le ricchezze e l'avere, guardandone tuttavia le 
buone costume del paese, si eh' ellino non tolgano l' altrui, 
com' ellino non debbono né fuore di ragione. E debbono avere 
grande moltitudine di bestie ed altre poisessioni e mobili e 
non mobili, per loro vivare e per sostenere la loro famiglia 
secondo eh' elli avviene al loro stato per dare esemplo a 
quellino ch'odono e veggono il suo fatto, perch'eli! non paia 
eh' elli viva come pellegrino e come estranio; che quelli che 
tutto ciò che li è mistiere accatta o compra per denari, 
e' vive come pellegrino e come estranio. E perciò lo 'mpera- 
dore Federigo, che fu uno dei più savi uomini del mondo, 
volea tuttavolta delle sue propie bestie e dei suoi propi 
uccelli e possessioni averne vianda, sì che quasi poche cose 
comprava, tutto fuss' elli signore d' una terra divizjosa, per- 
do che li pareva die fusse più bella cosa e migliore di vi- 
vare di sue propie possessioni, che comperare ogne cosa a 
denari. 
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Gap. yJ.—Nel quale dice che alcuna gente è serva per na- 
tura, e eh' elli è loro utilità eh' ellino sieno suggietti ad 
altrui. 

Apresso ciò che noi avemo detto ^ diremo dei sergenti, 
e proyeremo per quattro ragioni^ che alcuna gente sono serri 
per natura, ai quali è utilità che sieno signoreggiati d'altfuL 
La prima ragione si è, che molte cose non possono fare niima 
cosa, se V una d' esse non signoreggia sopra alle altre, sic- 
come noi yedemo che se molte voci debbono fare una oon> 
sonan^a ed un buono canto, e' conviene die Y una delle voci 
sormonti l'altre, e somigliantemente di quattro elementi, 
quand* ellino fanno il corpo dell' uomo od altra cosa, oonvene 
che r uno dalli elimenti sormonti li altri. E perciò che la 
compagnia dellì uomini è naturale, e Y uomo è compangne- 
Yole per natura siccome noi ayemo provato dinnanzi; se di 
molti uomini die esser fatto una compagnia od una comunità, 
e' conviene che Y uno sormonti Y altro, cioè che Y uno sia 
signore e Y altro servo. Perciò che di molte cose Y uomo non 
può fare una naturalmente, se Y una non sormonta Y altra. 
La seconda ragione si è, che Y uomo à in so due parti, cioè 
il corpo e r anima; e '1 corpo die ubbidire a Y anima, perciò 
che '1 corpo non potrebbe fare Y opere convenevoli die die 
fare, se l' anima non lo drizzasse e tenesse in virtù. Donde 
siccome Y anima naturalmente die essere signora del oorpo> 
perciò che'l drizza a ben fare e'I sostiene, così quelli 
ch'anno senno ed intendimento debbono essere signori di 
quelli, a cui falta il senno e la ragione. Perciò die colali 
uomini, e' quali anno difalta di senno ed intendimento, non 
si sanno né mantenere nò drizzare jper loro. Donde sioeome 
elli è grande utilità che 'l corpo sia signoreggiato dall' anima, 
cosi è grande utilità che '1 savio signoreggi il folle; e siccome 
noi vederne che quando Y uomo è malvagio il corpo non 
ubbidisce a Y anima, così, quando la comunità è male ordi- 
nata, ei folli non ubbidiscono ai savi, anzi sono cessati a rie- 
tro e signoreggiati ellino; e quest' è centra diritto e coatra 
natura. La terza ragione si è , che tal comparazione anno e' 
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non savi o i follia ai savi ed a coloro eh' anno intendimento^ 
cbe anno le bestie agli uomini^ in ciò che li uomini sono loro 
signori per natura; perciò che le bestie non anno in loro senno 
ne intendimento di governarsi ne d' adrizzarsi. Donde così 
com'elli è cosa naturale che l'uomo abbia signoria sopra 
alle bestie^ che non anno senno ne intendùnento^ così ei buoni 
ed i savi uomini debbono signoreggiare ei non savi ei folli , 
e regolarli e addrizzarli , e somigliantemente ei folli e quelli- 
no che poco sanno ^ debbono ubbidire a loro per loro bene e 
per la loro utilità. La quarta ragione si è^ che perciò che 
Tuomo die avere naturalmente più senno e più discrezione 
che la femmina , esso die signoreggiare la femmina^ e la fem- 
mina esser soggietta. Donde conciosiacosachè alcuno uomo 
abbia in sé maggiore defalta di senno e d' intendimento che 
la femmina, quel cotale die esser per natura soggietto ed 
ubbidire a quelli che sono savi e ched énno intendimento in 
loro. £ per le ragioni che dette sono^ elli appare, ch'elli è 
grande utilità alla vita umana, che alcuno sia signore ed al- 
cuno sia servo, perciò ched .alcuno uomo è savio ed alcuno è 
folle, ei folli debbono essere soggietti per essere addrizzati 
da loro. 

Gap. XII. — Nel quale dice che alcune genti che sono servi 

per natura e per legge. 

Somigliantemente, come col dritto comune e col dritto 
naturale conviene avere le leggi dello 'mperadore o dei 
re dei prenzi, per meglio governare le città ei reami, cosi 
quellino, che ordinare le leggi, volsero che alcuno uomo fusse 
soggetto e servo, per lo comandamento della legge, e ciò 
sono quellino che sono vinti nella battaglia. Il filosofo dice , 
che quelli che sono vinti nella battagUa debbono essere sog- 
getti di coloro che li vincono. Ed è dritto e ragione che 
coloro eh' anno vinto sieno signori, e questo potemo provare 
per tre ragioni. La prima ragione si è, che tutto debbia 
essere e sia signore per natura quelli , eh' à maggiormente 
ei beni dell' anima a colui che no Uà, nientemeno quellino 
che o^dinaro le leggi, volsero che conciofussecosachè V anima 
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e'I corpo sieno due parti dell'uomo^ siccome rtma parte 
signoreggia^ avendo ei suoi beni eie sue virtù ^ cioè T ani- 
ma^ a quellino eh' anno difalta d' essi^ cioè dei beni e delle 
virtù dell' anima ^ cosi queliino eh' avessero ei beni del corpo 
cioè fortezza di corpo e bellezza e fortezza di gente e somi- 
glianti beni^ signoreggiassero queliino che non V avessero; e 
questo non è dritto naturale, ma è dritto stabilito ed ordi- 
nato per li re e per li prenzi , e questo fu voluto^ perciò che 
1 beni del corjK) sono più conosciuti che non sono quelli 
deir anima^ e perciò che la legge desse sentenza o giadicio 
delle cose oerte. Ma '1 filosafo dìce^ che 1* uomo die più prèn- 
dare la signoria secondo ch'elli à ei beni dell' iinima, che 
secondo ei beni del corpo. Donde stuellino che sormontano 
gli altri in vittoria ed in forza ed in potenza, debbono essere 
signori di coloro che sono vinti, siccome le leggi l' anno ista- 
bilito. La seconda ragione si è, ched a ciò che li uomini sì 
combattessero bene e vigorosamente per difendere la loro città 
o'I loro reame, e' fu ordinato, per lo bene comune e per la 
difesa del paese, che queliino eh' avessero vittoria nella batta- 
glia, fussero signori di coloro che fussero vinti. E perciò ei savi 
ne i buoni non debbono contrastare all' ordinanza di questa leg- 
ge, perciò che '1 bene comune die esser messo mnanzi ogni 
altro. La terza ragione si è, che, perciò che la legge comanda che 
queliino, eh' énno vittoria, sieno signori di coloro che sono 
vinti, qiiftllino che sono vinti sono ispesso salvati, che sareb- 
bero morti, conoscendo queliino che vengono che de la loro 
vincita non tornasse il prò e Tenore che li toma, in avere 
quelli che sono venuti per servi, e perciò son meno incli- 
nati ad occidarli. Dond' elli appare, che alcuna gente è serva 
per natura, ed alcuna è serva per lo stabilimento e per T or- 
dinanza della legge, siccome sono queliino che sono vinti in 
battaglia. 
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Gap. XIII. — Nel quale dice eh' ellino sono alcune genti le 
quali sono serve per prezzo j ed alcuna gente che servono 
per V amore eh' elli anno ai loro signori. 

Con queste due maniere dì servigio che sono dette^ si 
ne sono anco altre due^ ciò sono che alcuna gente servono 
per denari o per alcuno prezzo^ o per alcuno guadagno; ed 
alcuna gente che servono principalmente per lo grande amore 
eh' elli anno al loro signore. Che perciò che le genti anno il 
loro appetito corrotto, essi non guardano Tordinai^a de la 
natura^ secondo «^ la quale ei non savi debbono ubbidire ai 
savi^ ed a quellino ch'anno ra^ne ed intendimento; anzi 
avviene molte volte che ìe signorie sono malvagie e disor-^ 
dinate perciò che li malvagi e i non savi, non vogliono 
ubbidere ai buoni né a coloro che anno senno e ragione in 
loro. E perciò conviene che sia alcuno servo per prezzo, o 
per alcuno guadagno. E somigliantemente sono alcuni gentili 
uomini e' quali non faranno in tutta la loro vita battaglia^ 
per la quale ellino possano avere servi ; donde avviene che 
alcuna gente sia serva e servano principalmente per amore del 
loro signore. E perciò, quando questo avviene che alcuno 
serve solamente per amore e non per alcun altro guadagno^ 
e' convien che '1 signore si contenga verso di lui , come in 
verso il suo figliuolo, e maggiormente il die il signore ono- 
rare e guiderdonare, ched elli non die li altri fanti o servi, 
che li servono principalmente per guadagnare possessioni od 
alcuna altra cosa, che li tomi utilità o diletto. E questo 
potemo provare per due ragioni. La prima ragione si è, che 
come il fante è migliore, tanto il die l'uomo più amare e 
onorare e più guidardonare. Donde perciò che quellino che 
servono per onestà e per amore sono migliori e più degni 
che Bon sono coloro che sono servi per natura, o che quel- 
lino che sono vinti in battaglia^ o che coloro che servono per 
utilità per diletto, l'uomo gli die maggiormente onorare 
e donarlo eh' alli altri. La seconda ragione si è, che come il 
fante ama più il signore, tanto il signore die più amare e 
più guiderdonare lui. Donde perciò che quelli eh' ama per 
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onestà e per principale amore ^ il signore l'ama più che 
alcuna altra maniera di servi; e 1 signore maggiormente 
die amare lui ed onorarlo e guiderdonarlo. ^ £ perciò noi 
avemo detto quattro maniere di sergenti , acciò die l' uomo 
sappia quale elli die più onorare e meritare. 

Gap. XIV. — N'el quale dice che V uomo die dare gli uflci 
ai suoi fanti nelle case dei re e dei prenzi. 

Ora diremo come si debbono dare gli uffici nelle case 
dei re e dei prenzi. Donde doverne sapere che V uomo die 
guardare a tre cose, in dare gli uffici ai fanti od ai servi 
dei re e dei prenzi. La prima si è /che V uomo non die dare 
uh ufficio a molte persone^ acciò che V uomo sia servito con- 
venevolmente. E sed elli avviene eh' elli pur convenga Gh« 
molti fanti sieno ad uno ufficio^ l'uomo vi die mettere alcuno 
di loro od alcuno altro fsmte il quale sia sopra tutte e sia 
sollecito e curioso di muòvare ed ordinare gli altri fanti a 
fare quello che l' è stato importo. E la ragione si è^ che l' uomo 
è peggio servito, molte volte, da molti che da meno ; perciò 
che l'uno è negligente e pigro per l' altro, e mira l' uno a T altro, 
e ciascuno aspetta che'l faccia il suo compagno. Ed in ogne cosa 
dov'à moltitudine si à confusione, se non v'à alcuno maggiore 
da cui la moltitudine sia ordinata. E non potendo bastare nò 
fornire un uomo solo un officio nelle corti dei re e dei pr^ui, 
sì debbono essere più d' uno; e se. sono in quantità^ debbono 
avere alcuno solo uomo che sia sopra loro. La seconda cosa 
che r uomo die guardare in dare gli uffici ai fanti, ù è, 
che ì fanti il possono fare leggiermente e bene. E qui si coa- 
viene guardare secondo le condizioni delle cose delli uffici; 
chò in tal casa potrebbe essere che un uomo potrebbe guar- 
dare la porta e servire alla tavola. Donde gli uffici debbono 
essere dati a molte persone ed a poche, ed in gran quantità 
ed in poca, secondo che la casa richiere e secondo che l' uffi- 
cio è grande, acciò eh' elli sia bene fatto. La terza cosa si ò, 
che l'uomo die sapere le condizioni dei fanti, le quali ei 

fanti prindpalmente debbono avere due. La prima si è ^ che'l 
• e. R. 
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fante abbia senno acciò che k cosa eh' elli à fare ella sìa ben 
fatta ^ né che per sua mattezza ella non rimanga a fare, cioè 
r opera che pertiene al suo servigio. La seconda si è, eh' el- 
lino sieno leali ed abbiano buona volontà e dritta , acciò che 
per loro malvagità o per la loro dislealtà ellino non ingan- 
nino il loro signore^ nò tolgano^ né a loro né altrui^ quello 
che non è lor dritto né loro ragione. £ doverne sapere che 
la lealtà si può conósdare nel fante ^ quando esso per lungo 
tempo s' è bene provato, nei diversi offici eh* elli à avuti e 
portatovisi lealmente. E può V uomo conósciare il senno del 
fante ^ quadf elli à in sé memoria delle cose passate e pre- 
yedenza delle cose avvenire. E V altre condizioni di pruden- 
zia, che noi avemo detto nel primo libro; e secondamente 
che'l fante à più condizioni d'aver senno, Tuomo il die 
tenere a più savio ed a meno savio. 

Gap. XV. — Nel quale dice come et re e iprenzi dMono 
provvedere ai loro sergenti robe e vestimento. 

Perciò eh' elU pare che le robe e gli adornamenti dei 
fanti mostrino l' orrevolezza e lo stato del signore, noi inse- 
gneremo^ come ei re e i pìrenzi debbono provvedere robe 
orrevoli e convenevoli alla loro famiglia. Donde dovemo sa- 
pere, che in ciò fare ei re e i prenzi debbono guardare a cin- 
que cose. La prima cosa si è, la grande larghezza che i re e i 
prenzi debbono avere, per la quale ellino debbono vestire ed 
adornare bene la loro famiglia^ non a ciò eh' ellino n' abbiano 
vanagloria, «ma a ciò che 'l^ìopolo non gli abbia in dispetto, 
siccome il filòsafo prova nel sesto libro de la Politica. La 
seconda si ò^ che i fanti sieno tutti vestiti ad uno intaglio e 
d'uno colore, aedo eh' ellino paiano fanti d'uno medesimo 
signore. La terza si é, di guardare le condizioni dei fanti, 
perciò che altra roba die avere il cherico o'I mantellato, ed 
altra il cavalieri e '1 donzello; é di mestiere panno secondo 
ohe l'uno é migliore dell' altro. La quarta cosa si é^ che 
l'uomo die guardare al costume ed all'usanza del paese, 
cl^ed ogne cosa che non è costumata o che è fuori dei costumi 
del paese^ par laida e disordmata; perciò che V uomo ama 

14 
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tanto il costume del suo paese e la maniera di conversare^ die 
tutto sieno esse peggiore ctie l' altre^ si gli pare troppo pia 
bello costume e troppa più bella maniera di conversare, die 
niun' altra. E perciò nelle robe V uomo die guardare la ma- 
niera del paese, * sed elle non fossero troppo laide e trof^ 
disoneste. La quinta cosa si è, la diversità del tempo, die, 
secondo dò che i tempi sono diversi, le robe e le viande e 
r altre cose che sono necessarie a sostenere la vita umana, 
debbono esser diverse. 

Gap. XVL — Nel qmk dice che cosa è cortesia, e chea e* 
conviene ai fanti dei re e dei prenzi ched ellino sieno 
cortesi. 

Appresso diremo che cosa è cortesia , e ched e' convieDe 
ai fanti dei re e dei prenzi eh' ellino sieno cortesi. Ma inrima- 
mente diviseremo due maniere di nobilezza, vuoli gentilezza. 
L' una si è secondo verità, la quale l' uomo chiama gentilezza 
di costumi e di virtù. L' altra si è secondo la credenza del 
popolo, che r uomo chiama nobiltà di lignaggio. E dovemo 
sapere che gentilezza, ovvero nobiltà, non è altro a dire ae 
non sormontamento d' alcuno bene ; che V uomo non direMw 
mai died alcuno fusse gentile nò nobile più d'un altro, ^ed 
elli non sormontasse in alcuno bene. Donde, siccome ellino 
sono due maniere di beni, V uno d'acqulrenza, eccome sono 
le ricdiezze e gli altri beni temporali; e V altro secondo veri- 

' Oggi si opera altrimeDti , onda l' Italia aen à di sao ■emmeae i t^ , 
come dice on nostro gran Crìco ; dacché alla sibariti del ^orM oca garba 
Yestire alcono se non yeoae tessuto o sa la S^ipoa o sai Tsmi^. T^ttam ciò 
che è peggio, la barbaromania possiede anche gli aomini coA detti sapienti, 
o oiie saooo di Iettare, i qaali, cessata la servila inlltaxioa {rtneaaa, ù 
diano ora alla tedesca^ troTando ragionerole il rendere schisToP iataUalla a 
coloro dalle cai mani si Togliono francare. ■ L' aeeomodarsi a va padrtMiOy 
•criTOYa il Giordani, pnò essere sema Yiltk ; ma la ▼oloata'rfk m materiale ios- 
traffanone dei pensieri e delle nsanxe altrni è viUasiffla goffaggine da arimio. • 
E il Gioberti: • L'indole nazionale d'un popolo è la sna esseanii la eoa 
anima, la saa TÌta; finché egli la oooserra, qaalanqoe aia la sna anaerìaffi- 
▼ile, ^ti pn6 rìamrgere : ma quando k perduto perfino il proprio eaaora e Ì0 
eoscienza di se medesimo , non ▼' k più speranza. Ifota e, lìl^ ol 9ol, li, 
éellatTeor. del iopranat. pag. AVi edis. Capol. 4850. -^ fertile eHH f 
poihMU pubbiieaU M ihufUi, Milano, 4896» voi. II, pag. 442. 
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tà^ sicconu» SODO le yirtù e i beni dell' anima; cosi sono due 
maniere dì gentilezza: V ima si è secondo ei beni dell' anima, 
e questa gentilezza è secondo verità. E dovemo sapere, ehe'l 
popolo non conosce se non ei beni temporali, siccome sono la 
ricchezze e le potenze. Quellino che sono nati de' ricchi e dei 
possenti uomini, in tal maniera che '1 popolo non à memoria 
né ricordanza eh' ei loro padri fossero mai pòvaii, elli énno 
gentilezza e nobiltà, secondo la credenza loro, ciò del popolo. 
Ma la vera gentilezza si è secondo le virtù e' beni dell'anima 
i qnali adomano l'animo dell'uomo, e le buone opera* 
zioni. E tutto sieno probabili ragioni, che quellino che sono 
nati dei nobili secondo la credenza del popolo, essi sieno 
nobili secondo verità, perciò che sono in istato là 'v' elli 
s' avviene ch'ellino sieno migliori delli altri, nientemeno può 
avvenire, che quelli che sono gentili secondo la credenza 
dei popolo, tralignano ed anno più malvagi costumi e più 
malvagie maniere, che non anno gli altri gentiluomini. E 
dunque, se la gentilezza secondo la credenza del popolo, 
cioè quella eh' è per lignaggio, è cosa apparente , e la gen- 
tilezza dei buoni costumi è cosa secondo verità , perciò che 
la verità è meglio che l' apparenza, elli conviene che quel- 
lino che sono gentili secondo lignaggio abbiano buoni 
flostumi e i beni dell' anima, acciò eh' ellino sieno gentili 
secondo verità, e convien loro essere cortesi. E cortesia non 
è altro, se non una goitilezza di buoni costumi. E cosi come 
li dritto della legge comanda a fare tutte V opere delle virtù, 
cosi gentilezza di buoni costumi, vuoli cortesia, comanda 
a far» tutt^ l' opere de la virtù. E siccome drittura di legge 
à ift 9ò tutte le virtù, cosi la 'cortesia à in sé tutte le virtù. 
Ed é l'uomo cortése in fare tutte l' opere delle virtù, siccome 
io dopare e di^ndere avvenevelmenle ; ed in bere ed in 
mangiare convenevolmente > ed in fare l' opere di temp^ 
ranza, ed in tutte le cose fare awenevolmente può l' uomo 
bene Qgser cortei. Che quelli ched è cortese, quelli è 
dffttturieri sACoodo la legge ; e quelli ched à alcuna virtù 
ìspeziale, siccome forza d' animo e temperanza, fanno una 
medesima opera, che quello che dona e' suoi beni e dispen- 
dali prestamente, secondo- eh' elti die, per lo piacere e per 
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lo diletto ch'elli à, è largo e liberale; ma quelli dbe dona e 
dispende ei suoi beni avvenevolmente ^ non per diletto ch'elli 
n' abbia^ né per accompire la legge^ ma per seguire ei costumi 
e le maniere dei gentili uomini e dei nobili ^ questo cotale è 
cortese. Donde l' uomo die dire , che V uomo è cortese quan- 
d' elli fa alcuna buona opera ^ per mantenere o per tenere ei 
costumi e le maniere dei gentili uomini e dei nobili ; e perciò 
dicemo, eh' ei fanti dei re q dei prenzi debbono essere cor- 
tesi^ acciò eh' ellìno seguitino la cortesia e la bontà e la nobi- 
lita dei loro signori ; ei quali debbono avere le virtù e i b^ 
dell' anima ^ per li quali ellino sieno nobili secondo verità. 

Gap. XVII. — Nel quale dice come ei re e i prenzi 
si debbono contenere inverso ei loro sergenti. 

Cinque cose debbono fare ei re e i prenzi acciò eh' ellìno 
abbiano convenevole maniera di contenersi inverso e loro 
fanti. La prima cosa si è , eh' ellino dieno gli uffici ai fanti 
che sono savi^ acciò che la cosa sie ben fatta. E buoni e 
leali^ a ciò eh' ellino non ne ingannino e loro signori né altrui: 
e quanto Fuomo sente il suo fante più savio e più leale, 
tanto gli de dare maggiore ufficio e migliore. E doverne sa- 
pere^ che nullo non può isprovare né sapere perfetta- 
mente il seuQo né la bontia né la lealtà d' un uomo^ sed 
elli non l' à veduto dimenare e contenere bene e lealmente 
e saviamente per longo tempo nelli uffici che l' uomo gli à 
dati« E perciò l' uomo die mettere il fante primamente in 
alcuna piccola signoria per conòsciare e per isprovare €bi 
elli é. E s' elli é leale nei piccioli, si '1 die l' uomo méttare 
ne' più grandi, non tutto ad una volta, ma a poco a poco ve- 
nirli crescendo la signoria, secondo che l'uomo il vede 
ch'elli si porta bene, acciò ch'elli non ne peggiori. Che 'I 
filòsafo dice, che quando l' uomo é ricchito di nuovo, ei suoi 
costumi sono orgogliosi e peggiori che di molti altri uomini. 
La seconda cosa si è, che perciò di'ei re e i prenzi anno a '•- 
tendere, e debbono, a grandissime cose, non convive eh' el- 
lino intendano a le minute né a comandare ciascuna pÌ€<X)la 
cosa a' loro fanti; anzi conviene eh', elli abbiano alcuna per^ 
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sona^ il quale sia sopra tutti loro e sia sollecito di comaor 
darli ed ammaestrarli quello che si conviene. La terza cosa 
sì è^ eh* ei re e i prenzi non si debbono mostrare troppo fami- 
gliari a' loro fanti ^ acciò eh' ellino non V abbiano in dispetto. 
U filòsafo dice nel quinto libro della Politica^ che la persona 
del prenze non die mostrare eh' elli sia troppo tenero a cu- 
raro le cose picciolo^ anzi die parere di mostrare ched elli 
curi solamente le gran cose^ a ciò eh' elli sia degno d' onore 
e di riverenza^ e non die essere troppo scherzevole colla sua 
famiglia. E somigliantemente non die mostrare d' essere di si 
grande affare^ eh' elli ne sia tenuto crudele e pessimo, ma diòssi 
mostrare umile temperatamente aiisuoi fanti ed a quellino che 
sono sotto la sua signoria. E dovemo sapere^ che alcuna amistà 
ed alcuna familiarità farebbe a lodare ad uno borghese od a uno 
cavaliere, che farebbe a biasimare a un re ed a un prenze, per- 
ciò che, siccome dett'è, e' si conviene eh' ellino sieno più gravi 
persone che niun' altre e che Y uomo gli debbia più curare, 
e questo, non perchè n' abbiano vanagloria, ma perchè '1 po- 
polo non gli abbia in dispetto. La quarta cosa si è, eh' ei re 
e ì prenzi non debbono dire ei loro secreti a quelli che sono 
servi per natura, perciò eh' anno difalta di senno e d' inteur 
dimentO', né a quellino che sono stati vinti in battaglia, per- 
ciò che servono più per paura che per amore, né a quellino 
che '1 servono per prezzo o per alcuno guadagno, perciò 
eh' amano più il guadagno che '1 signore, ma a quelli che 
prhicipalmente servono per amore, a quelli può il signore 
ben dire ei suoi segreti, secondo eh' ellino ei conoscono più 
savi, e ched ellino l' anno isprovato. La quinta cosa si è, 
eh' ei re ne i prenzi non debbono ritenere il prezzo ne '1 sala- 
rio dei suoi fanti, anzi il debbono guidardonare, e più e meno, 
secondo che lor pare eh' ellino abbiano servito. 

Cap. XVIII. — Nel quale dice, che quelli che servono e quelli 
che mangiano alla tavola dei re e dei prenzi, e general- 
mente che tutti ei gentili uomini non debbono molto far 
vellare, 

Quellino che servono a quellino che mangiano, general- 
mente ciascuno uomo, si debbono guardare di troppo favel- 
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lare mentre eh' ellino istanno alla tavola; e questo proyeremo 
per due ragioni. La prima ragione si è^ che la natura^ cia- 
scuna cosa eh* eira fatto^ sì à ordinato ad alcuna opera o cosa; 
e s' eQi avviene che la cosa sia ordinata a più d' una cosa^ la 
natura vuole che mentre eh' ella fa Y una ella non faccia 
r altra; donde^ conciosiacosachè là natura abbia ordmata la 
bocca e la lingua a mangiare ed a favellare^ l' uomo non di 
fare l'uno e Y altro ad un'otta^ a ciò che Tuno non impedisca 
l'altro: donde quelli che mangia e favella ad un' otta^ fa ccm» 
tra air ordinanza della natura^ e 'mpedisce il mangiare^ di' è 
ordinato a sostenere il corpo. La seconda ragione si è^ che '1 
troppo favellare è centra al buono costume^ perdo che se co- 
loro che seggono alla tavola favellano troppo^ ellino parramio 
ebbri e distemperati^ che 1 vino iscalda l'uomo e *1 fa ardito , 
nel parlare. E somigliantemente^ quellino che servono non 
debbono molto favellare^ ma poco; acciò eh' ellino non sieno 
impediti a bene servire^ e acciò eh' ellino non dieno altro 
impedimento a quellino che mangiano^ sì eh' ellino ne "per- 
^0 il mangiare. E dovrebbero ordinare ei re e i prenzi che 
lor fosse letto alcuna cosa che potesse tornare ad utilità del 
reame^ siccome sono ei buoni costumi del reame ^ sed ellino 
fnssero scritti, od alcuno gran fatto di loro antecessore, e 
specialmente di quellino che fussero vissuti bene ed onesta- 
mente, ellino dovrebbero ordinare che l'uomo li leggesse 
il libro del govemamento dei re e dei prenzi ; acciò eh' ellino 
sapessero com' ellino debbono signoreggiare, e com' ellino 
debbono essere ubbiditi. 
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PARTE PRIMA. 

DETTI DEI FILOSen NEL GOVERMiUiENTO DELLE CITTX. 



Cap. L — Nel quale dke che le viUe e le città sono ordinate 

e stabilite per alcuno bene. 

Il fllòsafo nel primo libro della Politica prova che tutte* 
le ville e tutte te città sono ordinate e stabilite per alcuno 
bene. E la cagione del filosofo si è^ che la natura à dato alli 
uomini naturale inchinanzà a fare ed ordinare comunità di 
villa di città p^ meglio vivare^ e per avere le cose che sono 
neoessarie a la. vita umana. E dovemo sapere che per ciò che 
in una casa> ne in una ruga r uomo non potea trovare tutte 
le cose che sono necessarie a sostenére la vita deir uomo^ 
e' convenne ordinare le città^ le quali ónno molte ru((he^ si 
che '1 fabro fa la Sua arte neiruna, il tessitore la sua in un'al- 
tra ruga, e cosi di ciascuno artefice; «i che per li molti ar- 
tefici ciascuno à quello che li basta a vivare. E perciò le città 
faòro primamente ordinate, per avere le cose necessarie alla 
vita umana; appresso quando li uomini ebbeno ordinate le 
città, acciò che l' uno atasse Y altro, sì che ciascuno avesse 
le cose necessarie, ellino provvidero eh' elli era grande utilità 
e p*an bene eh' ellino vivessero bene e virtuosamente, se- 
condo legge e drittura; perciò che intanto ched ellino non 
f ussero cosi vissuti, essi erano quasi bestie. Dond' ellino ordì- 
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narono le città non solamente a vivare ned a avere sufflcleiite 
yita^ ma a vivare virtuosamente seeondo legge e drittura; 
chè^ senza drittura e senza giustizia ^ le città non possono 
durare^ e perciò appare^ che quelli che prima istabili ed or- 
dinò le città ^ fu fattore di grandissimi benì^ e che perciò 
fuòro istabilite. Ed appresso doverne sapere^ che tutto sia 
r uomo naturalmente inchinato a vivare in comunità, che 
tale inchinamento non fa necessità^ che molte genti sono die 
non vi vivono; donde il fìlòsafo tocca tre ragioni, nel primo li- 
bro de la Politica, perchè alcuna gente non vivono in comu- 
nità di villa di città. La prima si è, per grande povertà, 
siccome sono molti che non si posano sostenere né vivare, 
per quello ch'elli abbiano, anzi conviene ch'ellino escano 
infra gli uomini e stieno o nel campo o nel bosco a guada- 
gnare ed a lavorare. La seconda si è, per grande malvagità, 
siccome sono molti eh' anno la loro volontà e '1 loro desiderio 
e '1 loro appetito si corrotto, ched ellino non possono vivare 
in compagnia d'uomini, secondo legge e drittura, e perciò 
escono delle città o Y uomo gli sbandisce per tanta malvagità, 
quant' ellino anno in loro. La terza si è trasgrande bontia, sì 
come sono alcuna gente, che sono dì sì gran bontia, die non 
lor basta ne non lor piace di vivare in comunità, né in ma- 
trimonio, anzi prendono assai migliore vita; che, tutto si ò 
buono di vivere in matrimonio ed in comunità, si è elli assai 
mìigliore di vivare in contemplazione ed in orazione, ed intta- 
dare a conòsciare verità. E per le tre ragioni dette lassano gli 
uomini di non vivare in comunità di villa o di città, donde il 
filòsafo dice, che quellino chenon vivono in comunità, sed 
ellino noi fanno o non rifiutano per grandissima povertà, o 
ellino sono bestie e malvagi che non possono portare la legge 
né la compagnia altrui, o ellino sono molto sembianti a Dio, 
perciò eh' ellino prendono migliore vita e più alta, che non è 
di vivare in comunità. 
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Gap. n. '— Nel qucUe dice che fu grande utilità alla vita # 
umana j che, colla comunità delle ville e delle città, li uo- 
mini ordinassero la comunità del reame. 

Noi potemo provare per tre ragioni ched rili è gran bene 
e grande utilità a molte ville ed a molte città ched elle sieno 
disotto mi re od un prenze. La prima ragione si è^ che come 
molte rughe convenne che si raccogliessero e che si facessero in 
una città, a ciò che l'uomo potesse vivare sui&cientemente^ eche 
i' uno aitasse all' altro; cosi molte città o molte ville^ essendo 
disotto aduno re od uno prenze, possono aitare l'una l'altra, 
siccome noi vedemo che molte città anno abbondanza di quello 
eh' un' altra città à grande carizia, e perciò è grande utilità 
e gran bene che molte città e molte ville sieno sotto a re o 
sotto un prenze, acciò che la vita umana si possa megli» 
mantenere ed avere le cose che sono necessarie, siccome più 
membra sono in uno corpo, ed anno diversi uffici acciò che^ 
corpo viva meglio e più sufficientemente. La seconda ragione 
si è, che, siccome detto è, le città non possono vivare né du- 
rare senza ragione e senza drittura, e tanto, quanto la legge 
e la drittura sono bene d^l' anima, il quale è più degno e 
migliore che quello del corpo, di tanto debbono essere quelli 
della città più volontarosi e più solleciti che la legge sia os- 
servata, e maggiormente intèndare ad esso bene eh' ad «Uro. 
E donde perciò eh' a la giustizia si conviene la forza e la po- 
tenza di potere punire ei mali fattori, e perciò che i malvagi 
e rei ei non osano contrastare né possono ai potenti, elli è 
gran bene e grande utilità che le città e le ville sieno sotto ad 
uno signore, od uno re, od un prenze, acciò ch'eì malfattori 
sieno maggiormente puniti per la potenza dei re. E questo 
intendo quando la principale intenzione, del re o del prenze, 
sia di mantenere e di volere 11 bene comune del suo paese, e 
d' amare ragione e drittura, e quando che fusse tiranno, cioè 
che non amasse il bene comune, non si converrebbe nò sa- 
rebbe buono, che molte città fussero sptto lui, acciò eh' elli 
avesse più potenza, ma come meno potenza e meno signoria 
avesse, tanto sarebbe elli maggiore utilità e maggiore bene 
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al SUO reame. La terza ragione si è, che se molte città e 
molte ville sono sotto ad un re od upo preme ^ elle viva- 
ran&o più in pace e potrannosi meglio difèndare di loro ne- 
mici; che noi vedemo^ che quando una città à brìga^ ella 
si giura e si lega con un' altra^ acciò eh' ella si possa me- 
glio defèndare dai suoi nemici; e perciò che '1 reame è quasi 
im raunamento di città e di Tille^ perdo eh' elle sono di- 
sotto ad un prenze^ il quale die ciascuna parte del suo reame 
^fèndare e guardare^ s'elli avviene ch'eli! abbiano bri- 
igSL, elli è grande utilità e gran bene^ die molte dttà e 
molte ville sieno sotto un prenze o sotto un re, acciò che per 
runa elli possa aitare l' altra e guarentarla. Ed appresso do- 
vemo sapere, che questo terzo Hbro noi diviseremo in tre 
{mrti. E ndla prima noi racconteremo d detti dei filòsafi del 
govemamento delle città, ed in quello eh' ellino dissero bene 
m in quello eh' ellino dissero male, aedo eh' ei re ei prenzi 
sappiano meglio quello che si vuole a ciò. E nella seooBda 
parte noi insegnaremo qual è la mi^j^ore maniera di gover^ 
nare le città, e insegnaremo quaU cautele e quali awisamenti 
e re e prenzi debbono avere in governare le loro dttà ei loro 
reami in tempo di pace. E ndla terza parte noi insegnarraoo 
come l'uomo die eleggiere d battaglieri, e come l' uomo sì die 
difèndare e contrastare ai suoi nemici, e come l' uomo die 
ordinare le battaglie, e quali cautele, e quali awisamenti 
debbono avere quellino che si combattono. 

m 

Gap. in. — Nel quale dice come Platone e Socrate dissero 
che r uomo dovea ordinare e governare le città. 

L' uomo die sapere, che Platone e Socrate, due gran filo- 
sofi, dissero quattro cose nell' ordinanza ddle ville e delle 
dttà. La prima cosa si fu, che le possessioni dovieno essere 
tutte comuni, e che nimio non avesse cosa propia, perciò che 
quando questo fusse, e' non sarebbe infra gli uomini ninna 
briga, né nhma reità, né nhma discordia; e somigliantemente 
dissero che le femmqie dovevano essere tutte comuni; per- 
do che loro parevsL'Che se i padri non fossero certi dd loro 
f)rDpi figliuoli, che dascuno crederebbe die ciascuno fusse suo 
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figliuolo^ donde per questa cotale comunità sarebbe grandissi- 
mo amore infra li uomini^ che i vecchi tutti amerebbero tutti ei 
gioT»!]^ siccome loro propi figliuoli^ e' giovani tutti amerebbero 
tatti ei vecchi siccome loro*propi padri, e fira loro s' amerebbe- 
ro oome fratelli. E queste ragioni e' movevano e detti filosofi 
a volere che le possessioni e le femmine fussero comune. La ' 
seconda cosa che quelli due filosofi dissero, sì fu, die le fem- 
mine dovieno andine alla battaglia, siccome gli uomini, e ched 
esse dovieno apprèndare a combattere; e prendevano la ra- 
gione del lor detto, dì quejlo eh' ellino vediano nelli attri ani- 
mali, cioè che d'essi e i maschi e le femmine si combattono; 
donde delle bestie e delli uccelli che vivono di rapina, le fem- 
mine sì ne sono più crudeli eh' ei maschi. £ infra' gli uccelli 
che vivono di preda, le femmine sono più grandi del corpo 
ed anno il cuore più ardito e sono più forti che i maschi; sicco- 
me noi vedemo che li sparvieri sono femmine e i moscardi sono 
maschi, e che sono più vili che li sparvieri. E così V astore è 
femmina, e '1 terzuolo è maschio, ed è più vile che non è l'asto- 
re; e dunque, se delle bestie e dell' uccelli, e delli altri anima- 
li, e maschi e le femmine si combattono, e' pare che, secondo 
r ordinanza della natura, che le femmine debbiano andare a 
combattere, siccome gli uomini, ed imprèndare a combattere. 
La terza cosa, che questi due filosofi dissero, si fu, che lo po- 
destà, ei consoli e ciascuno che fiisse in alcuno uflScio o in al- 
cuna signoria, ellino vi dovieno sempre istare, senza esseme 
rimossi. £ la ragione che i mosse si fu, ched e' vedieno, che 
la natura per le vene della terra faceva l' oro e l' ariento, el 
piombo, el ferro, e somiglianti metalli; e siccome la natiira gli 
avea fatti, no i moveva. Che, puoi che'l piombo era piombo, 
la natura non ne faceva oro, e somigliantemente niuno metal- 
lo, per sé, rimuta, e così delle signorie, che quellino che sono 
in grande signoria, siccome l' oro, non die tornare in piccola, 
siccome il piombo, e così delli altri; e perciò che quellino 
che fussero in segnoria e in ofilcio, non dovieno esser rimossi. 
La quarta si è, eh' ellino dissero, che ciascuna città dovìa es- 
sere dovisa in cinque parti : che primamente e' convenia, che 
alcuno fosse lavoratori e guardatori di terra, per avwe a man- 
giare ed a bere. Appresso co»vem'a che alcuni fusaero artefìei 
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éx fare le robe e le case^ e V altre cose che sono necessarie 
alla.yita umana^ e che ciascima città conveniva ched avesse, 
per lo meno mille battaglieri e cinquemila al più, acciò eh' ella 
si potesse defèndare da' nemici: e che la città devia avere 
prenze o signore, che giudicasse delle cose fatte e mantenesse 
'la giustizia, e somigliantemente dovea avere consiglieri, ac- 
ciò che per lo signore e per li consiglieri gli uomini fussero 
adìutati a fare le buone operazioni ed a guardare la legge e la 
ragione; ed in questa maniera dissero, ei due filòsafi, del go- 
vemamento della città. 

Gap. IV . — Nel quale insegna che i re ei prenzi debbono sapere 
che tMe le cose non debbono essere comune siccome Pla- 
tone e Socrate dissero. 

Noi volemo in questo capitolo divisare tre ragicmi, pet 
le quali le possessioni ne l' altre cose non debbono esser co- 
mune, siccome quelli due filosofi dissero. La prima ragione si 
è, che comunque le possessioni fussero comuni, si converreb- 
b' elli che V uso delle cose del bere e del mangiare, e del di- 
letto corporale fussero proprie, perciò eh' elli non potrebbe 
essere, che quella medesima vìanda che nudrisce un corpo 
d' un uomo, nodrisse quello d' un altro. Donde le possessioni 
non potrebbero essere sì comuni, che non convenisse che le si 
partissero a ciascuno, secondo che bisognassero a sostenere la 
sua vita; donde, perciò che ciascuno uomo crede più valere, 
eh' elli non vale, ed esser migliore ched elli non è, ciascuno 
crederebbe dovere più ricevere, ched elli non rioevereU)e. 
E di questo nascierebbe gran tenzoni e gran brighe, perciò 
che non può esser che tutti quelli della città sieno anal- 
mente buoni e savi, donde convenendo a ciascuno, secondo 
il suo senno e la sua bontà, e questo non potrebbe bene es- 
sere fatto, senza tenzone e senza discordia, credendo ciascuno 
più valere eh' elli non vale. Le tenzoni ne le discordie non 
cesserebbero, se le possessioni fusswo comuni, siccome quelli 
due filòsafi dicléno, anzi crescerebbero, siccome noi averne 
detto dinanzi. La seconda ragione si è, che se tntte le cose 
ftissero comune, e' non converrebbe che ciascun uomo credesse 
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elle ciascuno fanciullo fusse suo figliuolo, sicom'ellino di- 
ciano, anzi prenderebbe ciascuno per suo proprio figliuolo, 
quello eh' elli vedesse che lo somigliasse maggiormente, sicco- 
me il filòsafo'dice ched in uno pae^, là 're le femmine sono 
tutte comuni, che V uomo vi divisa e vi parte ei figliuoli se- 
condo la somiglianza eh' elli anno ad alcuno, e prende V uomo 
quello per suo proprio figliuolo, eh' elli vede maggiormente 
sembiante a sé. La terza ragione si è, che se le femmine fus- 
sero comune, e' non avrebbe sì grande amore nella città, come 
quelli due filòsafi diceano, che noi vedemo che maggiormente 
s' amano ei parenti ben da lunga, quand' ellino ne sono cer- 
ti, che non fanno quelli molto d' appresso quand' ellino non 
sì conoscono; donde se le femmine f ussero comune, cotale co- 
munità terrebbe la certezza dei figliuoli, e non conoscendo né 
avendo l' uomo il parentado d'alcuno, non vi può avere grande 
amore per ciò; e dunque* cotale comunità non fuòra utile nò 
buona alla città. 

Cap. V. — Nel quale dice quanti mali avverrebbero 
se le femmine e' figliuoli (ussero comuni. 

n filòsafo, nel secondo libro della Politica, tocca cinque 
mali ched avverrebbero, se le femmine e' figliuoli fussero co- 
muni Il primo male sì è, che l' uomo farebbe leggiermente in- 
giuria al padre ed ai fratelli ed ai parenti; e di tanto sono più 
esconvenevoli le 'ngiurie, di quant' elle sono fatte a quellino 
a cui li uomo non le die fare : donde perciò che la cpmunità 
delle femmine terrebbe la certezz^i dei parenti, donde l'uomo 
farebbe cotali ingiurie, l'uomo non die volere né sofferlre, 
ched elli é gran bene che Tuno parente si conosca coli' altro. Il 
secondo male che n' avverrebbe, sar^i^ che i gentil uomini 
sarebbero troppo avvila ti ed i loro figliuoli, perciò che le fem- 
mine non potrebbero esser comune, che l'uomo non avesse 
altresì gran cura ed altresì gran guardia dei figliuoli dei villani 
e dei figliuoli dei guadangnatori della terra, come V uomo 
avesse dei figliuoli dei gentili uomini; e questa non fuòra cosa 
awenevole, che di ciò oi gitili uomini sarebbero inviliti, e' 
villani ingranditi, ne non avrebbe infra loro amistà né concor- 
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dia; che allora istaimo gli uomini in pace ed -in coacoriia^ 
^pumdo, quellino che sono buoni e nobili, sono sopra queUino 
die aon sono né n(d)ili né gentili, e perciò V uomo non die vo- 
lare la comunità delle fei|^mine. Il terzo male sarebbe , cbe 
r uomo non airrebbe sì gran cura dei figliuoli : che se l' uoma 
erodesse cbe tutti ei fanciulli fossero suoi figliuoli, il suo 
sonare sarebbe in tante parti partito, cbe non no potrebbe 
molto amare nàmo; ma elti non sarebbe quasi nessuno uomo, 
sed e' non fòsse troppo pazzo, cbe credesse cbe tutti ei fanduUi 
fussero suoi figliuoli, e sed elli credesse avere tre o quattro 
figliuoli, e' non amereldie perciò tutti gli altri; che sieeome 
poco mèle, mettendolo in molta acqua, non la può lare tutta 
dolce, cosi r amore di tre o di quattro figliuoli non può &re 
avere amore a tutti ei fanciulli della città : e perdo l' uomo 
non die sofferire cbe le femmine sieno tutte comuni, a ciò cbe 
V uomo non cessi la cura dei fucinili. Il quarto male sarebbe» 
che se le femmine fussero tutte comune, gli uomini sarebbero 
troppo istemperati, che noi vedemo cbe V uomo à solamente 
una fenmiìna, si è elli a gran pena ed a gran forza, che Y uomo 
si contenga convenevolmente e* temperatamente con essa, n 
quinto male si è, che se le femmine fussero comune, la madre 
non conoscerebbe il suo figliuolo né la madre la sua figliuola, 
né r uno parente non eonoscerebbe l' altro, donde di leggiero 
avverrebbe che '1 padre giacerebbe con la figliuola, e '1 figliuolo 
con la madre, e la suora col fratello: ed a questa ragione volse 
rispondere Socrate, dicendo che i prenzi ei signori deUa città, 
dovìena méttare gran cui^ ia ciò, ch'ei figUudi non giagpssero 
eolio madri; ma questo non é niente a dire, cbe se le feminie 
seno comune, Tnomo non msegna alle fanciulle chi sona ei 
lor padri, né ai fanciulli quali sono le kro suore; àoùàà 
leggermente avviene Ae V uno giace coH' altro carnalmente; 
e òò é grande abbominazione e gran fastigio, che 1 preme 
non può sapere chi è il padre, né ehi è le figliuole, éond' elli 
possa defèndare cbe '1 padre non giaccia colla figliuola, o la 
suora col fratello; e perciò li uomini non debbono volere che 
le femmine sieno comuni, acciò cb'.ellino sieno certe dei kro 
figliuoU. 
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Gap. Yh — Nel quale dice come le possessioni debbono essere 
proprie, e amie del^OfW essere comuni, secondo l' utilHà 
delle ville e delle città. 

Ora proveremo per tre ragioni che le possessioni non deb- 
bono essere comuni^ siccome dicea Socrate e Platone. La prima 
ragione si è^ che quando alcuna cosa è comune a molta gente, 
r uno impedisce V altro ad usare la cosa comune^ e nasce fra 
loro briga e discordia^ siccome noi yedemo ei fratelli carnali 
eh' anno briga e nemistà insieme, quando non lor pare usare 
della redità comune in fra loro tanto quaiit' ellino dovrebbe- 
ro; e dunque quando ei fratelli carnali anno briga e discordia 
per le cose comune, maggiormente V avranno gli uomini estra- 
ni^ che sono di diversi lignaggi e di diverse condizioni e vo- 
lontà, s'elli aimo le possessioni comune. La seconda ragiona si 
è, che noi vedemo che infra '1 signore e '1 fante che '1 die ub- 
bidire, èe spesso tentazione e discordia, perciò eh' ellino istanna 
comunemente insieme: e dunque se li uomini estrani, e che 
non vogliono e che ne non debbono id^bidire V uno air altvo, 
tono le possessioni comuni, e conversano molto insieme, mag- 
giormente vi nascerà briga e discordia. La terza ragione si è, 
che siccome dett' è, per ciò che li uomini si tengono per di pi^t 
valere eh' ellino non vagliono, ciascuno vorrà pia eh' dli non 
à auto, donde briga e discordia nascerà inf^ loro; e perciò 
le possessioni non debbono esser comuni, né nelle ville nò 
nelle città, donde il filosofo dice, che elli è grande utihtà alle 
ville ed alle città, che ciascuno abbia sue propie posses- 
sioni, ma che l' uso delle possessioni sia comune intanto, che 
r uno per la sua larghezza aiti air altro e gli dia dei suoi beni, 
secondo eh' elU vede che ragione gì* insegna, e secondo cb'eUi 
u' à mistiere. 
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Gap. ^11. — Nel quale dice chei re et prenzi non ddiinma or- 
dinare le femmine a combattere^ sicdome Sacrate diceva 
che V uomo dovea fare, 

Platone e Socrate dìciano, die le femmiiie dovieno com- 
battere ed andare alla battaglia^ e questo provavano in ciò, 
cb' ellino vedevano le bestie e gli uccelli di preda combattert 
cosi le femmine come ei mascbi; ma cb' elli non sia, siccome 
ellino diceano, noi il potemo provare per tre ragioni. La pri- 
ma ragione si è, che nelle battaglie conviene avere gran senno 
e grande avvisamento, sicome noi vedemo che molte volte 
poca gente vince molta gente per senno; donde concioslacosa- 
cbè le femmine non abbiano senno, anzi n' anno difalta del 
senno e della ragione, esse non debbono essere ordinate alte 
battaglia ; cbè Yegezio dice, nel libro della Cavalleria, che 
r uomo può bene ad alcuna cosa mal fatta dare remedio e ri- 
coverare essa, ma quando conimessa viene nella battaglia, e 
r uomo è morto, a ciò non à nò rimedio né ritrovato. La se- 
conda ragione si è, che quellino che combattono, debbono 
avere grand' animo e grande ardimento in loro, perciò eh' el- 
lino mettono il loro corpo in pericolo di morte, e la morte è 
la più paurosa cosa e la più pericolosa che sia, e donde, per- 
ciò che le femmine comunemente sono paurose e di picoolo 
animo, per la fredda complessione eh' eli' anno, elle non deb- 
bono combattere né andare alla battaglia. £ dovemo sapere 
che sarebbe far gran bene a quellino che si debbono combat- 
tere, che quellino eh' énno paura e che sono vili e non lor dà 
il cuore di combattere, fussero fuora della schiera, acciò ch'essi 
non dessero paura a quellino che sono prò' e valenti; e molte 
volte avemo veduto che un vile ed un pauroso uomo à dato 
perduta una grande ischiera di cavalieri. La terza ragione fii 
è, die quellino che si combattono debbono essere forti e leg- 
gieri, acciò eh' ellino possano sostenere ei pesi dell' arme ei 
gran colpi dare e ricévare, e eh' ellino possano durare longa- 
mente; e donde, perciò che le femmine anno molta carne, ed 
énno difalta di forza di corpo ^ X uomo non le die ordinare a 
combattere, né mandarle alla battaglia, e perciò la ragione. 
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per la quale Platone mise le femmine e' andassero alla batta- 
glia^ non è boona nò sofficiente^ che V uomo non à sembianza 
con le bestie né colli uccelli di preda ^ in ciò che le femmine 
Steno più forti che li uomini né più ardite^ siccome sono le 
femmine delli uccelli; e questo avemo provato per le ragioni 
dette. 

Gap. Vin. — Nel quale dice che i re ei prenzi non debbono 
sofferire che una medesima gente duri sempre in una 
medesima signoria. 

Socrate e Platone volsero che li uomini, che fussero in 
signorìa o in offici, non fossero rìmossi, ma durassero tanto 
quant' ellino vivessero ; ma elli non die essere cosi, e questo 
poterne provare per tre ragioni. La prima ragione si è , che '1 
fllòsafo dice, che V uomo non può bene conoscere Y altro, 
s'ellìnol vede in alcuna signorìa ed in alcuna grandezza : per- 
ciò eh' allora potendo fare più bene e più male, si conosce il 
suo senno e la sua bontà e la sua malizia, donde, acciò che 
r uomo sia conosciuto, il re e' prenzi ei debbono dare prima 
piccole signorie e piccoli uffici , e puoi appresso, secondo eh' elli 
è degno, e ched elli è ùtile al suo reame. La seconda ragione 
si è, che se quellìno che sono alli uffici ed alle signorie, sa- 
pessero eh' ellino dovessero durare sempre a ciò, ellino fa- 
rebbero molte ingiurie e molti mali e molte villanie ai loro 
soggietti, dei quali ellino si guardano , perch' ellino sanno che 
l'uomo ei può cessameli, quando fa male. La terza ragione 
si è, eh' ei re ei prenzi e quellino che debbono signoreggiare 
la città, debbono intèndare prìncipalmente alla pace e alla con- 
cordia de la loro gente: donde, sed uno medesimo ufficiale 
fiisse sempre in una signoria ed in uno officio, gli altri uomini 
della città sei terrebbero in disnore ed in dispetto, donde 
ellino sarebbero leggiermente mossi a muovere discordia e 
brìga nella città, s' ellino avessero cuore o vigore od ardi- 
mento: donde acciò che quellino della città istieno in pace, 
e' conviene che li uffici e le signorie si rìmutino, si che cia- 
scuno n'abbia secondo il suo stato. 

i5 
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Gap. IX. — Nel qfmle dice che V uomo non ài0 co» orét 
nare la città come Socrate disse, che dovieno estere or^ 
dindte. 

Da che noi avemo detto^ delle quattro cose> le tre^ cbe 
Platone e Socrate dissero all' ordinamento della città ^ noi di- 
remo la quarta^ cioè dell'ordinanza e della divisione della 
città^ chèd elll diceva^ che la città dovea avere prenze e 
consiglieri^ e battaglieri^ ed artefici e lavoratori; e voleva 
che i battaglieri fussero almeno mille ed al più cinquemila 
fussero divisati dalli altri^ donde noi provaremo per tre ra- 
gioni che lo statuto eh' ellino facevano dei battaUierì, mm 
era nò buono nò convenevole. La prima ragione si è^ che 
l'uomo die più amare il bene comune^ che '1 bene speciale ^ 
(die per natura la parte si de méttare in pericolo per lo tatto^ 
si come noi vedemo che l' uomo mette il braccio in perìglio 
centra al colpo ^ per dif ondare il capo^ donde ciascuno uomo 
fa centra al bene comune e centra l' ordinanza della natura, 
s'elli non si mette in pericolo^ per difèndare il suo paese 
e il bene comune^ e perciò Socrate non diceva bene> quan- 
d'elli diceva ch'ei battallieridovieno essere divisi e partiti 
dalli altri^ che l' uomo die dire che d' altrettanti, quant' elli 
v' à uomini, che possano portare arme nella città, che tanti 
v' à elli di battaglieri che difendano il paese e il bene co- 
mune. La seconda ragione si è, eh' elli è grave cosa e pe- 
sante, che quelli d' una città possano sostenere mille uomini 
dei beni comuni della città ^ che non servissero d' altra cosa, 
se non di combattere, quando luogo e tempo ne fusse, ed anco 
più sarebbe grave cosa a sostenere cinquemila; perciò che 
questo non potrebbe essere, se la città non avesse bia<la 
a sua volontà; donde dice il filòsafo che la città die vo- 
lesse sostenere cinquemila uomini, dovrebbe esser assisa 
nelle contrade di Babilonia là 've elli à grande spazio di terra, 
donde si gran gente fusse sostenuta e mantenuta. La terza 
ragione si ò> che Socrate dice male, in diciare certo numero 
di battaglieri; perciò che '1 filosofo dice, che quelli che vuole 
ordinare alcuna legge o stabilire alcuna cosa nella città^ elli 
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die guardare a tre cose^ ciò sono: alla gente della città e alla 
regione ed alle vicinanze^ ed alle contrade d' intorno alla 
città; donde^ se alcuno uomo volesse ordinare battaglieri 
nella città^ che vivessero dei beni comuni^ elli die riguar- 
dare a tre cose. La prima cosa si ò^ cb' ellino debbono ri- 
guardare alla gente della città, s'ella è ardita o paurosa, 
che se la gente della città è paurosa, eli' avrà maggior me- 
stiere di |flù quantità di battaglieri, che sed e' sono arditi. 
La seconda cosa eh' ellino debbono riguardare, si è la con- 
trada e '1 reame là 've la città è assisa, che, come più è 
assisa la città ia grande reame, ed à grande abbondanza di 
terra da guardare, e come più può avere di vianda, tanto 
potrebb' ella più battaglieri pascere e sostenere. La terza cosa 
a che r uomo die guardare, si è, se i vicini sono amici o ne- 
mici, e se i vicini d' intomo alla città sono codardi od ardi- 
ti: che, secondo ciò che i vicini anno diverse condizioni, 
r uomo die istabilire ed ordinare diverso numero di battaglie- 
ri; e perciò quelli che vuole dare conoscienza del govema- 
mento delle città, elli non può dare certo numero di batta- 
glieri, anzi il die lassare al giudicamento del savio governa- 
tore della città, il quale die guardare la condizione e la maniera 
della terra e la circustanza dei vicini. 

Gap. X. — Nel quale dice come V \wrm può trarre a buono 
intendimento le parole che Socrate disse, del governar 
mento delle cUtà. 

Con tutto che noi aviamo detto che le parole di Socrate 
ne di Platone non sieno utili nò buone, secondo che V uomo 
te può intèndare comunemente, noi insegnaremo, come V uo- 
mo le può trarre a buono intendimento, che, con tutto che le 
possessioni, quanto è alla signoria ne alla propietà, non deb- 
biano essere comuni, tuttavia ciascuno uomo die donare dei 
suoi beni altrui, seiX)ndo ciò che la ragione della larghezza 
comanda ed insegna, e così, come li uomini debbono amare 
r uno r altro, quanto se medesimo, cosi l' uomo die amare 
le femmine e le possessioni altrui così come le sue proprie; 
e die ciascuno esser curioso delle cose d' altrui^ siccome fus- 
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sere sue propie in tempo ed in luogo ^ ed in questa maniera 
debbono essere le cose comune^ cbe ciascuno die amare la mo- 
glie altrui^ quasi come la sua^ non per giacere con lei carnal- 
mente^ ma per dritto amore e per onesto; e con tuttoché non 
sie vero quello che Socrate dicea generalmente^ che le fem- 
mine debbiano combattere né andare in battaglia^ siccome noi 
avemo provato dinanzi^ tuttavia fi suo detto può bene avere 
verità in alcuno caso, chèd elli avviene alcuna volta, in al- 
cuna contrada sotto Roma^ quando gli uomini vanno in al- 
cun' oste, sopra ad altra città, che le femmine rimangono 
nella città; e s'elli avviene che la città sia assalita, le fem- 
mine la difendono, e per difalta d'uomini lor conviene con- 
battere. 

Gap. XI. — Nel quale dice come un filòsafo , eh' Me 
nome F allea, disse, che l'uomo dovea ordinare U 
città. 

Un filosofo, eh' ebbe nome Fallea, diceva eh' elli era cosa 
avvenevole, per la pace e per la concordia della gente, che 
ciascuno uomo avesse così gran rendita l' uno come V altro; 
e diceva che ì re ei prenzi dovieno principalmente intèndale 
a ciò; e dicea Fallea, che quando alcuna città s' ordinava osi 
stabiliva di prima, eh' allora era leggiero a fare, cioè che le 
rendite e le possessioni fussero eguali, ched elli poteva ri- 
guardare lo numero della gente e la moltitudine dei campi e 
delle possessioni, e secondo ciò ei re ei prenzi dovieno divi- 
sare a ciascuno le rendite e le possessioni della città egual- 
mente; ma nelle città che sono ordmate e fatte, là 've l' uno 
à più di rendita e di possessioni che V altro, non è cosi leg- 
giera cosa a fare che le rendite e le possessioni sieno eguali, 
.e se '1 prenze le vuole fare uguali, elli die ordinare che i po- 
veri s'ammoglino delle ricche, e che i ricchi dieno gran dote 
ai poveri, e per questo modo potrà tornare la città in egua- 
glianza ed avere pace e concordia, siccome dice Fallea; edo- 
vemo sapere, che questo filòsafo fu mosso a dire ciò, per tre 
ragioni. La prima ragione si è, che per la grande volontà e 
per la grande convoitigia che li uomini anno delle ricchezze. 
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gli uomini insieme piateggiano e tenzonano^ ed énno ispesso 
briga e discordia^ donde se le possessioni f ussero eguali^ que- 
sto tenzonare e queste riotte cossarebbero; perciò che quelli 
die guadagnasse non migliorebbe cavelle^ e quelli che per- 
desse non perderebbe nuUa^ poscia che convenisse che le pos- 
sessioni e le rendite tornassero eguali^ e per questa ragione 
parca a Falléa che^ se le possessioni fussero eguali^ gli uomini 
infra loro non avrebbero briga né divisione per ricchezza nò 
per possessione. La seconda ragione, che movea Fallea^ si 
era, che per ciò che le genti appropiano volentieri le ricchezze 
e le possessioni a loro, ellino non fanno solamente piato e ten- 
zone in fra loro, anzi fanno li uni alli altri molte ingiurie e 
molte villanie, e fanno gli uomini fumecci e ruberie e molti 
micidì per le convoitigie delle ricchezze acquistare, e perciò 
parca a Fallea, che se V uomo avesse altrettanta rendita l'uno 
come r altro, e le dcchezze fùssero tutte comune, tutti e fur- 
necci, tutte le robberie, tutti ei nemici cessarebbero. La terza 
ragione, che mosse Fallea, s' è, ched e' li parca, che in molte 
città bene ordinate e' vedea che *1 prenze avea molta gran 
cura nelle rendite e nelle possessioni della gente : dond' elli li 
pareva che V uomo dovea principalmente intèndare a ciò che 
le possessioni fussero eguali, sì che Tuno n' avesse tanto quanto 
r altro, per la pace e per la concordia che li parca che ne se- 
guisse. 

Gap. XII. -^Nel quale insegna che le possessioni non debbono 
essere eguali j siccome disse Fallea. 

Puoi che noi avemo detto, come e perchè Fallea volse 
che le possessioni fussero tutte uguali, noi provaremo per 
tre ragioni, ched elli non disse bene, e che le ricchezze ne le 
possessioni non debbono essere eguali. La prima ragione sì è, 
che se ciascuno uomo avesse tanto di rendita, l'uno come 
r altro, e T uno avesse quattro figliuoli e V altro due, e i 
figliuoli tenessero la redità del lor padre, e' non potrebbe es- 
sere che le possessioni fussero eguali, nò cotal legge non po- 
trebbe esser guardata; chò come più si parte la cosa in più 
parti, tanto n' à ciascuno meno; e perciò dice il fìlòsafo, die 
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le rendite ne le possessioni non potrebbero essere eguali, se i 
Ogliuoli non fossero eguali, cioè che tanti figliuoli avesse 
l'uno, quanto l'altro; e qiiesto non può essere, come noi 
vedemo, che alcuno non à né mica, e se n' è, si n^à podii; 
ed alcun altro n' à molti figliuoli, ed alcuno altro non à uè 
mica donna; e perciò la legge che Fallea dioea, non potrelibe 
esser guardata, e dunque non è buona. La seconda ragione 
si è, che se i ricchi dessero gran dote ai pòvarì, e i pÒTarì 
non dessero dote ai ricchi, e' potrebbe leggiermente aYTenm 
che i pòvari fuòrano ricchi, e i ricchi sarebbero pòvari: che se 
alcuno ricco uomo avesse molti più figliuoli che un pòvaro, la 
possessione del ricco sarebbe partita in più parti che queUa 
dei pòvaro, e così sarebbero ei figliuoli de' ricchi uomim* più 
pòvari che li altri, donde elli avverrebbe gran male in due 
maniere. L' una di ciò che i figliuoli dei, pòvarì uomini non 
sanno sofferìre le ricchezze quand*ellino Tanno, anzi se 
n' orgogliscono, e per loro orgoglio ellino fanno molte ingiu- 
rie e molte villanie a quelli della città; l'altra, che i figliuoli 
dei ricchi uomini, che sono ispesse volte ili gran cuore e di 
grand' animo, quand' ellino si vedessero pòvari, ellino sareb- 
bero invidiosi e movarebbero di leggiero briga e discordia 
nella città; e perciò appare manifestamente, che l'eguaglianza 
delle possessioni non è buona. La terza si è, che quellino 
della città debbono esser larghi e liberali e temperati, donde 
elli non basta a dire, che le rendite e le possessioni potreb- 
bero essere uguali, ed esser sì piccole ched e' converrebbe che 
li uomini vigessero troppo poveramente, ne non potrebbero 
fare l' opere^ella larghezza ned esser larghi né liberali, e 
somigliantemehte potrebbe avvenire, che le rendite e le pos- 
sessioni sarel)bero si grandi, che li uomini vivarebbero troppo 
delicatamente e non sarebbero temperati in seguire ei diletti 
del corpo, secondo ragione, e perciò appare, che le ren- 
dite ne possessioni non debbono essere uguali, siccome disse 
Fallea. 
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Gap. Xni. — Nel quale dice come quelli che signoreggia al- 
cima città, elli die pOt principalmente intèndare a ces- 
sare le malvagie volontà e i malvagi desidèri e convoitù 
gine, ched elli non die intendere a cessare la disugua- 
glianza delle possessioni. 

Un savio, eh' ebbe;nome Solone, sopra le rendite e sopra 
alle possessioni fece molte leggi e molti ordinamenti, donde 
il filòsafo dice, die in una contrada era legge che ninno uomo 
potea vendere le sce possessioni, sed elli non mostrasse suf- 
ficientemente che grande isciagura gli fusse avvenuta, e con 
tutto che molte leggi si trovino sopra le rendite e sopra le 
possessioni delli uomini, niuna se ne trova, se non quella di 
Fallea, che dica che le possessioni debbiano essere eguali; e 
tutto debbiano ei re e i prenzi fare leggi ed ordinamenti so- 
pra le possessioni e sopra le rendite, non die esser la loro 
principale intenzione sopra ciò, ma principalmente e mag- 
gìormrate die esser la sua intenzione a cessare ed a riprèn- 
dare ei malvagi desidèri e le malvagie convoitigie; che le 
malvagie volontà e' malvagi desidèri sono radice di tutte le 
male operazioni e di tutte le malizie, e non le rendite ne le 
possessioni: donde, perciò che Y uomo die maggiormente bri- 
gare di sanare la radice, là 'nde la malizia viene, che in altro 
luogo, ed i principi della città, e quellino che V anno a go- 
vernare, debbono maggiormente intèndare a cessare le mal- 
vagie volontà e i malvagi desidèri, ch'ellino non debbono 
ordinare le richezze ne le possessioni della lor gente , e' po- 
temo provare per tre ragioni , che la intenzione del prenze 
ncm die esser principalmente ad ordinare delle possessioni ne 
delle rendite. La prima ragione si è, che le discordie non 
Ymg(mo solamente, né' piati, per ie possessioni ne per le 
signorie dei beni temporali, siccome credeva Fallea. E con 
tutto che i pòvari uomini abbiano maggiormente discordia, 
per li beni temporali, in fra loro, dond' ellino anno gran bi- 
sofpio, ei gentili uomini e i savi e gli onorevoli della città 
anno maggiormente briga e discordia infra loro, quand' ellino 
non sono onorati, siccome ellino dovrebbero essere» donde 
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perciò elle nella città sono pòvarì e ricchi e graziosi ed ono- 
rati^ el prenze ne '1 signore^ o quellino che debbono goyer 
nare la cìttà^ non debbono solamente intèndare alle rendite 
ne alle possessioni^ ma maggiormente acciò che 11 onori sioic 
partiti drittamente^ perchè maggior discordia e ma^or brigi 
è quella dei nobili e dei grandi^ che delli altri. La seconda 
ragione si è^ che Y uomo non fa solamente ingiuria nò torto 
ad altrui^ per V avarizia delle ricchezze ne delle possessknu^ 
anzi fa V uomo torto all' altro delle figliuole e delle mogli, 
per diletto ch'elli vi crede avere; donde ([uellino che deb- 
bono governare la città^ debbono maggiormente ordinare e 
fare leggi a cessare le malvagie volontà e i malvagi desidòrì, 
acciò che Y uomo non sia distemperato e non faccia ingiorìa 
nò torto delle femmine altrui^ ched ellino non debbono ordi- 
nare sopra le possessioni. La terza ragione si è^ che li uomini 
fuggono volentieri ogne dolore ed ogne tristìzia^ dcnd'elli 
avviene che molte genti fanno torto l' uno a Y altro, non per 
altra cosa, se non eh' eili crede che alcuno gì' impedisca il 
suo diletto gli faccia alcuno dolore od alcuna tristizia stsa- 
tire; e perciò appare bene manifestamente^ che le leggi né 
sono né debbono essere istabilite solamente per le rendite ne 
per le possessioni, siccome dicea Fallea, ma per esse e per 
molte altre cose, siccome noi avemo detto. 

Gap. XIV. — Nel quale dice^ come un filòsafo, eh' Me nome 
Ippodamo, disse che l'uomo dovea ordinare le città, 

Ippodamo filòsafo disse sei cose del govemamento della 
città. La prima cosa si fu, eh' elli disse, che la moltitudine 
di quelli della città dovea esser in quantità di diecimila 
uomini, la quale moltitudine elli parti in tre parti, cioè, in 
battaglieri, ed in artefici, ed in lavoratori di terra; e voleva 
questo filòsafo che gli artefici ^ non avessero né tarra ned 
arme; e la ragione che '1 mosse, si fti, che li pareva che 
r uomo à mestiere di tre cose, cioè: pane e vifto e vianda, 
per sostenere la vita, e per difendersi dal calore naturale; 
la seconda, di cose e di robe e di molte altre cose fatte per 

« Ch'e battagUeri, aTora il Cod. 
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arte e per ingegno umano per difèndarsi dal freddo; la terza 
cosa si è, r arme per difèndarsi dai nemici che *\ volessero 
soggiogare o farli torto ed ingiuria o danno; e a queste tre 
cose le tre maniere di genti parrieno che potessero bastare^ 
che per li lavoratori, e quali doverne inténdare di vigne e 
d' arbori e pastori e di tutte quelle cose donde noi vivemo, 
polemo avere vivanda, e per li artefici poterne avere case e 
vestimento e V altre cose che bisognano, e per li battaglieri 
poterne esser difesi dai nemici. La seconda cosa ch'elli disse, 
si fu, che r uomo dovea divisare tutta la terra e tutta la ren- 
dita de la città in tre parti, cioè che V una parte fusse dei 
preti e di quellino che servono nelle chiese, a Dio onorare; e 
questa parte dicea eh' era santa; e V altra parte volia che 
fusse dei battaglieri, perciò che difendeno il paese e '1 bene 
comune; e V altra parte, dicea che i guadagnatori della 
terra la dovieno avere; e dicea che li artefici non avessero 
punto di terra, per ciò che senza terra ellino si potieno ben 
vivare della loro arte; e veleno che i battaglieri, ei quali 
avessero a difèndare il paese, avessero comune terra, dond' el- 
lino vivessero quasi del bene comune. La sterza cosa eh' elli 
disse, si fu, ched elli divisò le corti dei piati in tre parti, si 
come r uomo pìateggia di tre cose, cioè di danno, e d' ingiu- 
ria, e di morte. Chiunque fa torto a persona, o elli li fa torto 
nelle sue cose, o elli li fa torto nelle sue possessioni, o elli li 
fa torto nella sua propìa persona. E dovemo sapere che '1 
torto che l' uomo fa nelle 2|ltrui cose o nell' altrui posses- 
sioni, Ippodamo il chiama danno, e quando alcuno disono- 
rava alcuno altro, elli la chiamava ingiuria, e quando al- 
cuno corrucciava alcuno altro nella sua propia persona, 
fusse in battere od in ferire, Ippodamo la chiama mortalQ 
ingiuria. La quarta cosa, che Ippodamo dicea, si era, che 
r uomo dovie avere due maniere di giudici nella città, l'uno 
fusse ordinario, dinanzi al quale V uomo mettesse le cause; 
e l'altro giudice fusse principale, dinanzi al quale l'uomo 
appellasse, acciò che, se '1 giudice facesse malvagiamente e 
giudicasse male quello eh' elli dovesse, che '1 giudice princi- 
pale lo potesse addrìzzare. La quinta cosa che Ippodamo 
dicea, si era, che ciascuna maniera di giudici, si ordinari^ sì 
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principali^ dovieno avere questa maniera di giudicare: die g 
tosto come la causa fusse udita ^ ciascuno giudice dovea pen- 
sare in sé medesimo^ e dare la sua sentenza, senza fiiTdlare 
a persona, in questo modo: che se alcuno doveva esser con- 
dannato, elli doria arrecare la *sua sentenza scritta e darla 
smzR dirlo; e se devia esser assoluto in parte, ed in parte 
condannato, esso il dovie far sapere per sua scrìtta^ non in 
favellando; e fu mosso il detto filòsafo a dare questa ma- 
niera di giudicare, per questa ragione, chèd elli pareva che 
se i giudici fassero costretti, per loro saramento, a dire 
quello che lor pareva della]; causa eh' ellino avessero udito, 
per avventura elli si pergiurebbe, perciò che dottarebbe di 
dire quello eh' elli sentisse, dinanzi allì altri, e perdo 
volse che ciascuno iscrivesse la sua sentenza privatamente. 
La sesta cosa si fii, che Ippodamo stabilì quattro leggi die 
toccano a qi;attro maniere di genti. La prima si toccava ai 
savi, e dicea che qualunque persona trovasse alcuna cosa 
utile alla città, ched elli fusse onorato convenevolmente, se- 
condo essa. La seconda legge tocca a quelli che la dttà deb- 
bono difendere, e. dicea che i figliuoli di coloro che muoiono 
nella battaglia che fusse fatta per difèndare il paese e '1 bene 
comune de la città, avessero la lor vita dei beni comuni 
della città. La terza legge si era, che toccava al popolo^ e 
dicia che '1 popolo e i battaglieri si dovessero raunare a chia- 
mare il signore della città, e perciò volea che '1 signore fusse 
per lezione, e non per redità. La quarta legge toccava al 
prenze od al signore della città, e diceva che, puoi ch'elh* 
era eletto, e' doveva principalmente intèndare a tre cose, ciò 
ora : delle cose comune, e de' forestieri , e delti orfani. Ed 
orfani chiamava tutte quelle persone, che per loro non si pos- 
sono difèndare né procacciare il loro dritto, e questo iste 
molto bene ai signori, d' aver cura ed intèndare prìndpaV 
mente a queste tre cose, perciò eh' ad esse Tnomo fa di leg- 
giero e volentieri ingiuria e torto ^ perciò eh' essi truovano 
pochi aìtatori ne dìfenditori a procacciare e a dif^dare il loro 
driUo. 
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Gap. XV. — Nel quale dice gtmli cose sono da riprèndarein 
quello che Ippoéamo disse del govemamento della comu- 
nità. 

Ricontate le cose che Ippodamo disse del governamento 
della città, noi provaremo ched elli disse male in tre cose^ 
tutto dicesse elli bene in molte altre ^ e la prima si fu, là 
'v'elli disse male che'l popolo, ciò sono gli artefici e'ia voratori, 
si dovessero radunare^ e i battaglieri ad eleggere il signore 
della città, e che '1 popolo non avesse arme; e questo non 
potrebbe bene essere insieme , che i battaglieri chiamerebbero 
cui elK volessero. La seconda cosa si fu, nella maniera del 
giudicare, chèd elli voleva che i giudici favellassero in co- 
mune nella sentenza ched ellhio dovessero dare , ma non ne- 
gava ch'ellìno potessero parlare insieme al sagreto; e che 
questa maniera cH giudicare sia malvagia, noi il potemo pro- 
vare per due ragioni. La prima ragione si è, ch'ei giudici si 
pergiurano tosto, perciò eh' ellino sono troppo più tosto per- 
vertiti, quand' ellino possono favellare di secreto, che quando 
ellino favellano in comune; donde il filòsafo dice, eh' elli è 
ordinato in alcuna città, eh' ei giudici possano favcHare in co- 
mune, ma non a segreto. L'altra si è, che se le sentenze 
dei giudici si discordassero in alcuna cosa, e' converrebbe 
eh' ellino favellassero e sapesse ciascuno qual sentenza si do- 
vesse tenere. La terza cosa^ là 've Ippodamo fallì, si fu nella 
legge che toccava ai ssrvi, che ciascuno savio fusse onosato per 
ciascuna cosa eh' elli trovasse utile alla città; donde se que- 
sto ftisse, ciascuno savio si sforzarebbe di trovare novelle 
leggi , ed a mostrare ecfm' elle fossero profittabili ed utili alla 
città, donde centhiuamente si muterebbero d dritti e le leggi 
delle città; e questo non sarebbe buono, anzi sarebbe peri- 
colosa cosa alla città, che le leggi anno e debbono avere molto 
grande tdrza e grande virtù, perciò che sono approvate di 
lungo tempo; e perciò cotal legge non è buona, tutto paia 
cosa convenevole a dire, che chi traeva cosa utile alla città 
sia onorato, perciò che ciascuno si sforzerebbe di trovare no- 
velle leggi. 



S36 LIBRO TERZO. 

PARTE SfiCOMDA. 

DELLA KIGUORE MANIERA DI 60TERNARE LE UTTi. 



€àp. I. — Il quale insegna come l'uomo die governare le città 
in tempo di pace^ e quante cose l'uomo die guardare m 
cotale govemamento. 

Quellino che debbono governare la città in tempo di i>a- 
ce^ debbono guardare a quattro cose, cioè: al signore, ed ai 
consiglieri, ^d ai giudicatori ed al popolo. E la prima ragione 
si èj, cbe 'nnanzi cbe l'uomo possa bene gpisernare le città, 
per le leggi, e' conviene cbe s'abbiano quattro cose; che pri- 
mamente le leggi sieno saviamente trovate; e questo debbono 
fare ei consiglieri dei re e dei prenzi; cbed e'co9viene cb' eì 
re ei prenzi abbiano tali consiglieri, cbed elli^o sappiano e 
possano trovare leggi convenevoli, e cbe '1 popolo le debbia 
guardare; apprQ3so conviene cbe le leggi sieno bene guardate^ 
e questo die fare il prenze^ cioè di farle guard^^ per la (orza 
ch'elli à, e per lo podere. L^ terza cosa si à, che per le leg- 
gi, che i consiglieri anno trovate,. e che '1 prenze fa 4|[uarda- 
re, ei j;iudici giudichiiip l'opere e i fatti delle g^ti che* sodo 
^tto al psenze. La quarta cosa si è, ched e' conviene che le 
leggi sieno bene ubbidire e bene^ osserva,. e questo die fare 
il popolo. Donde guardando a queste quattro j9($e, che con- 
viene guardare acciò cbe per le leggi le dtt^ sienq bene go- 
vernate, in tempo di pace, quelli che vuole parlare del go- 
vemamento della città, die parlare di queste <[uattro cose 
che sono dette. La seconda ragione si è, cl^e cosi ooaieilme- 
dioo intende principalmente a fare la sanità ^del corpo, oc^i il 
prenze die intèndare principalmente che '1 popolo abbia il suo 
dritto e la sua utilità; donde, perciò che le leggi comandano 
tutta drittura e cessano il contrario, cioè villania e ingiurìa 
e torto, quelli che vuole parlare del govemamento, die dire 
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delle quattro cose che si coiiTengono alla città ^ le quali sono 
dette. E perciò noi diremo di queste quattro cose partitamente; 
primamente del prenze. 

Gap. n. — Nel quale insegna quante maniere sono di signorie, 
e quali sono buone e quali sono rie. 

n filòsafo nel terzo libro della Politica divisa sei maniere 
di signorie^ delle quali le tre sono buone^ e l'altre sono mal- 
vagie^ chè^ se in una città o in più o^in uno reame è l' uno 
signore solamente^ e quello signore intende solamente al bene 
comune, cotal signoria è tìuona e dritta^ e chiamala il filo- 
sofo signoria dì re; che '1 re dritto die ìntèndare al bene 
comune principalmente, e se 'l signore, che segnoreggìa solo 
in una città o in uno reame non intende principalmente al 
bene comune, ma '1 suo proprio, cotal signoria non è buona, 
e chiamala il filòsafo signoria di tiranno. La terza signoria sì 
è, quando non solamente un uomo signoreggia 1» città, ma 
più eh' uno; se questi signori intendono principalmente al bene 
del popolo^ cotal signoria è buona, e chiamala il filòsafo si- 
gnoria di buoni e dì drìtturieri; siccome noi avemo ve- 
duto nella città di Roma, quand'olii non à signore, che i 
Romani isceglievano dodici buoni uomini e quali erano signori 
e governavano la città; e se questi più signori non intendono 
al bene comune, cotal signoria dice il filòsafo che non è 
buona né dritta. La quinta signoria si è, quando la città à 
molti signori, siccome tutto '1 popolo; e sed essa intende al 
bene dei pòvari e dei mezzani e dei ricchi, e di ciascuno se- 
condo il suo stato, cotale signoria è buona, e la potemo chia- 
mare govemamento di popolo; e sed elli avviene che '1 po- 
polo non intenda al bene di ciascuno secondo il suo stato, 
anzi voglia esser tiranno e tòllare il loro ai ricchi, cotale si- 
gnoria non è buona, e chiamala il filòsafo perversità e mal* 
vagita di popolo : donde noi vederne comunemente nelle città 
d' Italia, che tutto '1 popolo è a chiamare ed eleggere il signo- 
re, ed a punirlo quand^elli fa male, e che tutto chiamin el- 
lino alcuno signore che li governi, niente meno il popolo è 
più signore di lui, perciò eh' esso lo elegge, ed esso il punì- 
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sce cpiafid' ellifa male^ donde in questo capitolo appare quante 
maniere d» sij{Dorie sono^ e quali sono buone e rie. 

Gap. in. — Nel quale dice ched e' va/ meqlio che le città e rea- 
mi Simo governali e retti per un solo uomo che per moUi^ 
e che questa è la migliore signoria che sia, quando un solo 
uomo signoreggia ed elli intende il bene comune. 

Appresso provaremo per quattro ragioni, die la migliore 
signorìa che sia^ si è quella d'un uomo solo, quand'elli in- 
tende principalmente al bene comune, e eh' elli ò maggiore 
utilità alla città ed ai reami ed alle province, ched ellino sieno 
retti per un ootal signore, che per più; e la prima ragione si è, 
xche '1 principale bene della città si è, che pace ' e concordia 
Tì sia, e che i cittadini sieno tutto uno, donde perdo che que- 
sto può meglio fare uno che molti, se molti non ^no tutto 
una cosa, e questo non può bene essere, che Tuno impediaoe 
l'altro; la signoria d'uno solo è migliore che quella di ]^ù. 
La seconda ragione si è, che qhanto la virtù è più insieme , 
tanto è ella più forte, siccome noi yedemo che dodici uomini 
traggono meglio una nave, che ciascuno per so: donde se la 
città '1 reame è sotto un uomo, ella può meglio essere 
governata e meglio difesa, che s'ella fosse sotto a dodid uo- 
mini e ciascuno n'avesse alcuna parte, perciò che quello uo- 
mo solo avrebbe la forza eh' avrebbero tutti gli altri che la 
signoreggiassero, e perciò die la forza d' uno è meglio che 
quella di dodici, quand'elli n'à tanta o più che i dodici, la 
città e '1 reame è meglio che sia retta da uno che da molti : 
perdo che quanto la potenza è più partita, tant' ò meno forte. 

* Certamente ooa è do bene U guerra; pvra le aniv«rMle vteria t? in* 
segna, le opere più grandi essersi in tempi procellosi compite, e gli aomiai 
straorolinan sorgere più di sorente tra il cotiare dei popoli , che nel peltrtM 
di pna pace rergogaosa. Sì ehe la guerra sembra necessaria alla vita della 
nazioni , oome agli animali il moto , e noa lunga quiete ioGscefaire ed avrilira 
le generaiioni comeehè Farvantaggi da' beni temporali; onde eoi poeta csala- 
merime: 

Non bella sempre arte di pace apleode, 

E talvolta è virtute 

Infiammarsi H sdegno e strìnger l'arme. 

MàM, ifiMwe peesk. Paiigi 4956. Caos. fir(i^ m» #. 
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La terza ragione si è^ che noi yedemoche tutti e goyema- 
menti naturali anno alcuno propio signore il quale ei governa» 
il quale ellino ubbidiscono^ siccome noi vedemo che diversi 
membri, e quali anno diversi uffici e sono ordinati a diversi 
movimenti» sono ramenati e signoreggiati dal cuore, ched ò 
principale signore di loro, e dal quale tutti gli altri membri 
anno movimento e virtù; e vedemo che l'anima signoreg- 
gia gli elementi, che sono nel corpo dell' uomo, ed anco 
vedemo che '1 primo cielo signoreggia tutti gli altri e govèr^ 
nali, e per lo suo movimento sono fatti gli altri movimenti e 
l'altre cose di questo secolo; e somigliantemente vedemo, che 
tutto il mondo e tutte le cose sono governate ed ordinate per 
un solo Iddio; e somigliantemente vedemo delli api, che per- 
ciò ch'elle debbono naturalmente vivare in compagnia, tutti 
gli api che sono d'un vagello, o d'una compagnia, ónno al- 
cuno di loro il quale è signore e l'ubbidiscono per natura. 
Donde, se noi rimiriamo l'opere della natura, cioè che cia- 
scuno govemamento naturale à una cosa la quale à signoria 
sopra l'altre, ver è che la signorìa d'uno uomo solo ò mi- 
gliore e più perfetta che quella di molti, perciò che maggior- 
mente è cosa naturale ched uno signoreggi (die più, ma eh' olii 
intenda principalmente al bene e all' utilità comune. La quarta 
ragione che proverà ciò, si è quello che V uomo à provato e 
veduto, cioè le terre e le città e i reami, che sono istati sotto 
un buono signore il quale abbia avuta la signoria ragionevo- 
le, sono istati più in pace e più in concordia, die quelle che 
sono istate a comune ed anno avute signoi4e di loro o d'altri 
in più quantità d'uomini eh' un uomo; ed anno avuta mag* 
giore abbondanza e maggiore divizia, perciò che '1 signore 
propio, cioè solo, gli à bene guardati e difesi; e dò potemo 
diciare del reame di Franda, che la gente minuta e '1 popolo 
a pena vi conosce l'arme partitamente. 
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Gap. IV. ^ Nd qiwle dice per quali ragioni alcuna gente vol- 
sero provare ched e' valeva meglio che le terre e le città 
fossero governate per 'molti uomini che per un solo, e dice 
in questo capitolo ciò che si die rispéndare a cotali ragionL 

Tre cose tocca il filosofo nel terzo libro della Polìtica, 
le quali il prenze o '1 signore die av^e, acciò ch'elii governi 
bene il suo popolo. La prima cosa si è, di'elli sia savio e di 
buono intendimento; la seconda cosa si è, died elli abbia 
buona ragione e dritta volontà; la terza cosa si è, di* elli ab- 
bia in sé fermezza e stabilità. Donde di queste tre cose sono 
prese sagioni, per le quali molti uomini appare chs provnio 
cbe la signoria di molti sia migliore cbe quella d' uno solo; 
ma elle non sono vere né buone né dritte. La prima ragione 
si è, che siccome molti occhi veggono più ddaro che non fa 
un solo, e molte mani possono più fare che non fa una, e 
molti intendimenti conoscono più che non fa uno; cosi, se 
molti signoreggiano, e vedranno più chiaro, e più conosceran- 
no, e migliore ragione avranno che non avrà un solo. Il filò- 
safo dice, che quando molti signoreggiano, ellino sono come 
s'uno avesse molti occhi e molte mani e molti pie, dond'elli 
pare che sarebbe meglio che molti signoreggiassero che uno. 
La seconda ragione si è, che '1 prenze die avere dritta inten- 
zione, non die intèndare alla sua propia utilità, anzi die in- 
tèndare al bene comune, e quand'olii intende maggiormente 
alla sua propia utilità, tanto cur* elli meno del bene cumune, 
donde la signoria sua è peggiore; ma, se molte genti signo- 
reggiano, con tutto che ciascuno intenda alla sua propia uti- 
lità, tuttavia ellino non sdno nò mica si da lunga dal bene 
comune, come un solo, quand'olii intende al suo prqpio bene, 
perciò che '1 bene di molti è più presso al bene di tutU ed 
al bene comune, che quella d'un solo, e perciò pare che sia 
peggio che uno signoreggi, che molti. La terza ragione si è, 
che '1 signore die esser fermo e stabile nella ragione e nel 
dritto, si ch'elii non sia permosso per ira né per paura né 
per convotigia né per altra cosa; donde perciò che più leggier- 
mente un solo uomo é permosso e corrotto, che non sono molti. 
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e' pare che sie meglio che molti signoreggino^ che pochi. E 
doverne sapere che, con tutto che '1 filosofo tocchi queste ra- 
gioni che sono dette, tuttavia la sua intenzione è principal- 
mente che la migliore signoria die sia, si è quella d'uno uo- 
mo solo, quand'elli intende al bene comune; e che uno fa 
più gran pace e più gran concordia nella città che molti, per- 
ciò che i molti non possono bene signoreggiare ne non signo- 
reggiano, se non inquanto ellino sono uno, ed anno pace e 
concordia infra loro: e perciò la signoria d'uno è migliore. In 
quello che fu detto, cioè ch'uno uomo solo conosce meno che 
ì molti , e che un uomo solo può più tosto essere permesso 
che molti, e che i molti non possono si tosto formare conoe 
un solo ; dovemo rispóndare che l' uomo solo che signoreggia 
siccome el re e 'Iprenze, elli die avere in sua compagnia molti 
savi uomini, acciò eh' elli abbia molti occhi dond'elli possa 
cliiaro vedere e chiaro conósciare, e die avere con seco molti 
buoni uomini, sf eh' elli abbia molte mani e molti pie. Donde 
r uomo non può dire ne non potrà che '1 re e 'I prenze non 
conosca molte cose, perciò che quello ch'appartiene al gover- 
namento di terra, quello che i savi conoscono e veggono, l'uo- 
mo dice che '1 re l'à conosciuto e fatto; ne non può Y uomo 
dire che Tre sia dì leggiero permesso ad alcuno malvagio mo- 
vimento, perciò che, se 'l re è dritto e savio, come elli die 
essere, a volere signoreggiare, elli non si permuove ne non 
si muta senza tutto il suo consiglio : e s' elli avvenisse che '1 
re avesse il suo consiglio m dispetto, e lassasse la compagnia 
dei buoni e dei savi uomini, e volesse seguire la sua testa e '1 
suo desiderio, elli non sarebbe re, anzi sarebbe tiranno, e '1 
tiranno non die signoreggiare, ferciò che la sua signoria è 
troppo malvagia e peggiore che niun' altra, siccome noi dire- 
mo appresso. 

Gap. V. — Nel quale dice ched e' vai meglio che le terre e le 
signorie e' reami vadano per redità per successione di 
figliuoli che per elezione. 

Alcuna gente domanda quale è meglio, o che le signorie 
delle terre e de' reami vadano per elezione o per redità; e 

16 
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quelliBO che in questa domanda non mirano bene la verità, 
e' Tappare^ che questa domanda non chegga se non qual sie 
meglio che l'uomo prenda re o signore, per arte o per av- 
ventura. Che se per elezione alcuno ò signore o re, e' pare 
ched elli sia per arte, perciò che l'uomo die eleggiere il 
migliore e il più savio; ma se il reame e l' altre signorìe 
vanno per redità, e' pare ch'elle vadano per avventura e 
per fortuna, perciò che l' uomo non è certo qual die essere 
il figliuolo d' un re o d' un prenze^ al quale appartiene puoi 
la signoria e la redità, donde semplicemente favellando o 
generalmente, ei pare che sia meglio, che le signorìe va- 
dano per elezione, che per redità; ma perciò che i più delia 
gente anno la loro volontà e'I loro desiderio malvagio e cor- 
rotto, se r uomo bene guarda ai fatti ed alle condizioni delli 
uomini, elli è meglio che la signoria vada per redità che per 
elezione, e questo potemo provare per tre ragioni. La pnma 
ragione si è, che l' uomo ama maggiormente quello che mag- 
giormente e più perfettamente è suo; donde conciosiaoosachò 
quello, che V uomo può lassare ed è dei suoi figliuoli, ap- 
presso la sua morte, è maggiormente suo e più perfettamente, 
esso maggiormente l'ama; e quella cosa, che l'uomo più 
ama, maggiormente procura e guarda; dunque e 'l re amerà 
e guarderà il suo reame, sed elli l'à per redità, più che 
s'elli r avesse per lezione, perciò che'l bene del reame è 
suo e dei suoi figliuoli^ e l' uomo ama naturalmente il suo 
bene. La seconda ragione si è, che siccome e' costumi e le 
maniere dei poveri uomini, quand'ellino sono inricchiti, 
sono peggiori che i costumi e le maniere di quellino die 
sono ricchi d'antichità, così ei costumi e le maniere di 
quellino che sono venuti novellamente in signoria, o in al- 
cuna potenza, sono peggiori dei costumi e delle maniere di 
quellino che sono in signoria ed in potenza d' antichità, 
perciò che quellino che sono nuovamente venuti in gran- 
dezza, non sanno portare ei lor beni ragionevolmente, anzi 
si 'norgogliscono e dovengono ispessamente tiranni ed inten- 
dono propriamente al loro bene ed alla loro utilità, e signo- 
reggiano follemente. Ma se le signorie vanno per redità , ei 
loro figliuoli non saranno troppo orgogliosi, ch'ai figliuoli 
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non pare avere gran cosa^ quand' e^^ anno quello di' à avuto 
il lor padre, e perciò non sono Uranici, anzi intendono al 
bene comune e governano il popolo secondo legge e ragione. 
La terza ragione si è, che se i reami e le signorie vanno 
per redità^ il i>^polo avrà usato d* ubbidire al padre per 
lungo tempo, e ai figliuoli dei loro figliuoli, un d' esso ub- 
bidirà maggiormente e si inchinerà di buona volontà ad ob- 
bedire al comandamenti del prenze; donde, perciò che più 
volentieri e> re ei prenzi sìeno ubbfflitl dal popolo, elli è 
ragione ed utile e buono, che le signorie vadano per redità: 
e se le signorie sono per redità, molte discordie e molte 
brighe si pacificaranno e saramio in pace, che potrebbero 
avere i re^ infra quellìno eh' avessero a chiamare od a eleg- 
gere il prenze, e ciessarannosi le signorie tiranniche; che 
quelli che signoreggiano per el^ione, non amano tanto il 
bene -comune, come quelli che signoreggiano per redità, e 
somigliantemente il pqpolo s' inchinarà ad ubbidire il prenze 
quasi per natura, che la molta usanza si convertein natura^ 
e cotale signorìa sarà come naturale. £ dovemo certificare la 
roda del re, ciò sono ei figliuoli, e dei figliuoli il maggiore e '1 
maschio, e non la femmina, perciò eh' à più Senno e più ra- 
gione , e '1 maggiore figliuolo perciò che 'l re 1' ama più, ed 
amando più il figliuolo sapendo che'l*re§me li die rimanere, 
sì ama 11 reame più, ond' elli più il guarda e '1 salva. E s' al- 
cuno volesse dire, ched elli avviene che '1 gadre ama piiù il 
più giovano figliuolo, noi dovemo rispondere che '1 padre 
ama più il maggiore, perciò che l' à amato più lungamente, 
e l'amore, come più è lungo, più è grande; ma tuttavia, per- 
ciò che r opere umane non anno certanità, e' basta che V uo- 
mo ne favelli probabilmente, e che le leggi ordinate abbiano 
nella maggior parte delle cose verità. Ed alla ragione che fu 
detta, che se 1 reami e le signorìe vanno per redità, delle 
vanno per avventura o per fortuna, perciò che V uomo non 
può sapere chenti ei figliuoli sono , dovemo rispondere die 
appena si truova nessuno fatto umano, che in alcuna parte 
non sia in alcuno dubbio; ma l'uomo dieischifare ei mag- 
giori rischi ei manieri pericoli, eHare secondo eh' elli crede 
che sia il migliore; che noi avemo veduto che nelle città o 
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nelle signorie, là Ve sonp istati e signori per elezione, avve- 
nire molti mali e molte brighe, e stare gran tempo senza si- 
gnore, ed alcuna volta eh' ellino l' anno tiranno e malvagio, 
e perciò dovemo dire eh' elli è meglio che i reami vadano 
per redità e vegnano ai figliuoli dei re. E perciò ei re e i 
prenzi debbono molto istudiare che i loro figliuoli sieno di 
buona maniera e di buoni costumi e di buone scienze, perciò 
che '1 bene del reame dipende molto del senno e dolla bontia 
del signore, e non *die avere el re ne '1 prenze solamente 
guardia del maggiore, ma dì ciascuno, perciò che l' uomo 
non sa qual s' è la provvidenza di Dio. 

m 

Gap. vi. — Nel quale dice quali sono le cose ne U, quali il re 
die sormontare gli altri, e che diversità elli'à intra 'l re 
e 7 tiranno. ^ 

n filosafo dice, nel quinto libro della Politica, che anti- 
camente ci re ed i prenzi erano ordinati nella loro dignitài 
perciò ched ellino sormontavano gli altri in tre beni. Prima, 
perciò che '1 popolò non conosceva se non e' beni temporali, 
quellino che dispendevano lai'gamente e donava loro ei suoi 
beni, erano molto amati*, e per V amore che li portavano sì'l 
facevano lor signor^. La seconda cosa perch' alcuno era fatto 
signore si era, per virtù e per bontà, perciò che l' ùbmo vir- 
tuoso pare eh' ami maggiormente il bene del popolo e *1 bene 
comune, che 'ì suo propio; donde, quando alcuno faceva 
molte buone opere e intendeva al bene comune, era fatto si- 
gnore. La terza cosa si era, quando alcuno sormontava gli 
altri uomini in potenza e 'n dignità, che perciò eh' elli è pro- 
babile cosa che quellino, che sono nobili e potenti, debbono 
più temere ontia e vergogna, che li altri in far male e villa- 
nia, il popolo credeva, che tutti e potenti ed i nobili fussero 
più degni a signoreggiare che li altri, e per questa maniera 
molti ne fuoro re e prenzi anticamente. Donde ei re debbono 
intèndare a queste tre cose di sormontare gli altri uomini, 
eh' ellino sieno molto amati dalla lor gente, e questo possmio 
avere dispendendo lar^STtnente della grande abbondanza che 
elli anno dei beni lemporali. La seconda, ched ellino proco- 
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lino a lor podere il ^ene del popolo ^ '1 bene comune; in 
questo facendo sormonteranno gli altri in bontia ed in yirtù, 
facendo le buone opere^ e s' eilino «ormontano gli altri In 
bontia ed in vìrtù^ maggiormente procurano il bene comune. 
E debbonooei re ei prenzi avere potenza di genteTe forza a 
dò ch^ eilino possano gastigare e punire eì malfattori cbe tor- 
bano vogliono torbare la pace delh lor terra e dei loro rea- 
me. E puoi cbe noi avemo ciò detto ^ noi diremo quante di- 
versità à intra '1 prenze ed el re al tiranno. El filosofo^ nel 
quinto libro della Politiia^' dic| che scmo quattro. La prima 
ragione si è^ ehe'l ^re e'I prenze die intèndare e intride 
principalmente al ben comune, ma'l tiranno intende pro- 
priainente al suo propi<f; donde lo tiranno è malvagia 
signoria, e^ quella del re è buona. La seconda si è, che i ti- 
ranni intendono ai beni dilettabili , e '1 re intende ai beni ono- 
revoli; e siccome il tiranno si diletta e vuole il diletto, ed in 
ciò non guarda di far Inai' opere, così elVe intende all' onore, 
facendo le buone opere. La terza diversità, chQ '1 tiranno, per 
avere filetto, intende ad avere denaci^ e '1 re per avere onore 
intende di governare ragionevolmente il suo popolo, acciò 
eh' elli sia buono e virtuoso. La quarta maniera si è, che '1 
tiranno non vuole esser ^Mato da quelli della sua terra^ 
né del suo reame, perciò che non si fida di loro, credendo 
eh' essi r odino di ciò eh' elli intende solamei\te al suo propio 
bene: anzi sì fa guardare alli strani e di loro si fida, e non 
dei suoi della sua terra. Ma i re ei prenzi, perciò eh' eilino 
amano il b^ne comune e procuranlo a lor podere, si si fidano 
e vuogliono esser guardati da quelli del lor reame e della lor 
terra, credendo esser amati da loro, e non si fidano ne non 
vogliono essere guardati daUi strani. ^ 

Cap. VIL — ]^^Z quale dice che la signoria del tiranno è la 
peggiore signoria che sia, e che i re e i prenzi si debbono 
molto guardare eh' eilino mon sieno tiranni. 

Quelli che signoreggiando intende propriamente alla sua 
utilità è tiranno, e potemo provare per tre ragioni che cotale 
signoria è malvagia, ed ò la p^igiore che sia. La prima rar 
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gion^ sì è, che ciascuno signore die intendere e volere il bene 
comune. E se '1 re o '1 prenze signoreggia^ elli lo *ntende e '1 
vuole, aitrimente non èj'e. E se molti signoreggiano, siooo- 
m' e' grandi o '1 popolo, nella città, tutto intendono ellino al 
bene loro ))ropio, tuttavia ellino non cessano in tatto il bene 
comune, perciò che '1 bene di molti è quasi come il* bene 
comune, ma quando un uomo solo signoreggia, s'elli intende 
alla sua propia utilità, cotal signoria è la peggiore che sia, in 
tanto, quant' elli è più da lunga del bene comune, che nes- 
sun' altra signoria. La seconda ragione *si è, che tanto quanto 
la cosa è più odiata, è più centra al volere de' più uomini, e 
tanto è più centra natura ; perciò che la cosa amata e voluta 
da molti, pare che sia per natura, M è. Donde, perciò che la 
signorìa del tiranno è più odiata e meno voluta, e da più uo- 
mini, essa infra l' altre è centra natura; e come più è con- 
tra natura la cosa, più è ria, dunque la signorìa del tiranno 
è la peggiore che sìa, perciò eh' è plh centra natura. La 
terza ragione si è, che '1 tiranno non procura solamente il 
male ched e' può a quelli del suo reame o della sua, terra, 
ma elli impedisce il bene, ched ellino dovrebbero avere. 
Che '1 tiranno non vuole che i suoi suggietti abbiano né 
pace nò concordia infra loro, nS^nòn vuole che quelli del 
suo popolo sieno virtuosi nò» di gran cuore, né eh' ellino 
sieno savi, né bene dottrinati, siccome noi diremo qui pres- 
so: donde la sua signorìa é troppa malvagia e la peggior 
dbe sia; donde ei re ed i prenzi debbono molto ischifare 
cotal signoria, per le ragioni che dette sono. 

Gap. VIIL — Nel quale dice quale die ^sser l'ufficio dei re e 
dei prenzi, e com' ^ssi si debbono contenere in governare 
le loro città e i loro reami. 

Se i re ei prenzi vogliono drittamente il lor popolo e 
la lor gente governare ed aderizzare, ellino debbono intén- 
dare diligentemente a sapere ed a guardare tre cose. La 
prima si é, che '1 suo popolo o la sua gente abbia le cose 
che bisognano a venire alla beatitudine, ed a ciò gli con- 
viene aver tre cose, ciò sono: scienza, virtù, e beni tem- 
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porali. Donde e'I re die fare, che nel suo reame abbia 
molti sari uomini, e ched e' v'abbia grande studio, e che 
vi si legga in diverse scienze, acciò che '1 popolo ne sia 
meglio insegnato, che là 've à molti gà vi uomini, tutto el 
reame n' è più savio. Se 'I re non volesse, cioè, che i suoi 
suggetti fussero savi, elli non sarebbe re, ma tiranno, ed 
anco che i suoi suggetti abbiano buone volontà e buone virtù 
e buoni disidèri, e somigliantemente che '1 popolo abbia dei 
beni temporali, secondo eh' ellino sono necessari al bene vi- 
rare ed avere il sovrano bene di questa mortai vita. La 
seconda cosa che i re debbono guardare e fare, si è, eh' el- 
lino debbono cessare tre cose, le quali impediscono la pace 
e la concordia del popolo. Il primo impedimento della pace 
si è, quando la redità dei padri e delle madri, o de' zii o 
delli altri parenti, non rivengono, sì come ellino debbonQ 
rivenire, all'erede più presso, che la debbono avere. Il se- 
condo impedimento si è, di molti, che sono sì malvagi e 
sì pessimi, che sempre fanno male e non lassano a fare 
ninna mal' opera e' fanno noia e villania alli altri uomini, 
quant' ellino possono. Donde ei re debbono cotali uomini , 
che sono mali fattori, punire ed uccidere, secondo che la 
legge e la drittura comanda. Il terzo impedimento si sono 
ei nemici generali di tutta la città o di tutto il reame, ei 
quali il vogliono soggiogare o distrùggiare per alcuna cagio- 
ne; siccome nascono le nimistà. Donde il re e'I signore die 
esser savio dell'arme e delle battaglie, acciò che, per la 
sua forza e per la sua possanza, elli la possa contrastare, 
cioè a quelli che vogliono turbare la pace del lor popolo. 
La terza cosa a che '1 re die guardare e sapere" fare, si è, 
che la sua gente abbia il buono fine e ched essa sia bene 
ordinata e bene addrìzata. E questo può fare, in guardando 
ei buoni costumi, ei buoni ordinamenti e le buone leggi del pae- 
se, e sed elli da sé noi sa fare o non è sufficiente , elli si die fare 
aitare ai savi uomini del suo paese, e quali debbono essere suoi 
consiglieri. E debbono ei re ei prenzi guidardonare ei buoni e 
savi e che fanno le buone opere e ched amano il bene comu- 
ne, siccome le costume del paese e siccome la legge il comanda. 
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Gap. IX. — Nel quale dice gimli sono le cose che 'l buono re 
die fare, le quali il tiranno mostra di fare ma non le fa 
né mica, • 

Appresso diremo^ che '1 re die fare dieci cose^ le quali il 
tiranno mostra di farle ^ ma non le fa. La prima cosa si è, 
che '1 re die procurare il bene cornane^ di tutto suo podere, 
e die dispensare le rendite del reame neir utilità del suo po- 
polo della sua gente; e questo mostra il tiranno di fare, 
ma noi fa, anzi dona ai lusinghieri ed alle femmine ed altre 
persone, ed in altre cose, che non monta nulla utilità al po- 
polo. La seconda cosa sì è, che i re ei prenzi debbono guar- 
dare ei beni del reame, e '1 bene comune^ ed i tiranni fanno 
il contrario, cioè che tollono ei beni d' altrui e non guardano 
fa drittura del reame. La terza cosa si è ^ che i re né i prenzi 
non si debbono mostrare ai loro soggietti troppo familiari nò 
troppo crudeli, anzi debbono parere persone degne e d' onore 
e di riverenza, e questo non può essere, se '1 re non è natolto 
savio e virtuoso; dond'elli die esser savio e virtuoso, che 
senza ciò elli non die esser re. La quarta cosa si è, ched el- 
lino non debbono dispregiare nessuno del suo reame né dei 
suoi suggietti, se non fusse già per malizia di quel cotale, né 
far lor torto di lor figliuole, né di lor femmine, né di niuna 
altra cosa, e i tiranni fanno il contrario. La quinta cosa si è, 
che non solamente ei re e i prenzi debbono amare ei baroni 
e' gentili uomini del reame, ma debbono comandare alle lor 
mogli eh' elle sieno amorevoli e dibuonarie alle mogli dei 
baroni e dei gentili uomini e dei cavalieri della lor terra , e 
ched ellino amino le femmine delli altri uomini; che perciò il 
reame é guardato in buono slato. Ghè le femmine inchinano 
di leggiero ei loro mariti a fare le loro volontà. Unde s* elle 
vedessero che la moglie del re V avesse in dispetto, elle in- 
chinarebbero di leggiero ei loro mariti a muòvare discordia e 
tenzone nel reame , e questo non il tiranno, anzi fa il contra- 
rio. La sesta cosa si é, che '1 re die essere astenente in bere 
ed in mangiare, acciò eh' elli non perda V uso della ragione, 
e che '1 suo popolo non l' abbia in aspetto. E questo non fanno 
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ei tiranni, ma'l contrario. La settim» cosa si è, ehei rei ef 
prenzi debbono onorare ei buoni e sari deilo reame, ed i ti- 
ranni fanno il contrario. L'ottava cosa si è, ched i re debbono 
fornire ei loro castelli e le loro città, acciò eh' ellino guardino 
il bene comune, e'I tiranno il fa a ciò cb' elli guardi il suo 
propio. La nona cosa si è, chei re ei prenzi non debbono ac- 
crosciare la lor terra né '1 lor reame, per fare ingiuria e torto 
ad altrui. Donde il filosofo dice, eh' elli fu un re che lassò una 
gran ptirte del suo reame ^ perciò eh' elli la teneva non drit- 
tamente. Donde la moglie il riprese molto dicendoli, che ciò 
gli era grand' ontia, ched elli lassasse men terra ai figliuoli, 
che '1 padre avea lassato a lui; e quello re rispose che s' elli 
lassava meno terra in quantità, elli lor lassava terra più lun- 
gamente durabile; e questo non fanno ei tiranni, anzi fanno 
ei tiranni il contrario. La decima cosa si è, che i re e i 
prenzi si debbono avvenevolmente mantenere centra Dio, e 
la ragione si è, che se i re e i prenzi anno Dio per amico, 
la provvidenza di Dio, che sa ogne cosa ed ogne cosa conosce, 
farà eh' elli avrà grandissimi beni in questo mondo, ed ogne 
cosa gli andrà dritto; e molte volte avviene che, per la bontà 
dei re e del signore, Domenedio dà molto bene, e guarda di 
molto male quelli del reame, e questo non ferii tiranno, ma 
fa il contrario. 

G/kP. X. — Nel quale dice per quante cautele il tiranno 
si sforza di guardare sé ne la sua signoria. 

Il filosafo, nel quinto libro della Politica, dice che i ti- 
ranni anno dieci condizioni e dieci cautele, per le quali ellino 
si sforzano di guardarsi nella lor signoria. La prima si è, che i 
tiranni uccidono e distruggono volentieri ei grandi e i gentili 
uomini del loro reame, e questo fanno, perciò eh' alle loro 
mal' opere non sia chi contrasti; e non solamente loro, ma 
ellino uccidono ed avvelenano ei loro fratelli e quellino che 
lor sono presso di parentado, acciò eh' elli abbiano la loro 
redità. La seconda condizione si è, eh' ellino uccidono volen- 
tieri ei savi del lor paese, perciò che quand' elli fa il male, 
elli vorrebbe che tutti ei suoi soggietti fusser sì folli, eh' el- 
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lino noi conoscessero^ e perciò gli uccide^ acciò che 1 savi non 
ismuovano il popolo contra di loro^ faciendo lor conósciare le 
sue mar opere ^ e perciò si dice , che quelli che mal fa, odia 
it lume; ed odia ei savi, per li quali elli è conosciuto. La 
terza condizione si è^ ched elli non lassa tenere iscuole^ e 
non lassa istudiare nel suo reame ned i suoi suggietti^ acciò 
eh' elli non diventino savi, dottandosi sempre d' esser ripresa 
delle sue mal' opere. La quarta condizione si è^ che '1 tiranno 
non lassa fare compagnie né guerre né sètte nel suo paese, 
né non vuole che li uomini sieno amici insieme, dottandosi, 
per le mal' opere, eh' elli fae,* che li amici ne i compagni non 
si smuovessero contra lui. La quinta condizione si é, che'l 
tiranno vuole avere molte spie e molte aguate, per sapere 
quello che i soggetti dicono e fanno, acciò ch«elli lor possa 
contrastare, sed ellino volessero fare alcuna cosa contra lui; 
dond' elli avviene che '1 popolo non s' osa raunare né ismaàh 
varsi contra lui. La sesta condizione si è, che '1 tiranno in- 
tende a turbare la pace e l' amistà intra '1 popolo, quant' elli 
può, acciò che '1 popolo non si smuova contra lui, per la paura 
che r uno à dell' altro avendo parte e briga in Ira loro. La 
settima condizione si é, che 'l tiranno vuole che suoi soggietti 
siano poveri, ch^ ellino abbiano tanto a fare di guadagnare per 
vivere, ched ellino non pensino di smuoversi contra lui. L' ot- 
tava condizione si é, che '1 tiranno procura a suo pod^*e,che 
quelli del suo paese vadano in istrania terra a combattere a 
ciò eh' ellino non abbiano tempo di smuoversi contra lui. La 
nona condizione si é, che '1 tiranno non si fa guardare a quelli 
della sua gente né del suo reame, anzi alli strani, perciò che,, 
per lo poco amore eh' elli à in loro, non si fida di loro, e per 
gli oltraggi e per le villanie eh' elli lor fa. La decima condi- 
zione si é, che puoi che '1 tiranno à procurato la briga e la 
discordia in fra'l suo popolo, elli procura quanto può eh' el- 
lino combattano, cioè V una parte coli' altra. E dovemo sapere 
che le contrarie condizioni a quelle che noi averne dette del 
tiranno, si à '1 re, cioè eh' elli ami e guardi ei savi della sua 
terra, e fa tenere le scuole e lo studio nel suo paese, e vuole 
che i suo' soggetti s' amino, ne non vuole avere spie per sa- 

< God. M. 
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pere ei fatti del suo popolo, perciò eh' elli si dotti di loro, ne 
non procura la discordia e la nimistà dei suoi suggetti, ma la 
pace, ne non vuole ched i suo' sugietti sieno pòvari, ma ric- 
chi, ne non vuole che quelli del suo reame vadano in estrane 
terre per combattere, ne non si fa guardare alli stranieri, ma 
a quelli del suo paese, ne non vuole ne non procaccia che i 
suoi suggietti si combattano insieme. 

Gap. XL — Nel quale dice ched elli è molto isconvenevole 
cosa ai re ed ai prenzi ched ellino sieno tiranni, perciò 
che tutte le malizie che sono nelV altre malvagie signo- 
rie, sono ne la signoria del tiranno, 

Quellino che signoreggiano ed intendono al bene comune, 
od uno più eh' ellino sieno, fanno buona signoria, siccome 
dett' è dinanzi, e quellino eh' intendono alla loro utilità e non 
al bene comune, sono tiranni, dond' eltì n' avviene tre mali. 
Il primo si è, che tutto il loro intendimento si è d' acquistare 
possessioni e ricchezze, e non lor cale come e' V abbiano, né 
per buon guadagno, né per rio. Il secondo male si è, eh' el- 
lino intendono d' avere ei diletti del corpo, donde fanno molte 
ingiurie e molte noie a delle figliuole e delle mogli e dell' al- 
tre lor femmine a' loro soggetti. Il terzo male si è, che per 
le male operazioni ch'ei fanno ellino sono paurosi, dond' el- 
lino sono solleciti di guardarsi la persona, che'l popolo non 
si smuova centra loro. Donde e' si legge d' un tiranno, il quale 
era molto biasimato da un suo fratello di ciò eh' elli istava 
tutto tempo tristo e dolente e mai non-faceva bella ciera. E 
questo tiranno, volendo rendere ragione di quello che '1 fra- 
tello gli domandava, e di quello ond' elli il biasimava, fece 
ispolliare il fratello, e po' fece che molti colle spade e coi col- 
telli r assalirò, donde quelli ebbe grande paura, e '1 tiranno 
il domandò perch' elli non faceva bella ciera, ed elli rispose 
ched elli non poteva per lo pericolo dov' elli era. E cosi disse 
il tiranno al fratello, non posso io esser lieto né fare bella 
ciera, che tuttavia mi dotto di morte, per li gran torti e per 
le gran villanie eh' io ò fatte al mio popolo ed alla mia gente. 
£ perciò ei re ei prenzi si debbono molto guardare d' essere 
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tiranni^ ched ellino pèrdono la vita perdurabile; ed appena 
111 questa vita possono avere un buon dì^ per lo perìcolo do- 
v' ellino sono ciascun di^ donde ellino anno paura e rìmordì- 
m^to neir animo. E doverne sapere che '1 tiranno non può 
fare tanta ricchezza di moneta^ quanto ei re^ perciò che 'I con- 
Tiene ispendere d' oltra ciò, ed è più dato ai re ^ per amore ^ 
€h' a loro per forza. E somigliantemente noa anno tanto di- 
letto ei tiranni come ei buoni signori; perciò che '1 madore 
diletto^ un de' maggiori che sia, si è d' avere molti amici 
ed essere amato da loro, onde il re, per la sua bontia, aven- 
doli, die essere molto lieto, e '1 tiranno, per le mal' opere 
ch'elli à fatte, sa ch'elli è odiato, ond'elU die esser molto 
tristo e molto dolente. E perciò V uomo die ischifare la signo- 
ria del tiranno, perciò eh' éss' à tutte le malvagità che sono 
neir altre malvagie signorie, siccome noi averne detto. 

Cap. XU. -^ Nel quale dice che i re e i prenzi ddfbono molto 
ischifare la compagnia del tiranno, perciò che per molte 
cose ei soggietti agìiaitano ed assaliscono U loro signore 
quand' elli è tiranno. 

Per sei cagioni, assaliscono ei suggetti del reame il lor 
signore, quand'elli è tiranno. La prima si è, quand' essi énno 
paura di ricévare da lui grande ingiurìa o gran torto, siccome 
la serpe che morde per paura , e siccome il vile, quando non 
può fuggire doventa prò' , così quelli, non potendo cessare 
la 'ngiuria del tiranno, se '1 mette ad assalire ed a accidare. 
La seconda ragione si è, che ciascuno uomo per natura desi- 
dera di aver vendetta dell' ingiurie eh' e' li ^ sono fatte, donde 
avendone il tiranno molte fatte ai suo' suggietti, essi si smuo- 
vono centra a lui ed assalgonlo ed uecidonlo, s' ellino posso- 
no. La terza ragione si è, che per la stemperanza dei diletti 
corporali che i tiranni anno, il popolo gli à in dispetto, e per 
quella ragione gli uccide alcuna volta, ed àvvene esemplo 
d' un re eh' ebbe nome Sardanapalo, che un suo duca Y uccise 
per lo dispetto eh' elli ebbe di lui, di ciò eh' elli disprez- 
zava in tutto il bene comune e l' utilità del popolo, e seguiva 

' n God. 9ÌHmo. 



PARTE SECONDA. — CAP. XII. ^53 

in tutto ei diletti del corpo. E somigliantemente un uomo 
eh' ebbe nome Dionigi fu morto da uno eh' ebbe nome Dione, 
per lo dispetto eh' elli ebbe di ciò eh' elli istava tutto tempo 
ebbro^ e non curava il bene del popolo né '\ bene comune. La 
quarta cagione si è, che molti V uccidono per non essere ono- 
rati com' ellino dovrebbero essere. La quinta cagione si è, 
che alcuna gente desidera sempre di fare cose che passino 
r opere delli altri uomini e che le sormontino:. donde perdo 
che al popolo pare gran cosa che '1 signore sie morto^ quelli 
cotali che ciò desiderano V assalgono e V uccidono. La sesta 
causa perchè V uomo assalìsce il tiranno^ si è, che sono molti 
eh' amano molto il bene cx)mune^ donde vedendo il tiranno 
che fa tanto male, sì se '1 mette ad assalire ed a uccidere, ac- 
ciò che '1 popolo e '1 paese sie dilivro di lui. Donde, perciò che 
r uomo non assalisca il re e noi distrugga, e' conviene ched 
elli sia savio e ched elli non sia tiranno, e eh' elli non faccia 
ne voglia far torto ai suoi suggetti, e ched elli sia contenente 
e temperato, e ched elli onori ciascuno del suo reame, se- 
condo el suo estato, e si contenga in ciascuna cosa, siccome 
buon re die fare, acciò ched elli acquisti l' amore di quelli 
che sono nella sua terra e nel suo reame, e cessi ogne matèra 
d' assalirlo o*d' ucciderlo. 

Gap. XIII. — Nel quale dice quali cose guardano e salvano la 
signoria del re ^ e ched ^ conviene fare al re, sed e' si 
vuole guardare ne la sua signoria, e nel suo reame. 

Il filosofo, nel quinto libro della Politica, dice, chediece 
cose sono quelle che salvano il reame, le quali conviene fare 
ai re ed ai prenzi, s' ellino il vogliono salvare e guardare. La 
prima cosa si è, che '1 re non die sofferire che nella sua terra 
si facciano molti piccoli malifici; che siccome molte piccole 
spese vaglioho molte volte una grande, così e molti piccoli 
Aalifici vagliene bene un grande. E perciò ei re non deb- 
bono sofferire, che nella lor terra si facciano né grandi né 
piccoli malifici; die quelli che s'accostuma a fare ei pic- 
coli, e' viene leggiermente ai grandi. La seconda cosa, che 
guarda il reame, si é quando il re usa bene drittamente di 
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ciascuno, siccome di méttarli iiì alcuna signoria e donarli se- 
condo il loro stato e guardargli dalle 'ngiurie e dalle yìlla- 
nie. La terza cosa si è, che '1 re die fare che quelli del reame 
della città ahbiano paura d' aver guerra con gente istrana, 
acciò eh' elli sia meglio ubbidito e ched ellino s' amino più 
infra loro; e di questo avemo esemplo dai Romani^ che si 
tosto com' ellino non ebbero guerra con gente estrania, sì co- 
minciare a combattere infra loro; e questo ammaestramento 
die avere il prenze per li uomini che sono usati di combat- 
tere. Che 'l filosafo dice^ che quelli che sono adusati e co- 
stumati in battaglia, che non anno avuta cura d' altra virtù 
che di forza d'animo, sono assomigliati al ferro; che siccome 
il ferro, quand' elli rimena continuamente, rischiara ciascun 
dì più , e quando V uomo il tiene in riposo sì diviene nero 
e pieno di ruggine; così quelli che sono usati di combatte- 
re, quand' ellino si combattono^ ellino sono ubbidienti al 
prenze; ma quando ellino non si combattono, ellino non si 
sanno contenere avvenevolmente, né stare in pace; e per- 
ciò il prenze gli die tuttavia tenere in temenza di battaglia, 
acciò eh' ellino non si muovano briga né centra lui né iniira 
loro. E dovemo sapere che questo ammaestramento non fa 
utilità né non si vuole ai signori naturali, né a quellino 
ch'anno sempre tenuto il reame o la signoria, ma a quelli 
che sono venuti di novello in signoria e per battaglia. La 
quarta cosa che salva il reame si é, quando il re ordinare 
leggi e comandamenti, per li quali le discordie e le brighe 
dei gentili uomini sono o possono essere appacificate ; perciò 
che, quando essi anno discordia o briga insieme, il paese 
n'é leggiermente distrutto. La quinta cosa si é, che '1 re 
e'I prenze die guardare come quelli, a chi elli à date le 
signorie e le dignità, si portano; che ninna cosa può si sal- 
vare il reame, come méttare ei buoni ei savi nelle signorie 
e nelle dignità. E a quelli che si sono bene contenuti per 
lungo tempo, il re die donare anco maggior signorìa ed A- 
crésciarli in onore ed in grandezza, e quelli che non si sono 
bene portati, méttarli in minori signorie, o cacciarU, secondo 
eh' elli anno fallito. La sesta cosa si é, che '1 re nò '1 preme 
non dieno^ a niuno uomo, troppo gran signoria^ sed eÙi non 
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V avesse per lungo tempo provato, che gran signorìa assisa 
in uomo di poca bontia o di poco valore, corrompe il pen- 
siero e la volontà buona e fa fare cose che sono centra legge 
e centra ragione. E questo insegaamento è molto necessario, 
specialmente ai re ed alli signori che non anno bene isprovati 
ei loro uomini che condizioni elli anno, e perciò si debbono 
guardare ch'ellino non mettano alcuno in segnoria, troppo subi- 
tamente, eh' elli noi conosca innanzi. La settima cosa, che salva 
il reame, si è, che '1 re ami il bene del suo popolo, perciò che 
ciascuno ched ama, sì teme, e paura fa V uomo consigliare, 
donde il re amando temerà ; dond' elli si consigliarà co' savi 
uomini del suo paese per fare e per procurare il bene del suo 
reame, e per contrastare ai mali ed ai perìcoli che possono 
avvenire. L'ottava cosa, che salva il reame, si è che'l re 
abbia forza e potenza per punire ei malfattori e quellino che 
vanno centra driltura, che 'l filosafo dice che giustìzia e drit- 
tura guarda e salva le città e i reami in buono istato, e per- 
ciò il re die avere molte spie per sapere ei fatti e i convenenti 
delli uomini del suo paese, e per sapere quello donde gli uo- 
mini vivono , perciò che quellino che non sanno rèndare ra- 
gione dond' ellino vivono, mostrano segno eh' ellino vivano 
di furto, e perciò il re si die molto penare d' invenire ei mal- 
fattori del suo paese. La nona cosa, che salva ei reami e le 
città, si è, che '1 signore sia buono e virtuoso, acciò eh' elli 
ami la giustizia e 'l bene comune; che siccome il re passa e 
sormonta gli altri uomini in potenza , così e' die passare in 
senno ed in bontà. La decima cosa si è, che 'l re o '1 signore 
abbia molto isprovato le bisogne del reame, e sappia quali 
possono il reame salvare e quali lo possano peggiorare, acciò 
eh* ellino sappiano guardare il bene comune. E die il re avere 
metnoria delle cose passate che sono istate giudicate nel suo 
reame, che per esse potrà meglio conoscere le presenti. 

Gap. XIV. — Nel quale dice quali cose fanno a consigliare 
e di quali V uomo die avere consiglio. 

Sei cose sono unde l' uomo non si die consigliare. La pri- 
ma si è delle cose che V uomo non può ischifare nò mutare. 
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e conviene che sieno pur così, siccome di risuscitare un mor- 
to. La seconda si è, che l' uomo non sì die consigliare delle 
cose che sempre si muovono in una maniera, siccome del mo- 
vimento del sole e delle stelle, il quale per nostro consiglio e 
per le nostre opere non si può mutare altrimente. La tersasi 
è, delle cose che la natura fa molto ispesso siccome delle piove 
e della grandine e dei venti eh' avvengono di verno, che oo- 
tali cose sono opere di natura e non dipendono dall' opere 
umane, e perciò r uomo non ne die avere consiglio. La quarta 
cosa, donde V uomo non si die consigliare si è delle cose 
eh' avvengono per ventura o per fortuna^ siccome di trovare 
un tesoro, o di simigliante cose eh' avvengono fuore del pen- 
siero dellì uomini e fuori della mtenzione. La quinta cosa si 
è, che r uòmo non si die consigliare dell' opere umane, che 
per lui non possano essere mosse, siccome ei Franceschi noo 
si consigliano dei fatti né de V opere di quelli d' India o di 
quelli d'Affrica. La sesta cosa si è, che V uomo non si die 
consigliare del fine, ma delle cose che menano al fine; siccome 
il medico non si consiglia della sanità, ma delle medicine che 
fònno la sanità; donde il filòsafo dice, che V uomo non si die 
consigliare se non delle cose che Y uomo può fare, e die sono 
ordinate ad alcuno fine, siccome dett' è di sopra. 

Cap. XV. — Nel quale dice che casa è consiglio^ e come Vwmo 

die fare ei consigli. 

Quelli che si consiglia, domanda che cosa elli die fare ; 
donde dovemo sapere che 'n avere buona maniera di consi- 
gliare, r uòmo die guardare sei cose. La prima si è ^ che 
quando l'uomo ode alcuna proposta, l'uomo die guardare 
in quante [ftaniere essa si può fare, o in poche od in moltfe^ e 
come il fatto è più dubbioso, e più scuro, e men certo a vede- 
re, tanto vi die l' uomo avei;epiù lungo consiglio, acciò eh' elli 
vegga qual via è più leggiera è migliore a farlo. La seconda 
cosa si è, che l' uomo non si consigli di piccole cose e che noo 
lievìno niente, ma di grandi e che portino o possano por- 
tare gran prò o gran danno. La terza cosa si è> che l' uo- 
mo si die consigliare con più savi e con tanti, quant' elli ne 
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può avere, e fatti siccome noi diremo appresso. Pesciò che 
moHi veggono e conoscono più che i pochi, ed anno più pro- 
vato e sentito, e l' uomo ben savio non die crédare alla sua 
propia testa. La quarta cosa si è, che le cose che Y uomo 
dice a\ consiglio/ debbono es^re molto secrete, perciò che 
per lo contrario molte bisogne ne sono istroppiate; donde 
r uomo legge che la lealtà dei consiglieri di Roma aggrandì 
Roma, che elli erano sì leali, che ciascuno celava il consiglio 
che si conveniva celare, come s' elli non V avesse udito. Nò 
r uomo non die guardare nulla sua propia utilità in mani- 
festare ei secreti e i consigli, sì per lo disnore, sì per lo 
male che ne può avvenire. La quhita cosa si è, che nel con- 
siglio rnomo noh vi die dire cosa che piaccia ad altrui per 
lu^nga, ma dire la verità, perciò che molti lusingando ei 
signori e li amici, lor fanno ispesso fiaccare il collo; donde 
Aristotele dice, che quelli che sono nel consiglio debbono 
avere due cose; l'una si è, di dire verità e l'altra, tener 
secreto. La sesta cosa si è, che quando V uomo à molto pen- 
sato e molto .consigliato d'alcuno fatto, in quello eh' elli à 
preso per lo migliore elli die essere molto sollecito in farlo 
tostamente e vigorosamente, e quest'è lo 'nsegnamento del 
filosofo nel sesto libro d'Etica. 

Gap. XVL — Nel quale dice che consiglieri ei re e i prenzi 

debbono avere ai loro consigli. 

■ 

Dice il filosofo, che a ciò che l' uomo debbia credere ad 
alcuna persona, e' conviene che quelli che consiglia abbia 
tre cose in sé, non in apparenza ma per verità. La prima 
si è, che quelli che consiglia sia bono, acciò che per mal- 
vagità elli non consigli falsamente, e a quello cotale buono 
noi dovemo credere, sì come noi vedemo che molta gente 
lo crede, tutto non sappian ellino mostrare gran ragioni del 
lor detto, perciò che V uomo crede eh' elli non mentirebbe 
di leggiero. La seconda cosa si è, ched elli sia amico e ben 
vogliente; ched a V amico crede V uomo per due ragioni. 
L' una pereiò che non li fallirebbe, l' altra perciò che le suo 
parole non fuorano sì folli che savie non li paressero, e per- 

47 



258 LIBRO TERZO. 

eia SÌ di<» in proverbio che V amistà fa fratelli. La terza si 
è, ched elli sìa savio^ acciò che per non conósciare elli boq 
dica il falso; ed al savio maggiormente crederemo per le 
ragioni e per gli argomenti eh' elli mostra de le cose uq« 
d' elli è savio, perchè V uomo crede eh' elli sìa veritieri. Donde 
cotali tre cose debbono avere ei consiglieri dei re e dei pren- 
zi, acciò che i re e i prenzi debbiano crédare quello che 
consigliano, ^ 

Gap. XVII. — Nel quale dice quante cose conviene sapere a 
quellino che consigliano ei re e i prenzi, e in quali cose 
r uomo die prèndare consiglio. 

Il filosafò, nel primo libro de la Politica, dice che i re 
e i prenzi si debbono principalmente consigliare di cinque 
cose, delle quali ai loro consiglieri conviene esser savi ed av- 
veduti. La prima si è, delle rendite e delle spese del re, e di 
ciò die r uomo guardare due cose. La prima si è, che il re 
non prendi rendita né cosa che non sia sua, a torto ne senza 
ragione, perciò eh' elli die amare il ben del suo popolo e guar- 
darlo e difèndarlo, secondo ragione e dritto. La seconda cosa 
si è, che '1 re non sia ingannato nelle sue rendite da alcuna 
persona; donde ei consiglieri dei re debbono sapere quante 
rendite il re à, donde e come, acciò eh' ellino le cessino sed e' 
ven' àneuna contra dritto, ed a ciò ched ellino V accrescano 
sed elli ve n' à alcuna meno. La seconda cosa nella quale il 
consiglio del re die essere, si è dei beni e delle viande donde 
il suo reame può esser sostenuto, acciò che l' uomo ne possa 
fare convenevoli ordinanze in vendere ed in comperare le 
cose che sono necessarie alla vita umana sostenere. Ed acciò 
die l'uomo guardare le misure e i pesi dei venditori, ed al- 
cuna volta die V uomo cassare le lor derrate, quand' ellino le 
vogliono più véndare eh' ellino non debbono. La terza cosa 
si è dì guardare le sue città e '1 suo reame, ed a ciò debbono 
ei consiglieri guardare due cose. La prima si è, conósciare 
quelli del paese, quali sono ei buoni e di buon nome, e quali 
sono ei malvagi, acciò eh' elli possa onorare ei buoni e punire 

* e. R. 
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€i malvagi, per cessare la discordia del popolo. La seconda a 
bene guardare la città e'I reame si è, dì far guardare ei luoghi 
sospiciosi, là 've 1' uomo può più leggiermente malfare, e so- 
migliantemente fare guardare le strade e j cammini della con- 
trada. E non solamente si debbono guardare le città da quelli 
dentro acciò eh' eli! abbiano pace e concordia, ma dielle l' uo- 
mo guardare dalli strani e dai nemici; donde se la città può 
essere assalita o '1 reame d' alcuna parte, Y uomo la die mag- 
giormente guardare là 've può essere od è il risco: donde die 
l'uomo far guardare ei ponti ed i passaggi e 1' entrate e li 
altri luoghi, per li quali può esser tenuto danno alla città ed 
al reame. La quarta cosa donde ei re si debbono consigliare, 
si è della pace e della guerra, se la debbono avere con alcuna 
persona fuor del reame o dentro, ed a ciò si die guardare due 
cose. La prima, che l' uomo non prenda battaglia contro ad 
alcuna persona fuor di ragione e di dritto; l' altra, che se l' uo- 
mo vede che la battaglia sia dritta ad imprèndare, cioè che 
l'uomo abbia il dritto dal suo lato, l' uomo die guardare la 
forzs e la potenza di quelli che sono nel reame, e la forza e 
la potenza dei nemici, opntra ai quali elli si die combattere, 
acciò che eoJ migliori e co' più forti elli abbia la pace e la con- 
cordia, e contra ai meto la battaglia e la guerra. £ se coi più 
forti, faciendo ingiuria a quelli deila città, ellino non possono 
aveie la pace, si è gran senno d' aspettare il luogo e '1 tempo 
da poterli vincere'. La quinta cosa, che V uomo si die consi- 
gliare, si è d' ordinare le leggi e i costumi nel suo paese, che 
senza leggi dritte e senza giustizia il reame né la città non 
possono durare. Ed acciò ei re ed i prenzi debbono sapere 
quante maniere sono di signorie, e quali *$ono buone e quali 
sono rie, e come la sua signwia può essere salvata, per cwr- 
dinare buone leggi e buoni costumi nella sua terra ; ed in ciò 
fare elli die avere buono consiglio e bene avveduto, che la 
salvezza del reame e della città è in avere buone leggi e buoni 
costumi e buoni ordinamenti. 
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Gap. XVIir. — Nel quale dice che tutte le cose donde V uomo 
giudica, V uomo die giudicare secondo le leggi; e che 
V uomo die fare pochi giùdicamenti e dare poche sentenze 
per arbitrio o per credenza. 

Puoi che noi avemo detto, quali debbono essere e re e 
prenzi, e quali debbono essere ei consiglieri, noi diremo come 
l' uomo die giudicare. E perciò che le sentenze ed i giudicii 
sono fatte e date secondo le leggi e secondo ei costumi, noi 
provaremo che, tutte le cose che V uomo giudica, V uomo le 
die giudicare per le leggi scritte, ^ e che V uomo die poche 
cose giudicare per l' opinione e per la volontà dei giudici, e 
ciò proTaremo per quattro ragioni. La prima si è, che quel- 
lino che giudicano le cose umane sono gran moltitudine, a 
rispetto di quellino che stabilirò le leggi; donde perciò eh' dli 
è più leggiera cosa a trovare pochi uomini savi e discreti, che 
non è a trovarne molti, cioè de' savi, elli è ragione die l'uo- 
mo faccia ei giùdicamenti per le leggi, che per V opinione e 
per la volontà dei giudici. La seconda ragione, che quelli orili- 
naro le leggi, pensare e mirare per lungo tempo,,quali leggi 
ellino dovessero fare e ordinare, e quali cose fussero dritte e 
non dritte, ma' giudici non «anno tanto tempo a vedere qual 
cosa è dritta, di quelle che li è proposto, innanzi per- le ^ar- 
ti, perciò eh' ellino non debbono allungare ei piati, anzi ei 
debbono abbreviare al più e '1 meglio eh' elli possono, e per- 
ciò ellino debbono maggiormefTte giudicare per le Je|^, che 
secondo la loro volontà e la loro credenza, acciò che nel lor 
giudicamento non "^bia errore. La terza ragione si è, che 
quellino che ordinare le leggi, e' l'orSinaro in generale, e 
delle cose che sono avvenire, siccome che, chi farà cotal cosa 

' Non ooBÌ Roma moderna, Roma papale. « La Rota, afforma il Farìm 
fv. I, pag. 444], non à leggo tcritta in codici ; à portolo bau e guide do* gin' 
aici la coscienza e l'arbitrio, e le decisioni Rotali. » Sistema da Vandali, 000- 
tro il quale, tornando alla yita, Giustino ripeterebbe le franche parole ad ano 
imperatore romano dirette, che cioè: « La forma legittima dei giudi», wntU 
che i sudditi accusati sospetti rendano esatto conto delle loro asioni, e elio i 
monarchi ne comandino sulle regole invariabili della saggena, non su fmoto 
presuniioni, nò sui caprìcci di nn potere arbitrano. • Apol. ad Anton. Pie. 
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sarà cosi punito^ non sapendo^ se quelli che farà centra al 
loro comandamento^ sarà loro amico o loro nemico; che s' el- 
lino il sapessero, per avventura ellino istabilirebbero minori 
pene air amico e maggiori al nemico; e perciò eh' ellino noi 
sanno ed ordinano le leggi in generale , elli possono esser meno 
permossi o né mica, nel loro pudicamente, ad amore od a 
odio. E perciò essi istabiliscono le leggi dritte; ma' giudici 
non giudicano delle cose avvenire, ma delle cose che sono 
latte e passate; nò non giudicano in comune nò in generale, 
ma in ispeziale e d' alcuna certa persona, che l' ò incusata; 
^a quale per avventura elli amano od odiano, o dai quali el- 
liùo possono avere alcuno danno od alcuno prò, dond' ellino 
s'inchinano di leggiero a malvagiamente giudicare. Gh'ò, sio- 
come il filòsafo dice, l' uomo non giudica, alcuna volta o nò 
mica, di quelli eh' elli ama od odia, come '1 die, donde per 
questa ragione l' uomo die giudicare secondamente eh' elli 
può, tutte le cose per le leggi, e non secondo la volontà nò 
l'opinione dei giudici. La quarta ragione si ò, che quando 
il giudice giudica d' alcuna persona o d' alcuno fatto, secondo 
le leggi e secondo ragione, elli non acquista si grande odio 
nò si grande nimistà, come s' elli giudicasse di loro opinione 
di loro voluntà, o per loro arbitro, donde ei giudici deb- 
bono giudicare secondo legge e secondo ragione; acciò chi, 
per paura d' aver jnale e d' aver nemici, elli non prolunghi 
a dare la sua sentenza o a fare il suo giudicamento. Ghò i 
pudici so^o sufficientemente iscusati, quand' ellhio giudicano 
secondo legge e ragione ordinata, perciò che non pare eh' elli 
dìan cotal sentenza, di loro propria volontà, anzi sono co- 
stretti per le leggi ordinate a dare cotali sentenze e cotali 
giudicamenti. Dond' elli appare manifestamente, per le ra- 
gioni dette, che l' uomo non die giudicare d' arbitro nò per 
volontà, ma per leggi e per ordinamenti ciascuna cosa, ma, 
perciò che i fatti umani e' causi che avvengono, non pos- 
sono essere perfettamente giudicati né determinati per le 
leggi, e' conviene che quellino che vogliono o debbono giu- 
dicare, sieno savi e discreti, acciò eh* ellino sappiano giudi^ 
^re avvenevolmente delle cose che non sono determinate 
per le leggi. • 
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Gap. XIX. — Nel quale dice come V wmo die fare et giudica- 
menti: e eh' e giudici debbono velare che li uomini che 
piateggiano non dicano parole dinanzi al giudice che 'l 
possa muovere ad amore né ad odio contra ad nlcuna 
de le parti. 

Il filosafo dice, che '1 giudice non die scufferire che qnel- 
lino che piateggiano dinnanzi da kii, dicano alcona fiarola 
che '1 possa permuòvare ad amore od odio in verso V una 
parte o inverso V altra; * siccome noi vedemo che molte, che 
non anno buona ragione, si sforzano di dire parole, per le 
quali ellino acquistino V amore e la benevoglienia del giudice 
per muoverlo ad ira od a benevoglienza od a somiglianti 
passioni, e che '1 giudice non debbia udire cotali parole, il 
filosafo il prova per due ragioni. La prima ragione si è^ che le 
parole anno grandissima forza negli uomini a permuòvarìi In 
diverse guise, unde siccome quelli eh' à corrotto il gusto, non 
giudica drittamente delle cose, cosi essendo il giudice per- 
messo, non giudica drittamente la ragione, e perciò esso noe 
die udire parole che '1 possano permuovere. La seconda ra- 
gione si è, che '1 giudice die sapere per la legge, quello che 
èi ragione e dritto a giudicare, e per quellino che piateg- 
giano il fatto com' elli sta; donde percic^che dicere altre ph 
role non è del fatto ma è impedimento del giiidìoe^ il giu- 
dice non le die udire, perciò ch'esse sono di Juore della 
causa. 

Gap. XX. — Nel quale dice quante cose conviene avere 
a' giudicatori a ciò eh' ellino giudichino bene e dritta- 
mente, * 

Poi diremo in questo capitolo ched elli conviene avere al 
giudice quattro cose, acciò eh' elli faccia buono giudicamento 

' Il vietare che dinanii de' giadìci si dicano cose che li peeeaoo per> 
maoyere ad amore od odio , è contro la costante consnetadine di tnCte le aTÌli 
nazioni, appo le qnali, senza timore d'infrenare la ginslitia, Demesteae e 
Cicerone liberamente difendeyano i rei e gl^ impalati. 
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e leale ^ ed in ciascuno piato noi dovemo guardare quattro 
cose. La prkna si ò^ le parti che piateggiano. La seconda si è 
il fatto ^ il causo donde l'uomo piateggia. La terza si ^ la leg- 
ge^ per la quale Tuomo giudica. La quarta si è il re o '1 si- 
gnore^ che dà forza e vigore unde l'uomo giudica; dond'elli 
conviene^ che acciò che i giudici facciano buono giudicameur 
to^ ch'elli abbiano quattro cose, cioè: podere ed aiuto da giudi- 
care^ senno ed avvisamento delle cose, la volontà buona e 
dritta, la quarta ch'elli abbia molto isprovato dei fatti e delle 
cose umane. E quanto è al signore, donde l'uomo à potenza 
di giudicare, il giudice non si porta avvenevolmente contra ^ 
di lui, quand'olii giudica di quello che non è volontà del Si- 
gnore, e di quello che non die, e quant'ò alle leggi, il filo- 
sofo dice, che, se '1 giudice non le sa, elli non può bene giu- 
dicare né drittamente. Che senza bene saperle, la causa non 
può bene esser giudicata, perciò che non n'ò saputa. E quan- 
t' alle parti che piateggiano, il giudice si porta male, quand' elli 
tiene o s' inchina piq dall'una parte che dall'altra; che allora 
elli non può fare dritto né leale giudicamento, perciò ch'elli 
non gfudicarà secondo le leggi, ma secondo l'amore e l'odio 
ch'elli avrà nell'una delle parti. Ed acciò che '1 giudice si 
contenga bene nei fatti e ne' causi, donde l'uomo piateggia, 
e' conviene ch'elli abbia isprovati molti fatti e molte cose del- 
l'operazioni umane; ched altrimente elli non potrebbe bene 
sapere giudicare, perciò che nell'operazioni umane la prova 
fa più savio 1' \t>vto, che nulla altra scienza; siccome noi ve- 
demo che molti per uso medicano meglio che molti di grande 
sdenza. Donde, per le ragioni dette, elli pare che i giudici 
debbono essere umili, acciò ch'ellino non facciano più ch'el- 
lino non debbono, e ch'ellino si portino bene contra al signore. 
E conviene ch'ellino sappiano le leggi, a ciò ch'ellino sap^ 
piano giudicare dei fatti e dei causi, ch'avvengono di giorno 
in giorno, e conviene ch'elli abbiano in loro drittura e ragio- 
ne, acciò ch'ellino non giudicano per amore né per odio, e 
eh' elli abbiano isprovate le cose umane. 

* Verso. 
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Gap. X'il.'—Nel gitale dice quante e quali cose conviene ri- 
guardare al giudice, acciò eh' elli perdoni e sia ptìt di 

buonarie che crudele, 

■ 

Diece cose sono quelle^ per le quali il giudice die essere 
più di buonaire che più crudele.^ La prima cosa si è^ quando 
r uomo fa male per fiebilezza di natura. La seconda cosa si è 
riguardando la 'menzione di quellino che fecero la legge^ e 
non la scritta. La terza cosa si è, quando il giudice può pen- 
sare che se '1 re '1 prenze^ che fero la legge^ avessero sa- 
puto le condizioni di colui che fallare^ elKno ne l'avrebbero 
cessato di buonairemente. La quarta cosa^ che muove il giu- 
dice a debonarietà ^ si è la 'menzione di quelli eh' è incolpato: 
che l'uomo può ben fare male^ con intenzione di far bene; 
donde il giudice die più guardare, se può aperceparsene, alla 
intenzione che al fatto. La quinta cosa si è le buone opere, 
che quelli che presentemente à fatto male, à fatte per lo 
tempo passato; che, se l'uomo à fatte molte buone opere, 
l'uomo die avere maggiore misericordia di lui. La sesta 
cosa si è, che se quelli ch'à peccato, à fatto molto servi- 
gio al signore, che se '1 fante à fatto servigio al signore longo 
tempo, ed elli avviene ched elli faccia alcuno fallo, il signore 
die avere pietà e misericordia di lui. Il filosofo dice, che 'l giu- 
dice non die solamente guardare al peccato che l'uomo fa pre- 
sente, ma a quello eh' elli è sempre istato. La settima cosa $i 
è, che l'uomo si die maggiormente ricordare dei beni e delle 
cortesie che l'uomo à ricevuto d'alcuno uomo, che delle in- 
giurìe delle villanie. Donde Cesare era molto da*lodare di 
ciò, ch'eli! non teneva a mente ingiurie né villanie che Tuo- 
* mo gli facesse, anzi le dimenticava tutte. Unde di cotale che 



' 1\ nostro yescovo di Boarget in qnesCo è diseordo dalli Corta Romana, 
come ne fa capaci quella secreta circolare del caidinal Bemetlì (Vedi Feri- 
ni. 1. e., voi. I, pag 73). Ogni pena, coti il citato Ferini , la qaale o per qea- 
lita per estensione passi i limiti della necessaria difesa del governo e della 
socieU , e quelli dell' espiasione ohe la morale comanda , non solo riesce 
odiosa, ma partorisce effetto contrario a quello che i legislatori Anno per 
iseopo. (Ibid. pag. 74.) • Cavendom, dieta Gieerooe, ne major pesaa quam 
«ulp« iit. D$ off,, I. I, 0. 24. 



PARTE SECONDA. — GAP. XXt " 265 

à fatW molte cortesie e molti piaceri ad alcuno^ esso die mag- 
giormente trovare dibuonaretà. L'ottava cosa si è, che se 
quelli eh'à fallato à pazienza del male e della pena •h'elli sof- 
ferà^ né non ne mormora^ né non favella incontra al giudice^ 
il giudice die avere pietà 'di lui. La nona cosa si è quando 
quelli ch'à fallato si vuole emendare senza mai farlo, più esSo 
die trovare pietà e misericordia, sì come sono alcuni che sono 
sì trattabili, che solamente per parole, quando l'uomo il bia- 
sma, sì s'ammendano e si rimangono di mal fare. La decima 
cosa, che die muòvare il giudice a debonaretà, si è quando 
quelli ch'à fallato s'adumilia e si mette tutto nella sua mer- 
cè: che ciò sarebbe centra a ragione, se l'uomo non avesse 
pietà ; sieome noi vedemo che le bestie il fanno, che i cani non 
mordono gli uomini che s* adumilìano inverso loro, e che s' as- 
seggono, quand'ellino e veggono venire ; donde le bestie e i 
cani, siccome noi avemo detto, provano che l'umiltà die paci- 
ficare l'ira e '1 corruccio dell'uomo. Donde se i giudici deb- 
bono essere di buonarie per le ragioni dette, maggiormente 
debbono essere eì re che debbono passare gli altri uomini di 
bontia. E non debbono ei re esser misericordiosi, acciò che la 
giustizia né la ragione rimanga; che senza giustizia la pace 
nè'l buono istato del reame non può durare, ma per salvare 
il bene comune e '1 bene del reame, ei re si debbono inchina- 
re, al più eh' ellino possono, a debonairetà ed a misericordia. 
E questo provaremo fJome ei re possono essere insieme di buon- 
arie e dritti. 

€ap. XXn. — iV^^ quale dice ched e' sono diverse maniere di 
leggi e diverse maniere di giustizia, e che al dritto natu- 
' rale ed al diritto iscritto tutti gli altri dritti sono ridotti 
e ramenati. 

Le leggi, siccome dice il filosafo nella Politica, sono si- 
come una dritta regola, per la quale noi siemo regolati e ad- 
drizzati nelle nostre opere umane, e sapemo che cosa è drit- 
tura e ragione, e che cosa il cootradio, cioè torto. Donde noi 
dovemo sapere ch'elli é una legge naturale, la quale l'uomo 
^ama legge comune e dritto naturale; ed un'altra legge, la 
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qoale è stabilita o per lo popolo o per alcuno signore, la quale 
Fuomo dùama le^e per Tolmità di quellino cbe la fanno in- 
fra loriK perdo ebe non si ^ande più oltre. E dovemo sapere 
(te qoeUe eose sono dritte e naturali, le quali k ragione na- 
turale insegna, e perciò si dice ébe dritto naturale e la le^^ 
naturale anno una medesima virtù ed una medesima potenza, 
tutto e p^ tutto, anco si^o eHino nomati in diverse manie- 
re, siccome il pane, cbe altrimente cbiamato è nella Magna 
die in Toscana. Ma alcune eose sono dritte, cbe non sono 
dritte naturali, siccome sono le conyenenze e i patti, cbe li uo- 
mini fanno infra loro, cbe sono diversi in diverse contrade. E 
se l'uomo 1l(mianda, percbè convene al dritto naturale ed 
alla legge naturale, avere con loro il dritto istabilito ed ordi- 
nato per la volontà dell'uomini, noi dicemo che, così come 
naturale cosa è cbe l'uomo favelli, e la natura lo 'nsegna 
all'uomo, ma la favellatura, qual sia~o tedesca o francesca 
toscana, la natura non la 'nsegna, anzi conviene che l'uo- 
mo la 'mpari da sé o per altrui, cosi il dritto naturale e la 
ragione naturale comanda, che i malfattori e i latroni sieno 
puniti, ma non comandano di quanto, nò come. Donde noi ve- 
demo cbe ciascuna terra > là 've l'uomo vuole vivare in pace,* 
e' conviene che i malfattori sieno puniti, e quellino che mal^ 
fanno, cbe '1 dritto naturale l' insegna, ma una medesma for- 
fiitura non è punita, d'un medesmo punimento, in diverse 
terre, anzi sono punite in diverse maniere, secondo che la 
legge del paese il giudica. E perciò dice il filosofo, cbe '1 dritto 
istabilito dal pranzo o dal popolo, comincia là 've il dritto 
naturale finisce. Che il dritto naturale dice, che i malfattori 
debbono esser puniti; e la legge ordinata dal prenze certiiica 
in che maniera, e per che pena gli uomini ei debbono punire. 
E doverne sapere che lo 'ntendimento deir uomo intende leg- 
germente ed incontenente il dritto naturale, donde il filosafo 
dice, che dritto naturale è scritto nel nostro cuore, che mol- 
ti, senza legge di re o del prenze, fanno naturalm^te le cose 
che la natura insegna. E perciò il dritto naturale non è dritto 
iscritto, che nulla persona il può obliare, se non fosse pazzo 
per altra malattia, perciò che la nostra natura ne lo 'nsegna, 
ma il dritto o la legge del prenze si può obliare^ e perciò si seri- 
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ye^ e 'I ehìama Tuomo dritto iscrìtto o dritto o giustizia ispe- 
ziate; e '\ dritto natuPale si chiaona dr^to comune, e dritto, 
il quale non è scritto^ se non nei cuori delli uomini, sicome 
noi avemo detto dinan». 

Gap. XXIII. — Nel quale dice quali debbono esser le leggi 
umane e ched elli fu grande utilità ai reami ed a le dUà 
a fare colali leggi. 

Poi dovemo sapere che le leggi umane debbono avere tre 
condizioni. La prima, ch'elle debbono esser fatte o poste dritte e 
ragionevoli, e die esser fondata sopra al dritto di natura, e 
s'ella non è così fondata, cioè cii'ella non sie dritta e ragio- 
nevole, cotal legge non è legge, anz'è corruzione della città 
o del paese; che ninno ordinamento, né ninna legge non può esser 
dritta, se ragione naturale non la 'nsegna. La seconda si è, 
che le leggi debbono essere convenevoli al costume del paese, 
secondo ei costumi e le condizioni delli uomini, perciò che i 
costumi e le condizioni delle genti, le quali debbono essere 
addrlzzati e regolati per le leggi, sono diversi, le leggi e i 
costituti infra gli uomini debbono essere diverse. £ perciò 
quelli che vuol fare ordinare alcuna legge, elli die guardare 
qual' è il popolo che die esser retto per essa, e di die costu- 
me e di che condizione e stato e secondo esso die pònare le 
leggi. La terza, che le leggi debbono esser proflcabiU ed utili 
al popolo ed alle genti della città o del reame, perciò che 
tutte le- leggi dritte e buone debbono intèndare al bene comu- 
ne; e s'elli è alcuna legge che noli' attenda, essa non è legge 
di signorìa buona, anz' è di tiranno, e le leggi del tiranno non 
sono leggi, anzi sono corruzione del paese o del reame, la 've 
si sia. E appresso potemo dire, e dovemo sapere, ched e' fu 
grande utilità al popolo, che cotali leggi s'ordinassero, per- 
ciò eh' elli è alcuna gente, che per l'amore dell'onestà fanno 
il bene e lassano il male; ed alcuna gente sono, che non sln- 
chinano sufficientemente a fuggire il male ed a fare il bene, 
ma tuttavia ellino sono dottrinabili per li buoni insegnamenti e 
per li buoni gastigamenti della legge, e tomansi a bene fare. 
E alcuni sono, che sono si malvagi e sì perversi, che per ga- 
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stigamento né per insegnamento non cessano di mal (are : 
unde bisogna che qiysti cotali sostengano pena^ e per le pene 
si rimangono. E per le cagioni che sono dette le leggi fùòro 
buone a trovare^ cioè che meritano e gastigano ed ìnsengnano 
e battono^ acciò che li uomini facciano le buone operazione. 

€ap. XXIV. — Nel quale dice che ciascuno non die né mica 
istabilire né ordinare le leggi; e ched e' conviene che le 
leggi Steno publicate e fatte sapere acciò eh' eli' abbiano 
forza d* obbligare le genti. 

Per due ragioni prova il filosofo che le leggi non debbono 
essere istabìlite per ciascuna persona^ ma solamente per quelli 
eh' ama il bene comune che signoreggia. La prima si è^ che la 
legge si è regola e salvamento del bene comune: donde quel- 
li , che principalmente è salvatore e signore del bene comu- 
ne, die ordinare le leggi. E perciò , se '1 prenze e '1 signore 
intende al bene comune, le sue leggi debbono esser ubbidite 
e fatte da lui, siccome la legge naturale è fatta ed ordinata da 
Dio, eh' è signore d'ogne cosa, e perciò quelli eh' è signore 
die ordinare le leggi. La seconda ragione si è, che la legge à 
virtù e potenza di costringiere e di punire ei malvagi, che 
sono nel popolo: donde perciò che '1 re à potenza di punire e 
di costrignare ei malfattori, le leggi debbono esser fatte ed 
ordinate da lui. Ed appresso debbono esser publicate e pale- 
sate così, come dett'è. La legge naturale ciascuno uomo la 
sa, si tosto com' elli viene in conoscimento, ma la legge iscritta 
l'uomo non la sai, fino che non gli è publicata e detta. Donde 
il filosofo dice, nel quarto libro della Politica che l'uomo die 
avere due cure nelle leggi; l'una si è, ch'elle sieno ordinate 
bene, siccom'è detto dinanzi, l'altro si è, ch'elle sieno bene 
guardate e che l' uomo V ubbidisca. 
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Gap. XXV. — - Nei, quale dice quante opere e quali le leggi, 
eh' ei re e i prenzi isiabiliscono ed ordinar^, dMono con- 
tenere. 

Siccome la scienza della medicina per li stroppi e per le 
pozioni e per la dieta e per altre cose^ insegna principal- 
mente a regolare ed addrizzare gli omeri ^ e a fare altre cose^ 
per avere sanità nel corpo dell' uomo^ cosi la scienza della po- 
litica intende principalmente a governare o regol£H*e l' opero 
umane per le leggi e per li ordinamenti ch'e»sa insegna^ e 
perciò le leggi sono regola dell'opere umane, che l'uòmo die 
fare. E doverne sapere che alcune operazioni sono buone , ed 
alcuQa operazione è eh' è generalmente malvagia; ed alcuna 
operazione che non è né buona né ria , se non secondo la inten- 
zione per la quale l'uomo la fa; siccome noi vedemo che T 
levare un bast<Ihcello di terra può esser buona operazione e 
ria: doBde, secondo le tre operazioni dette, le leggi coman- 
dano e fanno cinque cose. La prima; che la legge comanda a 
fare le buone opere. La seconda, quando le buone opere sono 
fatte, per ateuno, eh' èlli ne sia guidardonato. La tei*za si è, 
che la legge difende di fare le mali opere. La quarta si è, che 
s'elle sono pure fatte, ch'elle sieno punite in colui che Tà 
fatte, secondo la qualità del fatto. E la quinta, che le leggi sof- 
ferano di lassar fare quelle che non sono nò buone nò rie, e 
non le defende se non in tanto, quanto elle sono fatte a mala 
intenzione. 

Gap. XXVL — Nel quale dice quale vale meglio, o che le città 
i reami sieno governati per un Inumo re, o per ima 
buona legge. 

Domandando il filosafo, nel terzo libro della Politica, 
quale sìa meglio, o che '1 reame e la città sieno governate per 
un trasbuono re, o per una buona legge, esso medesimo prova 
per due ragioni ch'elli ò meglio che '1 reame e la città sieno 
governate per una buona legge che per un buono re. Il primo 
argomento si ò, che '1 re o '1 signore die guardare la legge 
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dritta, e quello che la legge comanda drittamente, il re o 'l 
signore comanda che sia ubbidito per la sua iòrza e per lo suo 
vigoroj e percii» pare che sia meglio che '1 reame sie gover- 
nato per una buona legge che per un buon re. V altro argo- 
mento si è, che i re si è un uomo, il quale à a gfndicare 
delle cose o de' folli passati, e 1^ legge fero * molti % savi, e giu- 
dicarg delle cose arvenire; donde pare che '1 re possa esser 
più leggermente pervertito ad amore od ad odio od ^somi- 
glianti cose, e perciò pare clve sia meglio.che '1 reame sia go- 
vernato per una buona legge che per un buono re. Ed ai;go- 
menta il filatolo, nel ti^rzo libro della Politica, contra a que- 
sto che tlett'è in questo modo, dice che, con tutto ohe la le^ 
sia ben fatta, si saperne eh' ella comanda molte o tutte le cose 
in generale, e perciò conviene ch'elle abbiano difalta in al- 
cuno caso, che '1 dottore della legge non potè determinare. 
È perciò pare che sie meglio che '1 re signoreggi il ceame o 
la città, che la buona legge ? acciò che per lo re la difalta della 
legge, in qualunque causo fusse, sia ammendata e cos'» contra 
dice il filosafo all'uno argomento ed all'altro. Ed acciò che 
l'uofmo sappia rispondere a questo/noi dicemo che '1 re e 'l 
signóre buono è mezzo tra la legge naturale e la legge iscrìt- 
ta, che quelli governa secondo legge naturale e perciò il re è 
sott'essA> ed è sopra alla legge iscritta; che conciosiacosachò '1 
datore della légge non possa certificare ogne cosa, conviene 
che '1 re T addirizzi e l' ammendi, ed in tanto è sopr'essa; 
e conviene che la ammendi o la rettifichi solamente con la 
legge naturale, la quale ciascuno uomo à scritto quasi nel 
cuore. Donde alla domanda fatta dovemo rispondere che, se 
l'uomo domanda quale sia meglio che signoreggi fra '1 buono 
re le buone leggi, se intende della naturale diremo, che sia 
meglio ch'essa signoreggi che '1 re, perciò eh' ogne dritto go- 
vemamento è fatto per esso; donde il filosofo dice, che Dio e 
lo 'ntendimento signoreggia. E quando ei re o i signori fuor- 
viano della legge naturale, la quale Dio à data nei nostri cuori 
e ne' nostri pensieri, allora non si può dire signoria d'uomo» 
ma di bestia. E se Y uomo domanda della legge iscritta diremo, 
ehe sia meglio che signoreggi un buon.re, e specialmente nei 

< n Cod; è : Aii>fvr 



PARTE SECONDA. — CAP. XXVI 271 

causi là 'y elleno falliscono; acciò che per la legge naturale^ 
la quale Iddio à dato net nostri cuori e nei nostri intendineati 
sia rettificata la legge scritta. Appresso diremo, come miseri- 
cordia e giustizia possono essere insieme in uno giudice, e 
perciò dicemo, che per li fatti, e per le circustanze, e per le 
condizioni particulari, e per lo loro mutamento e per la loro 
diversità, essi non possono nò delibono essere misurati d'al- 
cuna regola, la quale non si possa piegare, siccome di regola 
di ferro; anzi die nessuno misurare d'alcuna regola, la quale 
si possa piegare siccome un regolo di piombo: donde elli con- 
viene che 'l giudice sia alcuna volta benivolo, ed abbia la re- 
gola del piombo, ed alcuna volta pes^mo e crudele, secondo 
le condizioni e peccati delli uomini. 

Gap. XXVII. — Nel quale dice che co la legge naturale e co la 
legge iscritta e' convieìie che V uomo abbia la legge di Dio 
e la legge del Vangelo. 

Alcuna gente crede, che puoi che l'uomo à la scienza della 
filosofìa naturale, ed à la scienza della legge e sì naturale e 
sì scritta, elli non li bisogni più sapere; ma cotali non dicono 
bene, cioè che colla filosofia e colla legge naturale ed iscritta, 
noi non avemo tutto se noi non avemo la legge del Vangelo e 
la scienza della divinità, noi il potemo provare per tre ra- 
gioni. La prima ragione si è, che le leggi né naturale ned 
iscrìtte, non cessano né fanno cessare tutti e' patti e tutti e vizi 
delU uomini, perciò che '1 prenze, né quelli che n'é osserva-, 
tore, non li può tutti sapere, e non sapendoli non li può pu- 
nire. Donde concìosiacosaché la legge del Vangelo dimostri e 
faccia assapere che ciascuno sarà punito e ciascuno sarà me- 
ritata sì dei piccoli peccati come dei grandi, perciò che Dio 
sa ogne cosa, conviene che la legge del Vangielo si sappia col- 
r altre scienze, acciò che l'uomo sappia perfettamente gover- 
nare sé e la famiglia e la città. L*a seconda ragione si è, che 
perciò che nell'opere umane à molto gran diversità, conviene 
che 1 giudicamenti sieno diversi, ched uno medesimo fatto in 
diverse terre à diverse leggi, e secondo il giudicamelo d' al- 
cuHo è dritto, che non é secondo il giudicamento delli altri: 
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donde, perciò cbe ne' giudicamenti umani può avere molti 
erri « molti dul]J)i, e' conviene che l' uomo sappia la legge di- 
vina e la legge del Vangelo, là 've non à né dubbio né errore 
né falsità. La terza ragione si é, cbe per la legge del Vangelo 
noi intendemo ed aspettarne d' avere il sovrano bene, siccome 
vita etema, oper l'altre leggi noi semo ordinati d'avere fi 
bene di questa vita mortale^ donde, tanto quanto la vita per- 
durabile di paradiso é meglio di questa mondana, tanto la 
logge del Vangelo é meglio che V altre leggi, e perciò la legge 
divina, cioè quella del Vangelo, conviene che sia saputa co- 
numalmente, e i re e i prenzi la debbono fare sapere al lor 
popolo é necessario, acciò che per lo bene ch'ellino aspetta- 
no, ellino sieno bene operanti, e, per la pena d^llo 'nfemo, 
si cessino di non far male. E intanto quanto ei re e i prenzi 
debbono esser migliori e maggiori che li altri, di tanto deb- 
boho sapere ed ubbidire meglio le leggi. 

Gap. XXVIII. — Nel quale dice chetante, come r uomo può, $i 
die guardare le leggi del paese, e ch'elli non è utile ch'eUe 
si rimutino ispesso. 

El filosofo, nel secondo libro della Politica/ dice che si 
può mostrare per quattro ragioni^ ch'elli é ^ande utilità e 
gran bene alle città ed ai reami, di mutare le leggi ei costu- 
mi del paese, ed ordinare novelle leggi e novelle costuioe. 
E la prima ragione si é, che siccome noi ved^mo cbe nella 
scienza della medicina e di molte altre arti, quellino che l'ap- 
prendono e che l'usano trovano alcuna migliove cosa o detto 
che%ion àn fatto ei loro antecessori, ed essa cotal cosa tengo- 
no , e quells^ dei loro antecessori lassano j, così pare che quel- 
lino che dimofano nella città, usando di correggjere ^i pitta- 
dini, possano trovare una miglior legge, e più utile che non 
anno fatto ei loro antecessori; e perciò pare che l'uonao deb- 
bia lassare le leggi antiche*^ prendere la novelle. La seconda 
ragione si é, che alcuna legge é molto malvagia, la quale 
é posta anticamente o per ignoranza dei potenti o per li 
diversi tempi che sono corsi, o per la diversità dell! uomi- 
nii siccome era ufia tógge, ch'era anticamente intra i Greoi, 
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che diceva quella legge, che li uomini potessero vendere le 
lor mogli a quellino che vi portassero oro od ariento od al- 
tro metallo. Questa legge era posta fra loro, perciò <;he me- 
tallo ellino non avieno a quel tempo. siccome un' altra leg- 
ge, la quale dicea, che se un uomo uccidesse alcun altro, ed 
alcuno del parentado del morto assalisse alcuno del parenta- 
do di quelli ch'avesse morto, ed elli fugisse, l'uomo dicea 
che quello cotale era colpevole nel micidio, perciò che, tutto 
fuss*elli assalito, elli non si fuggerebhe^ s'elli non si sentisse 
colpevole nel fatto. E questa fu gran follia d'ordinare cosi 
fatta legge, perciò che naturalmente ciascuno dotta d' esser 
morto, e perciò, o sia esso colpevole o non colpevole, essendo 
assalito si fuggiarebbe. Donde se alcuna legge è malvagia* nel 
paese o nella città, elli è meglio che la sia lassata ch'ella vi 
sia tenuta, e ched elli sie fatto novella legge e lassata l' antica 
mal fatta, siccome è meglio la corta follia, che la lunga. La 
terza ragione si è, ched e' può bene avvenire che quelUno 
ch'anno ordinate le leggi sono istati semplici e di poco senno: 
ribade se quellino ^che vengono appresso loro, sono più savi 
che non sono istati ei loro antecessori, e' parrebbe che fusse 
centra ragione, eh' ellino non potessero mutare le leggi e farle 
migliori. La quarta ragione si è, che con tuKo che quellino 
che anno ordinate le leggi sieno istati savi, e' può bejie avve- 
nire eh' ellino non anno sapute tutte le condizioni e tutte le cir- 
costanze dell'opere e de'fatti umani, donde se quelli^g che sono 
nel paese nelle città anno più ispf ovato dell'opere e dei fatti 
umani, che non anno fatto ei loro antecessori, e'pare ch'ellino 
possano ordinar^ novelle leggi, e mutare quelle dei loro anteces- 
sori. £ per questi quattro argomenti prova il filosafo eh' elli è 
bene ed utilità, che le leggi sieno rimosse, e poi prò Va contro ciò 
che non è utile né buono che le leggi sieno rimosse. E dice che la 
legge può avere difalta in due maniere, l' una quando la legge 
iseritta sia.contra al dritto naturale, e allora quella cotale non 
è. legge, anz'è corruzione, e perciò non die essere osservata^ 
che nùma legge umana die essere centra al dritto naturale; e 
s'ell'è, non è legge, anz'ò corrompimento. E l'altra maniera 
perchè la legge può aver difalta si è, quando la legge non 
ditermina tutte le condizione che sono nei causi e nei fatti 
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ch'avvengono. E perciò queste cotali non si debbono abbatta- 
re, con tutto che l'uomo possa alcuna volta miglior legge tro- 
vare e che certifichi più Je cose, perciò che l'uomo può es- 
sere ingannato in ciò, credendo che le leggi nuove sieno mi- 
gliori che le vecchie, in ciò^ che le leggi nuove non sono 
provate. Ed anco con tutto che le lèggi nuove fussero più suf- 
ficienti che le vecchie, si non debbono essere mutate, perdo 
che le novelle leggi tollono il lungo uso delle vecchie, per le 
quali lo leggi anno forza e virtù; che la cosa che Y uomo molto 
usa è quasi come in natura nell'uomo, dond'elli la die las- 
sare peggio volentieri. E dall' altro argomento il quale disse, 
che. quando l'uomo usa od impara alcuna arte, esso la può 
fare più perfetta o trovarvi alcuna cosa migliore, che non anno 
fatto ei loro antecessori, potemo rispondere, che non è sem- 
biante cosa delle leggi e dell'altre scienze, che le leggi anno 
grande virtù e grande potenza per lo lungo tempo e per la 
luilga accostumanza; ma questo non anno l'altre scienze, anzi 
anno vertù e potenza di ragione e d'intendimento. E perciò 
conviene che i re e i prenzi guardino le buone leggi e i buoni 
costumi del lor paese. E ched ellino non abbattano le leggi né 
i costumi vecchi per li nuovi, sed essi non fussero contrari al 
dritto e la ragione naturale; che se le leggi si cominciano a 
muòvar* ed a cambiare, esse non saranno còsi temute. 

Gap. XXIX. — Nel qtmle dice che cosa è città e che cosa f 
reame, e chente die essere il popolo eh' è ne le città e 
ne* reami. 

Rimane a dire quale die essere il popiJo che die esser 
soggetto a' re ed ai prenzi, puoi che noi avemo detto quali 
debbono essere ei re e i prenzi, e quali debbono essere ei loro 
conseglieri, e quali debbono essere ei lofo giudici. Donde do- 
vemo primamente sapere che '1 filosofo dice, nel terzo libro 
della Politica, che le ville e le città sono ordinate ad aver? 
sei beni. Il primo si è d'avere gioia e sollazzo, che niimo uo- 
mo potrebbe avere sì grande abbondanza d'oro o d'arìento. 
né sì grande abbondanza di viando/ ched elli avess%allegrezz.i 
né sollazzo di vi vare solo; anzi viene il gran diletto e lì 
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grande allegrezza dì yiVare in comunità ed in compagnia. El 
secondo bene si è, acciò che f uno uomo potesse aitare all'al- 
tro; e questo non sì farebbe se l' uomo non vivesse in compa- 
gnia ed in com\mìtà. El terzo bene si è, cbe stando li uomini 
in comunità ed in compagnia essi si possono defèndare dai lor 
nemici, la qoal cosa non potrebbero fare soli. Donde perciò 
fu ordinale le ville e le città, a ciò che li uomini si potessero 
meglio defèndare. El quarto bene per lo vendere e per lo com- 
prare e per fare mercati, o somiglianti cose, le ^ualf biso- 
gnano alli uomini ei quali non potrebbero fare se'fussero o 
dimorassero soli. El quinto bene, al quale le città e le ville 
sono ordinate si è, per li matrimoni; che stando gli uomini 
insieme per li matrimoni doventano amici e parenti e bene- 
voglienti. Il sesto bene si è,, acciò che li uomini vivessero bene 
e virtuosamente e secondo ragione, che quando li uomini di- 
morano e stanno insieme, ei malfattori possono e sono meglio 
puniti e meglio costretti, dond'elllno s'astengono più di mal fare 
e s'accostumaiio a ben fare, per paura ch'elli anno d'esser pu- 
niti s'ellino facessero il contrario. Donde, se l'uomo domanda che 
cosa è villa o città, l' uomo die dire, che le ville e le città non 
sono se non una raunanza o una comunità di gente ordinata e 
raccolta per vivare bene e virtuosamente, secondo legge e ragio- 
ne ,^e per avere vita umana perfetta e sufficiente. E somiglian- 
temente, dice il filosofo, che '1 reame non è altro che una 
gran moltitudine e uno gran raunamento di molti gentili uo- 
mini e nobili, che vivono secondo legge e ragione, e sono or- 
dinati a trasbuono re, al quale ellino ubbidiscono. Donde il re 
si die penare che '1 suo popolo viva secondo legge e ragione, 
e cbed essi sieno buoni e virtuosi, e che tutta la sua gente 
sia ordinata e governata, secondo legge e ragione; e clie sicco- 
me alcuno sormonta gli altri in potenza ed in forza, così die 
sormontare in virtù ed in ragione. Ed appresso potemo sapere 
che, perciò che le città e i reami sono ordinati a ben vivare, 
il popolo die esser buono e virtuoso e tale, eh' elli possa avere 
vita perfetta e sufficiente. 
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Gap. XXX. — Nel quale dice che allora è la città e 7 reame 
Irasbuono e 7 pofpolo trasbìwno, quand* elli v' à molte di 
mezzane persone. 

El filosofo^ nel quarto libro della Politica^ pniova per 
quattro ragioni, che allora sono ei reami e le città bene ordi- 
nate^ quando fra esse à abondanza di gente di mezzo. E la 
prima ragione si è^ che se nelle città o nei reami à molti tra 
ricchi uomini e molti dei traspòvari, la città non potrà bene 
vivare ragionevolmente^ perciò ch'ei traricchi non si sanno 
contenere avvenevolmente co'traspòvari, anzi lor nocciono e 
lor fanno male per piccola cagione; e quellino che sono tras- 
pòvari non si sanno contenere bene coi ricchi, perciò ch'el- 
lino non finano di pensare com'ellino li possano privatamente 
robar» e togliere loro di quello ch'egli anno; ma se nella città 
avrà molte delle persone di mezzo, le quali non sieno né 
troppo pò vari né troppo ricchi, la gente potrà vivare , secondo 
ragione e secondo legge, pacibilmente. Donde il filòsafo dice, 
eh' elli è molto utile nella città, che ciascuno abbia mezzane 
ricchezze, secondo il suo istato, dond' elli possa vivare od es- 
ser sostenuto. La seconda ragione si è, che i pò vari non amano 
ei ricchi, e questo è molto gran male, quando ei cittadini non 
s'amano, e perciò conviene, acciò che l'uno abbia grande 
amore all' altro, che nella città abbia molte di mezzane per- 
sone. La terza ragione si è che se nella città à molti ricchi o 
molti pòvari, l'uno vorrà signoreggiare l'altro, cioè ei riochi 
vorranno signoreggiare ei pòvari, e i pòvari vorranno signo- 
reggiare ei ricchi, perciò che saranno più in quantità: donde 
quella j^arte che signoreggierà non si saprà bene contenere 
inverso l'altra, siccome dett'è, dond' elli vi nascerà discordia 
e briga, e ciò non avverrà, sib nelle città à molte« mezzane 
persone. La quarta ragione si è, che quando nel popolo o nella 
gente della città à molte mezzane persone, elli non v' à né 
tanta invidia né tanto dispetto; che i pòvari anno grande in- 
vidia dei ricchi, ed i ricchi dispettano molto ei pòvarL Donde 
se la città die ben vivare, e' conviene che v'abbia molte mez- 
zane persone, acciò ch,e vi si cassino le 'nvidie e dispetto^ che 



PARTE SECONDA. — GAP. XXX. 277 

nìuna compagnia può durare essendovi la 'nvidia e '1 dispetto. 
Donde e' conviene che i re e i prenzi mettano gran cura e 
grande intendimento^ acciò che nella città abbia molte mez- 
zane ricchezze^ e ciò potranno fare^ s'egli ordinano che al- 
cuno non possa vendere la redità o la possessione^ ch'elli à^ 
se non per alcuna cagione buòna e leale^ e che alcuno non la 
possa comprare^ e in questo modo potrà avere alcuna egua- 
glianza infra la gente e infra il popolo^ di mezzane persone. 

Gap. XXXI. — Nel quale dice cked elli è grande utilità al 
popolo di portare grande riverenza al prenze ed al si- 
gnore, e ched ellino guardino diligentemente le leggi che i 
re e i prenzi anno ordinate. 

Dice il filosafo ehe^ se '1 popolo ubbidisce al re od al 
prenze ed osserva e guarda le buone leggi e i buoni istatuti , 
e' ne l'avverrà tre beni grandissimi. Il primo ch'elli avranno, 
la virtù delle buone operazioni. La seconda, che la città o'I 
reame ne sarà salvo, ciò è che staranno in pace ed in concor- 
dia. La terza, ch'elli avranno abbondanza e divizia dei beni 
temporali; e questo potemo provare per tre ragioni. La prima 
ragione^ che '1 re e '1 prenze.die intèndare principalmente, ac- 
ciò che '1 suo popolo sia buono e virtuoso. Donde se '1 popolo 
l'ubbidisce, elli avrà la virtù delle buone operazioni, siccome 
dett' è di sopra. E perciò ciascuno die guardare le leggi ed ub- 
bidire al re od al signore, acciò ch'elli sia buono e virtuoso, 
e di tanto il debbono fare più e' gentili uommi che li altri, 
quanto s'avviene eh' ellino sieno magiormente buoni. La se- 
conda ragione si è, che se '1 popolo ubbidisce al prenze od al 
singnore e guarda le leggi e gli ordinamenti del paese, elli 
avrà pace e concordia nel paese e nella città, perciò che nelle 
leggi benf ordinate giacciono l'utilità e '1 bene del reame. Né 
non è, come molta gente crede, ei quali dicono ched ubbidire 
a' re od alle leggi si è una maniera di servaggio, e questi co- 
tali non sanno ched è franchezza. Che '1 filosofo dicie, che 
quelli che turbano la pace e la concordia del paese o della 
città, che non vogliano ubbidire al re ned al loro signore, ned 
alle leggi, sono bestie e non uomini: donde ellino sono servi 
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per natura^ e q\ielli che le leggi e gli ordinamenti guardano^ 
ed ubbidiscono il lor signora ^ sono savi e buoni^ e cotali sono 
franchi per natura. Donde il filosofo dice^ che sicconoe ranima 
governa il corpo e guardalo^ così il re governa e guarda il suo 
reame, e siccome T anima è la vita e Ja salvezza del corpo, 
così il re è la vita e la salvezza- ^el reame, quand'olii signo- 
reggia jdrittamente; e siccome elli è laida cosa, che l'anima 
non signoreggi fl corpo, e che '1 corpo signoreggi l'anima, 
così è laida cosa , quando quelli del reame non sono signoreg- 
giati dalle leggi e dai signori, e guardati per esse. La terza 
ragione si è, che se '1 popolo ubbidisce ai re ed ai prenzi ed 
alle leggi, il signore avrà potenza di punire ei malfattori; e 
se i malfattori sono bene puniti, le città avranno pace e con- 
cordia; e noi vedemo, che là 'v' è pace, e' non v'à povertà, 
donde se quelli del paese ubbidiscono alle leggi ed al signo- 
re, ellino avranno, pace; e se pace anno, si avranno abbon- 
danza dei beni temporali, siccome qoi vedemo che quellino che 
stanno in pace, anno : e perciò , siccome dott' è, è manifesto che 
quelli del paese o della città anno grande utilità d'ubbidire al 
signore ed alle leggi ed ai costumi del paese ei quali sono 
buoni e dritM* 

CAp^ XXXII. — Nel gitale dice come il popolo e generalmente 
tutti quelli che dimorano nel reame, si debbono mantenere 
saviamente, acciò che *l re o 'l prenze non abbia cor- 
ruccio ne odio centra loro. 

Appresso diremo, come il popolo si die portare in verso il 
lor signore acciò eh' elU non abbia né ira né corruccio incon- 
tra loro. Donde dovemo sapere che '1 re e '1 signore si cormo- 
ci& inverso il popolo, quand'olii non li portano onore e rive- 
renza: che conciosiacosachò '1 re sia sovrano capitano e mag- 
giore infra la sua gente, esso die portare onore e riverenza 
da loro per la sua dignità. Ed appresso il popolo si die guar- 
clare di non fare ingiuria al re, o ad altro signore che sìa lo- 
ro, né in loro nò nelle loro femmine, né in sua famiglia, per- 
ciò che ciascuna ingiuria fatta a sua famiglia, od a suo amico 
parente^ esso la riputa a sé. Ed appresso si die guardare il 
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popolo, ched elli non ne scemi le cagioni dal re nò le guisti, 
acciò eh' elli non possa essere mantenuto^ secondo il suo ista- 
to» ed acciò eh* elli non si corrucci centra di loro. Donde ge- 
neralmente quelli del reame debbono insegnare ai lor figliuo- 
li, quand'ellino sono giovani, ch'ellino amino il re o '1 loro 
signore. E somigliantemente lor die l'uomo insegnare com'el- 
lino debbono onorare il re ed ubbidirlo nei suoi comandamenti. 
E com'ellino guardino e salvino il dritto del signore e le sue 
cose, e ched ellino si guardino di fare ingiuria a lor famiglie 
ed a loro. 

Gap. XXXIII. — Nel quale dice come ei re ei prenzi si deb- 
bono mantenere y acciò eh' ellino Steno amati e temuti dal 
lor popolo. Ed insegna que^o capitolo che tutto debbiano 
ei re ei prenzi esser amati e temuti dal lor popolo, eUino 
debbono maggiormente volere essere amati che temuti. 

Puoi che noi avemo detto-, come il popolo si die mante- 
nere centra il re, noi diremo come il re e i prenzi si debbono 
m^tenere in verso il popolo, acciò eh' ellino sieno amati e 
temuti da loro; donde dovemo sapere che i re e i prenzi 
debbono avere in loro tre cose, acciò eh' ellino sieno amici del 
lor popolo. La prima cosa si è,^che 'l signore sia largo e li- 
berale; perciò che 'l popolo maggiopmente conosce ei beni 
temporali che li altri, ed amano molto il lor signore, quan- 
di elli è lar^ e liberale. La secónda cosa, che '1 re sia forte e 
di grande animo; perciò che 'l popolo ama molto quellino che 
sono di gran cuore e di grand' animo e che si mettono in pe- 
ricolo di morte per difendere il bene comune e l' utilità del 
popolo e la salvezza del reame. La terza cosa si è, che '1 re 
sia giusto e dritto; perciò che'l popolo odia molto il suo si- 
gnore, quand' elli non guarda giustizia e dirittura nella sua 
terra. Donde se '1 re sarà largo e forte e giusto, elli sarà 
amato dal suo popolo. Ed appresso dovemo sapere che 'l po- 
polo teme il re per tre cose. La prima si ò , per le gran pene 
e per le gran crudeltà ched elli fa sofferire a quelli che com- 
mette il male e che fanno centra a ragione o centra drittura. 
La seconda si è, quando il re è sì- dritto^ ched elli non rispar- 



280 LIBRO TERZO. 

mia! .nessuna persona che4 elli non punisca secon&o il suo mal- 
fatto^ e secondo ragione e dritturai donde il filosafo dice, nel 
settimo della Politica, che dritto e giustizia non lassa a fare 
giustizila ne drittura, né per padre né per figliuoli né per 
amico eh' erlli ahSia, ifé per alcuna altra cosa. Donde ciascuno 
del popolo teme, quand'olii ^, che se fa cosa che non si 
convegna, elli non li varr^ amistà né benevogliénza del signo- 
re, eh' elli non sie punito. E dice il filosafo, che alcuna volta 
ei re ed i prenzi, acciò eh' ellino sieno temuti, e per m^lio 
guardare la giustizia,' debbono maggiormente punire ei loro 
amici, secondo ragione, che li altri, cioè che die avere più 
tosto pietà misericordia delli strani, che dei suoi. La terza 
cosa che fa temere il popolo si é, quando il re o '1 signore si 
porta sì saviamente, che i mali fattori non possono ischifare 
oh' ellino non sieno puniti;* né per fuggirsi né per redità di 
fare difendere ei suoi beni ad alcuno, né per alcun' altra ca- 
gione. E con tutto che si convegna the i re e i prenzi sieno 
amati e temuti dal popolo, noi dioemo che i re debbono mag- 
giormente volere essere amati che temuti, e la ragione si è 
questa: che'l re die più volere quello che maggiormente 
muove il suo popolo a ben fare ed a fare V opere della virtà: 
donde perciò che l'amore, che l'uomo à al suo signore, 
ismuove più a ben fare, che la paura che l' uomo n' à, ei re e 
i prenzi debbono maggidk*mente volere essere amati che temuti, 
acciò che '1 suo popolo faccia bene per amore di lui e per amore 
d' onestà; ched elli si dice in proverbio, che chi s' ama, si te- 
me; ma chi teme, non ama. 
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DEL GOVBBNO IN TEMPO DI GCBRRA. 



Gap. I, — Nel quale insegna che cositi è cavalleria, 
e da eh' ella è*ordinata. 

« Ora SI siegue, puoi che noi avemo detto ^ nelle due plirti di 
questo terzo libro, come ei filosofi antichi ordifiaro le citt^; ed 
appresso come le città si debbono mantenere e governare in 
tempo di pace^ che noi diciamo come le cHtà st debbono go- 
vernare in tempo di guerca: e perciò dicemo in prima, che si 
come fa legge in tempo di. pace , «"cosi V arme è necessaria in 
tempo di guerra. Gh^ siccome la giustiziar, per la quale le città si 
mantengono suso, e s'adc^era ed è guardata per le leggi, così 
la dtfenslone dei cittadini è guardata e fatta per l' arme e per 
Jbene combattere. Donde conciosiacosachè noi intendemo, in 
questa fbr2a parte di questo terzo libro, insegnare come le 
città si governano per tempo di guerra, il quale tempo di 
guirra domanda la difensione per l' arme e per lo combatte^ 
re, comìBCiaremo in prima, che cosa è cavallarìa, conciosia- 
cosachè ogne fatto di battaglia e d' arme sia sott' essa. Donde 
doyemo sapere, che cavallarìa è una ispezie e una manieraci 
senno e d' avvedimento, per la quale l' uomo sormonta ei 
nemici, 6 quellino che difendono e impediscono il bene e 
l'utilità comune. Donde iqosì come ciascuno buono uomo con- 
viene eh' abbia duo virtù, V una per, la quale l' uomo segue il 
suo* bene e 'l suo difetto, V àltra*per la quale l' uomo può con- 
trastare alle cose che '1 suo bene e 'l suo diletto possono im- 
pedire, cosi ciascuna città e ciascuno reame à mistieri di due 
virtù, r una si è la virtù della legge ordinata, per la quale 
le città ei reami anno ei beni e fuggono ei mali, V altra virtù 
si è quella della cavallarìa, acciò che i cittadini possano con- 
trastare ai malvagi ed ai nemici èhe vogliono impedire e di- 
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stniggìare il bene oomime e V utilità del popolo. Che siooome 
le leggi sono ordinate e stabilite pep lo bene comune, ca^ la 
qayallaria è principalm^te ordinata per guardare il bene co- 
mune e per difèndarlo da quelli che '1 vogliono impedire, e '1 
ben comune si è impedito, quando quelli del popolo non anno 
pace infra loro ne concordia, e quando le fiebili persone del 
popolo e le non possenti sono gravate e 'ngiuriate per le più 
forti di loro e per li più ricchi, e quando ei malvagi e li av- 
versari vogliono distruggiate ed assalire il popolo, donde ei 
cavalieri debbono intendere principalmente per V opere della 
battaglia a contrastare alli avversari del popolo, ed a pacifi- 
care ie brighe e le discordie infra loro, sed ella v' è, ed a 
contrastare a quelle persone che alle vedove ed alli orfoni ed 
air altre somiglianti persone vogliono fare noia o gravezza di 
tòUar lor il loro bene e '1 loro onore. E , per le ragioni dette, 
elli'eppar bene qual gente V uomo die ricevere per cavalieri, 
che,; puoi che ca vallarla noa è se ifon senno ed avvedimento 
nelle battaglie, ordinate a guardare il prò o '1 bene e Y utilità, 
(sontra quellino che impedir lai vogliono, noi doverne dire cbe 
siccome ei maestri si debbono contenere nelle loro scienie, 
cosi ei cavalieri si debbono contaore nell' arte della cavalle- 
ria e della battaglia. E siccome nessuno uomo non die esser 
maestro d'alcuna scienza, sed elli non è savio sufficiente- 
mente neir arte dov' elli à la scienza e dond' elli vuole esser 
maestro; così nuir uomo die esser ricevuto a dignità di ca- 
vallaria, sed elli non si sa manifestamente di lui ched elli ami 
il bene e V utilità comune. E se V uomo non à buona ispe- 
ranza ched elli sia buono ed ardito nella battaglia, e ched 'elli 
v' abbia impedire ed appacificare le discordie e le brighe in- 
fh 'l popolo, e combattere per lo dritto e per la iostizia di 
tutto il suo podere, e contrastare alle cose che '1 ben comune 
e r utilità del popolo possono o vogliono impedire. Donde, 
siccome dicemo, elli appare, che tutte V opere della battaglia, 
sono sotto la cavallaria, che con tutto che quelli appiè e quelli 
a^ cavallo, che non sono cavalieri, si debbiano alcuna volta 
combattere, tuttavia ei cavalieri ne debbono essere maestri 
ed ordinatori delle battaglie. E perciò ei re debbono avere 
senno ed avvedimento di «avallarla; perciò che lor convieoe 
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che. la lor gente e ì loro cavalieri sìeso curdinati a difendere il 
bene comune contra queUino che impedire il vogliono. 

Gap. il -^ Nel quale insegna in quale terra sono e' migliori 
eombaUieri, e quali V uomo die iscegliere per combattere 
dell' uomini che debbono andare a la battaglia, 

£i buoni battaglieri conviene eh' abbiano prfncipahnente 
due cose: cioè senno ed ardimento. D(Hide noi doverne sapere 
che quellino che sono nati e dimoranti nelle calde tenre^ che 
sono pressori sole, àntio difalta d' ardimtnto, e % ragione 
si è, ched ellino sono in grandissimo calore, donde- per natura 
elli anno molto poco sangue, e perciò eh' ellino n' ónnopooo, 
si'l dottano naturalmente e maggiormente di perdere, e per- 
ciò non sono arditi a ferire ne a combattere; ma con tutto 
eh' ellino sieno vili. per natura e codardi, tuttavia ellino sono 
più savi e più avveduti che altra gente, perciò che quel co- 
tanto sangue eh' elli anno ò più sottile. E somigliantemente 
dovemo sapere, che quellino che dimorano nelle fredde terrt 
e da lunga dal sole , anno grande abbondanza di sangue, dour 
d' ellino sono quasi siccome pazzi, e non dottano le ferite né 
perch' ellino pèrdono il sangue, dond' ellino sono arditi, e però 
per lo molto sangue grosso eh' elli anno ; ma non sono savi 
ned avveduti. E perciò che tai genti non sono molto avvene- 
voli a combattere, tutto sien ellino arditi e prò: perciò che 
ai buoni battaglieri, siccome dett' è, e' conviene avere senno ed 
awisamento e prodezza ed ardimento : donde quellino che 
sono presso del sole, sono convenevolmente savi e pioco arditi, 
e quellino che sono nelle fredde terre sono comunemente ar- 
diti e poco savi e poco avveduti : donde né li uni né li altri 
non sono buoni battaglieri per natura, e dunque saranno quel- 
lino che dimorano nelle terre mezzane, cioè che non sono né 
troppo calde né troppo fredde, né troppo longa dal sole né 
troppo presso; perciò che cotali genti sono savi ed avveduti 
ed arditi e prò' naturalmente. E puoi che noi avemo ciò detto, 
noi diremo degli artefici quali sono migliori a combattere : ^ 

< • Voleado , scrÌTe il segretario fiorentino, dare una regola ehe eiascnn 
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donde dicemo che a' buoni battaglieri conviene avere le mem- 
bra convenevoli ed accostumate a ferire ed essere pro'ed ar- 
diti in assalire e possenti a so£ferire ei travagli, né non deb- 
bono dottare né sbigottire per lo sangue che li esca. Ei mae- 
stri della pietra e del legname saranno buoni a combattere, 
perciò eh' anno le braccia convenevoli a ferire ed accostumate 
a ciò, e somigliantemente ei carnaiuoli, perciò che sono ac- 
costumati d* uccidere le bestie, sì che non isbigottiscono per 
r oscire del sangue. E somigliantemente ei cacciatori sono 
convenevoli a combattere, perciò (%e senza grande ardire el- 
lino non aspettano ei porci salvatigli ed uccidsoli, e non è 
meno d' ardimento in uccidare un porco salvatico, ched assa- 
lire un suo neiftico, e somigliantemente ei cacdatorì deU' al-* 
tre bestie sono buoni a combattere per lo travaglio eh' ellino 
sono accostumati a sofferire, ma i barbieri e i cordonierì non 
sono buoni a combattere, perciò che quelli non terrà bene la 
spada né se ne aitare, che die avere la mano leggiera e non 
accostumata di tenere in mano, se non il rasoio e l' ago, per- 
#ò che non è comparazione dell' ago alla spada o la landa: 
donde l' uomo si die combattere, e somigliantemente gli spe- 
ziali né li uccellatori né i pescatori- non sono buoni a combat- 
tere, perciò che la loro arte non è somigliante a 1* opera della 
battaglia; ma perciò questo non é necessario, che di ciascuno 
mestiere ed arte possono essère dei prò' e dei vili e dei co- 
dardi. 




perone aoye manca la natura supplisce r indnstria, la quale , in qiieaui elio, 
▼ale più che la natura. » {DeWarie delia guerra 1. 1, 623.) E altrove: « le 
farei poca differenza , quanto al conietturare dall' arte la bontà dell' nono; 
ma siobene quanto al poterlo con più utilità nsare. » L. e. pag. 626. 
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Gap. UI. — Nel quale insegna in quale tempo V uomo die ac- 
costumare et fanciulli all' opere de la battaglia, e per 
quali segni V uomo può conósciare ei migliori batta- 
glieri. 

Neir ottavo libro della Politica^ '1 filòsafo dice^ che dai 
quattordici anni innanzi , V uomo die ei giovani uomini acco- 
stumare a sofferire li travagli della cavallaria e i travagli 
della battaglia: ed a ciò s'accorda Yegezio^ nel libro della 
cavallaria; che ciascuno ama molto quello eh' elfi à acco- 
stumato a fare nella sua giovanezza, e si diletta molto in 
farlo. E potemo provare per una ragione ched elli conviene 
accostumare ei giovani a fare V opere della battaglia^ cioè 
che in qualunque modo la battaglia, ossia a pie, o sia a ca- 
vallo, si è ella molto forte a farla ed a sostenere la fatica 
dell' arme e del bene combattersi. Che in ciascuna battaglia 
die r uomo avere molti awisamenti e molti ingiegni. Dpn- 
d'elli è molto folle chi vuole apprèndare a combattere entro 
quella che li conviene entrare nella battallia, là u' e* li con- 
viene mettere a rischio la persona. * E perciò 1' uomo 
die accostumare a l'opere della battallia ei giovani, e di 
poco tempo, acciò eh' ellino sappiano tutto quello che si 
conviene a bene contenervisi. Ed appresso doverne dire 
per quali sensi V uomo può conósciare ei buoni battaglieri : 
donde dovemo sapere che, quellino ch'anno buon cuore ed 
ardito, e' sono forti e possenti, ed anno duro il corpo, sono 
convenevoli nella battaglia. Donde quando V uomo à dura la 
carne, ed à duri ei nervi e dure le braccia, elli è segno 
eh' elli abbia il corpo forte e le membra piene di gran vertù 
e di gran forza: e quando l'uomo à grande e lato il petto 
e grande spalle e gran gambe, e gran pie, bene tagliati e 
bene formati, elli è segno eh' elli sia prò e ardito e bene com- 
battente. E somigliantemente, quandQ noi vedemo che l'uomo 
à buoni occhi ed aperti ed alta fronte e buona cera, ed à 
la carne dura, e i nerbi ben fatti e serrati, e gli altri segni 
che noi avemo detti di sopra, noi dovemo dire e pensare 

* e. R. 
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che quelli colali sieno convenevoli a combattere: e colali 
battaglieri debbono iscegliere ei re ei prenzi^ quand'ellino 
vogliono ire o mandare a battaglia. 

Gap. IV. — Nel quale insegna quante cose e quali e" conviene 
avere a* buoni battaglieri^ acciò eh' eUino si combattano 
bene e giustamente. 

Appresso diremo che i buoni battaglieri debbono avere 
otto cose^ acciò eh' ellino sieno suspetti di bene combattere. 
La prima si è ched elli possa bene sofiferire il peso deirarme 
e la fatiga, perciò che quelli non è convenevole battagliere 
che non può portare l' arme, e quelli che non V énno, sono 
tosto feriti: unde lor conviene morire o lassare la battaglia. 
La seconda cosa si è, che l' uomo possa continuamente muo- 
vere le membra: che, siccome noi vedemo che 'l trarre d' un 
arco e d' uno balestro ad alcuno segno, se '1 segno si potesse 
muòvare e cessarsi, il traitare non sarebbe già si leggier- 
mente; e così quando V uomo si muove e si rivoglie d'una 
parte e d'altra, il sub avversario noi fiere né mica si leg- 
giermente, ed eili può meglio ferire el suo nemico, siccome 
el sanno quellino che l'anno provato. La terza cosa si è, 
ched ellino non abbiano molto gran cura di molto mangiare 
e di molto bere, perciò che a portare l' arme, che sono ne- 
cessarie, l'uomo non può portare molta vianda: donde il 
mangiare e '1 bere a modo lassa meglio sostenere la fatiga 
e 'l travaglio della battaglia. La quarta cosa si è, che i batta- 
glieri non debbono avere gran cura né gran pensiero di Ietto, 
né come ellino debbiano giacere, perciò che molte volte, e di 
die di notte, lor conviene istare armato. La quinta cosa si 
è,. che r uomo battagliere non conviene che pregi molto la 
vita del suo corpo , perciò che ninno è buono battaglieri, sed 
elli molto si pregia la sua vita; donde il filòsafo dice, che 
r uomo battagliere non die molto curare la morte, quand'elli 
muore bene; e morire bene si è quando l'uomo si mette 
drittamente ed arditamente nei pericoli della morte per di- 
fendere il paese e '1 bene comune o alcuno altro graa bene: 
ma quelli ch'ama molto la vita si si fugge assai leggier- 
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mente. Lar sesta cosar si è, «he i battaglieri non debbono dot- 
tare l'uscimento o '1 vedimento dd sangue, parciò ch'avendo il 
CU0P6 cosi molle, elli è quasi come un femminino, donde quel 
cotale non sa né tpàndare sangue nò ferire il suo nemico, e 
perciò esso non si pu^ già bene combaUere. La settima cosa 
si è, che i buoni battaglieri debbono avere gran senno e 
grande awisamento di bene ferire e di ben coprirsi, perciò 
che'l bene coprirsi e bene ferire sono. cosa necessaria ad 
avere vittoria. U ottava cosa si è , che i buoni battaglieri 
abbiano ontia e vergogna di fuggire; che infra l'altre cose, 
che facciano l'uomo bene combàttare, si è, ched elfi ami 
d'essere onorato della battaglia, e ched elli abbia ontia e ver- 
gogna di fuggire della battaglia. E dovemo sapere, che in-eiò 
che noi avemo detto, e spezialmente in ciò che i buoni bat- 
taglieri non debbono dottar la morte né l' uscire del sangue, 
noi intendemo , quand' ellino abbia drittamente cagione di 
battaglia, ciò per difendere la giustizia e '1 bene comune, e 
per questo 1' uomo die sofferire ogni cosa, acciò eh' elli sia 
difeso. Donde elli appare che i re e i prenzi debbono prèn- 
dare di quellino eh' abbiano più delle condizioni le quali 
sono dette disopra, acciò che l'uomo sia buono battaglieri. 

Gap. V. — Nel quale insegna, quali sono migliori battaglieri 
i gentili mmini, o i villani^ o quellino che nel campo ' 
dimorano, ciò sono ei lavoratori. 

Poi che noi avemo detto quante cose conviene avere ai 
buoni battaglieri, rimane t vedere quali siano migliori 
tra i nobili e i gentili uomini o i villani, e proveremo 
per mm ragione, eccome dice Vegezio nell'arte della ca- 
vallaria, che ì villani sono migliori battaglieri che i gen- 
tili, perciò che i villani che sono accostumati di portare ei 
gran pesi'ed a durare la molta fatica, non saranno molto 
gravati di portare il pesò dell' arme, ne non si standiieranno 
per menare molto le loro membra, e somigliantemente ei 
yiWdSkì non saraimo molto gravati né per bere né per man- 
giare, perci^he noi vedemo ched ellino *si basteranno ' e si 

< Forse dee leggersi : il (uUwaWM dal vino e ti eo. 
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teirranno all'.ìicqua^ quaiit'% a be^e^ e quant* è al mangiare 
lor basterà pane ([fosso^ ed alcuna vdta d* altro che di grano; 
e somigliantemente elUno'non curano di lor letto né di lor 
dormire^ che molte volte qùand' ellino* dormono su la soda 
terra, ellino d^mono più soave e meglio^ che noa fanno d 
gentili uomini su le gran Iettai delicata, le per questa ragione 
pare che i villani debbiano essere migliori combatiieri che i 
gentili uomini. E un' altra ragione potrebbe alcuno dire, a 
ciò provare che i villani, infra V altre genti pare che siono 
più crudeli, e meno dottano la morte e V uscimento del san- 
gue; {ìerciò che come l'uomo à meno isprovato di soUazJso e 
di diletto, e come meno ò vissuto dilettevplemente, tanto 
dq^'elli meno la morte; e perciò che i villani anno meno 
isprovato di sollazzo e di diletto e meno anno vissuto dilica- 
tamente che 1 gentili uomini, e' pare eh' ellino non debbiano 
tanto dottare a morire, quanto ei gentili uomini, e quellino, 
che queste ragioni infendono , par che dicano che i villani 
sono migliori combattieri che 1 gentili uomini : ma noi prova- 
remo per due ragioni, per le quali a molti parrà, che i gen- 
tili uomini sieno migliori combattitori che i villani. E la pri- 
ma ragione si è, che due cose fanno T uomo esser pirlncipal- 
mente buono battagliere. L' una si è, quando 1* uomo ama 
d'avere onore della battaglia; l' altr» si è, quando l'uomo à 
ontia e vergogna di fuggire : dofide perdo che i gentili uomini 
amano più 1' onore che i villani, e temono più d' avere ontia 
e vergogna ched alcun villano, ei pare che i gentili sieno 
migliori battaglieri che i villani. ^ L' altra ragione si è^ che, 
siccom' è detto, il senno e l' jivvlsamento vale -molto nella 
battaglia, e molte volte più che la forza del popolo: donde 
perciò che i gentili uomini anno più sen^o e sono pi|ji savi e 
più avveduti che i villani, ei pare che i gentili uomini sieno 
migliori battaglieri che i villanf. £ noi alla dimanda ed allo 
incherimento di questa questione rispondemo e dieenip, che 
le battaglie sono diverse, e secondo le diversità d'esse, l'uomo 
die prèndare .diversi battaglieri. Che alcuna battaglia è a pie 

' E opinione del Machiavelli , %he sendo di due regioni soldati, ft pie § 
a eavalloy si eleggessero* quelli a pie d«l.«oat«do, e qselli ««■Tallo'Belle «il- 
tedi. L. 0., pag. 624. 
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ed altra a cavallo, e nelle battaglie appiè sono migliorLei 
villani e più utili, che i gentili nomini; perciò cbe nelle bat- 
taglie a piò vale molte e <;uaBi ttltto di potese .sostenere ei 
pesi e la fatica deU* arme, ma ifelia battaglia a cavallo vale 
molto più il senno e V awisamepfo che 4& forsa di potersi 
rimenare e di sostenere la fatiga, pereiò che 1 cavallo porta 
quasi tuUo '1 peso e tutta la fatiga di quelM che v'è su; e 
perciò che i genHli uomini sanno meglio eavalcare^ e sono 
più savi e più avveduti, e temono magglbrmente vergogna 
che i villani,* nella battaglia a cavallo essi Sono migliori che 
i villani. Ma perciò élie non tuttavia conviene die si combatta 
a cavallo, e' s'avviene ai gentili uomini ched ellino s'acco- 
stumino a fatiga da pie e da cavallo ed a portare l' arme e di 
rimmare le loro membra, secondo che l'opera della battaglia 
richiere, acciò eh' ellino sappiano combattere a pie ed a 
cavallo. • 

Gap. vi. — Nel quale insegna ck' elii è grande utilità ai bat- 
taglieri ched ellino Meno pene esercitati alVarme;e che 
V uomo die ei battallieri apprèndaré a correre ed a sal- 
tare ed andare ordinatamente. 

Un ched ebbe nome Yegezio racconta, nel libro della ca* 
valleria, che per l' arme e l^r lo senno e per l'-avvedimento 

* Videro i 6i%ci , e glTSpartani ia particolare , la necessiU d' ispiraro 
ai loldati qoMta salotare yergogoa 

Qisregliatrice del valor oell' armi, 

:Tinic(leo ap. Plot., Optuc. 

anzi poaerft gravi pene a qqei 'che volgessero le spalle al ik^ico , perchè , 
come Ofliero cantò r * . 

dei goerrier che infiamma 
Generoso pudore , i # alvi sono 
Più che gli nccisi ; chi rossor di foga 
, ^ Non sente , è persa eoo Ponor la fona. 

iliade , V. 
e perchè: •• • 

Piò che la fona in goena il cor bisogna. 

Tasso, Binai., 11,3. 

Macbiavell», finalmentd, inaegna che (nei soldati) debbesi soprattutto riguardare 
ai costumi , e cbe st» onestà e vergogna ; altrimenti si elegge qp istramento di 
scandalo ea oii -p^incipYo di coirosione. L. e. • 

. * i9 
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dei battaglieri^ che i Romani anno avuto tutte le terre ^ e 
tutto il mondo. fu soggettò al popolo di Roma; che pìccolo 
podere averebhero avuto el RotÉairì centra alla moltitodine e 
centra la forza di quelli di Spagna; e centra il semio e rav- 
vedimento di quelli di Grècia^ sed ellino non fossero istati 
più esercitati nell' arme^ e inù savi e più avveduti nelle hat- 
taglie^ che H altri. Donde elli a viene bene^ che un uomo è 
savio ed avveduto in una cosa , che non è in un' altra, e 
vedemo molte volte, che quellino che sono savi in molte 
cose, non sono Convenevoli nella battaglia; e quest'è, quan- 
d' ellino non sono bene esercitati neir arme, die ciascuno è 
ardito di fare e d' intraprèndare le cose eh' elli à accostu- 
mato di farle più volte, e le cose dov' elli è esercitato ed in 
quello eh' elli crede avere bene appreso a fare. £ perciò 
r esercitamento dell' arme è molto necessario a bene oom- 
baltepe, siccome noi vedemo che poca gente, bene esercitata 
nell'arme, e bene avveduta, vincono ispesso gran moltitu- 
dine che non sia si bene esercitata, né si bene avveàita 
neir opere della battaglia. E puoi che noi averne ciò d^to, si 
dicemoche '1 capitano dell'oste die ammaestrare la sua gente, 
sì a piò si a cavallo, ched ellino vadaìio ordinatamente, si^ 
com' ellino si dovessero allotta combattere. E sed alcuno non 
istà alla schiera, siccom'elli die, il capitano il die riprèn- 
dare; e se non giova, il capitano il die fortemente ponire. 
ovvero cacciarlo via : perciò che quello cotale può dar per- 
duta tutta la battaglia, ed ène più rio e dannoso che boonoi 
E se le schiere non vanno ordinatamente, duo «ali ne po- 
tranno venire; l'-uno, che le schiere saranno in alcuna parte 
larghe, donde ei nemici le potranno rompere ; V altro , dw 
in alcuna altra parte le schiere saranno si strette, che li uo- 
mini non avranno podere di potersi aitare. L' uno e Y altrc' 
male è molto da schifare, e perciò si conviene che ciascun: 
sìa ordinato ad alcuna schiera, e tutte vadano ordinatamenie, 
siccome si conviene. Appresso dovemo sapere, che i batta- 
glieri debbono essere esercitati a còrrare per tre cose; ruai 
per meglio cacciare i nemici, V altra per prendere nìigUore 
luogo alla battaglia , la terza per poterò vedere ei fatti de 
nemici e tornare all'oste e ridire le novelle, e quest'i 
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molto ulile. B somigliantemente ei battaglieri debbono essere 
presti di saltare^ perciò che somigliantemente è utile come 
il corrire. 

Gap. vii. ^ Nel quale insegna ched e' si conviene apprèndare 
ai battaglieri molte altre cose che quelle che sono dette, 
cioè a c&rrare ed assaltare ed andare ordinatamente. 

E perciò cbe non solamente ei battaglieri debbono sapere 
còrrare e saltare^ noi diremo eh' ellino debbono essere eser- 
citati ad otto cose. E la primari è, che l'uomo gli die eser- 
citare a portare maggior peso e maggior fatiga che non t 
quella dell'arme^ perciò che quelli eh' è accostumate di por- 
tare il maggior pesò ^ porta leggiermente il minore. La se- 
conda che r uomo die esercitare quellino che debbono essere 
buoni battaglieri, si è, d' assalire e di ferire ei loro nemici, 
linde Yegezio racconta, nel libro della cayallaria, eh' antica- 
mente a Roma erano fitti cotai palli ' ei quali erano posti per- 
chè ei giovani v'andavano, armati di scudi e d'usberghi e 
di mazze e d' altr' arme assai più pesanti che quelle della 
battaglia, ed ine s'esercitavano acciò eh' ellino sapessero 
meglio e più forte combaìtere quand' ellino andassero alla 
battaglia. La terza cosa a che ei buoni battaglieri si debbono 
esercitare si è, di trarre e df lanciare e verruti, e somiglianti 
cose, acciò eh' ellino sappiano ciò fare nella battaglia. La 
quarta cosa si è, che i battaglieri debbono essere esercitati a 
trarre saetta d' àrcora e di balestra; e quest' è grande utilità, 
quando l'uomo non si può aggiògnare co' nemici; e se l'uomo 
yì si può pure aggiògnare, sì li die prima ferire di saette e di 
quadrali, se può. Donde l' uomo legge d'uno, ch'ebbe nome 
Scipione Africano, quand' elli si doveva combattere per lo 
popolo romano, elli non avrebbe giammai creduto aver vit- 
toria, se nelle sue schiere dinanzi non fussero istati molti 
buoni arcieri ed arbalestrieri. La quinta cosa, la quale l'uomo 
die apprèndare a quelli che si debbono combattere, si è , 
eh' ellino sappiano gittare pietre in fonde, siccome noi dicemo 
in frombole. E questa maniera di combattere fu trovata in 

< Liggì: pukttre. 



292 LIBRO TERZO. 

una iscogUa ^ di mare> là 've le madri non davano mangiare 
ai loro figliuoli, scellino in prima non ferissero il segno che 
r era posto : e questo modo di combattere è molto utile a of- 
fendere le castella e le città, ed a difenderle, sì com* elli pare 
in quelli che le sanno gittare. La sesta cosa si è^ che 1* uomo 
lor die insegnare a ferire con cotai mazze piombate e grosse 
e gravi da capo , perciò che fiere l' uomo maggior colpo con 
esse che con altre. La settima cosa si è, che l'uomo die in- 
segnare ed esercitare a salire e discendere da cavallo quel- 
lino che si debbono combattere: donde Yegezio, nell'arte della 
cavallaria dice, che anticamente si facevano cavalli di legno 
ed apprendeva l'uomo' a montare ei fanciulli in colali, di 
verno nelle case, e di state nei campi ; e montavanvì pri- 
mamente disarmati, poi armati, ed ine s'esercitavano tanto, 
che a mano manca ed a mano ritta, e con la spada in mano, 
elli vi sapeano montare, e sciendere leggiermente, si che poi 
ellìno il sapeano fare nella battaglia. L' ottava cosa si è, che 
r uomo lor insegni a notare, perciò che non sempre l' uomo 
à i ponti apparecchiati, e semigiiantemente l' uomo non sa 
tutte le profonde acque : donde molta gente è stata già an- 
negata; che somigliantemente non sempre l'uomo si combatte 
in ter^a ferma. Donde anticamente era costume a Roma che 
quando ei fanciulli erano esercitati coli' arme, l'uomo li met- 
teva nell'acqua, acciò eh' ellino imparassero a notare^ e que- 
sto debbono savere -gli uomini a pie e gli uomini a cavalk). 

Gap. YIIL — Nel quale insegna che V \Mmo die fare nelt ù$U 
fossati e castelli. Ed insegna qtAesto capitolo come V «io«o 
. die fare ei castelli, e quante cose V uomo die guardare in 
farli. 

Yegezio dice, nell'arte della cavallaria, che l'opere della 
battaglia sono le più pericolose opere che sieno, e perciò 
l'uomo non vi può avere troppo senno in farle. E Gaton» 
dice, che in tutte l' opere ^^he l' uomo à a fare, sed elli vi fa 
alcimo errore od alcuno vizio, elli le può ammendare In al- 

' Le itole Baloari. V. Strab. Lib. Ili, e Diod. Si«. Bibl. 2. r. 
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cuno modo ; ma ì falli o i mancamenti cbe si fanno nel com- 
battere non possono essere ammendati. Che siccome noi ye- 
demo di quellino che non si combattono saviamente^ o ellino 
sono morti o ellino sono isconfitti^ e* conviene eh' ellino si 
fuggano: donde ellino doventano poi sì paurosi ched e' non 
sanno contrastare mai incontra coloro che li anno vinti e 
sconfitti. £ perciò^ essendo l' opere della battaglia sì perico- 
lose^ l'uomo die sapere tutte le cose che sono necessarie 
ed utili a bene sapere e potere combattere. Donde doverne 
sapere che , sì tosto come Y oste è escita fuore indosso od a 
rincontro ai nemici^ essa si de' guardare^ e di notte e di dì, 
come s' ei nemici fossero molto presso. E perciò si dice nel- 
r arte della cavallaria^ che là 've T oste alberga, ellino deb- 
bono fare fossati e bertesche quasi in modo di castella, acciò 
che s' ellino fussero assaliti dai nemici, eh' ellino si possano 
difendere. E se i nemici sono da longa^ leggiera cosa è fare 
le bertesche ed i fossi : e se i nemici sono da pressò, il capi- 
tano die partire l'oste hi due parti, cioè che l'una parte, 
siccome quella a cavallo ed una gran parte a pie, istieno ap- 
parecchiali di combattere; e l' altra parte dei pedoni facciano 
ei fossi e le guarnigioni che a ciò bisognano, ed a fare ciò 
prima si die guardare al luogo ^ là 've l'oste si die pònare; 
ed al luogo r uomo die guardare cinque cose. La prima cosa 
si è, che v' abbia abbondanza d' acqua e dell' altre cose che 
bisognano necessevolmente a sostenere l'oste. La seconda, 
che neir oste non abbia alcuno luogo per lo quale quelli del- 
l' oste potessero esser soprastati né vinti da' nemici, siccome 
poggi, montagne, ò passi, o somigliante cose. La terza cosa 
si è, che l'uomo die prèndare ispazio coàvenevole là 've 
quelli dell'oste debbono dimorare, sì eh' ellino non stieno né 
troppo larghi nò troppo istretti.' La quarta cosa si è, che se 
r oste vi die dimorare per alcuno tempo, «' die mirare *ehe 
v' abbia buon' aria e sana; che siccome l' uomo si guarda dai 
nenùci, cosi si die guardare dalle *nfermità e da le malattie. 
La quinta cosa che l' uomo die mirare nel luogo, si è la for- 
ma: donde se Y uomo può, elH si die penare di fare ei fossi 
tondi, perciò che la figura tonda è più ampia e più può te- 
nere eh' altra figura, e se la tonda figura non vi si può fare, 
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si vi die r uomo fare ei fossi in quella figura che '1 luogo è 
acconcio a ricevere; e diessi fare la porta del castello in centra 
ai nemici, o in altro luogo molto utile. E somigliantemente 
debbono esser poste bandiere ed insegne per le bertesche, 
acciò che i luoghi dell'oste sieno conosciuti. Ed anco, se 
l' oste die dimorare grada tempo nel luogo ed essi anno presso 
ei nemici dond' ellino abbiano dubbio, essi debbono fare ei 
fossi ampi dodici pie, e profondi o cupi nove, e giltare la terra 
verso l'oste, sì che i nove pie di cupo tornano ben tredici; 
e se l' oste non à dubbio, si possono campare di meno, cioè 
di nove ampi, e di sette cupi, siccome dice Vegezio; e die 
l'uomo appoggiare pavesi e legni, e somigliante cose ai fossi, 
acciò eh' ellino istieno più sicuri. 

Gap. UL, — Nel qaaU dice quante cose l'uomo die guardare 
qaand' elli vuole o die imprèndare battaglia comune. 

Siccome noi avemo detto, le battaglie sono molto perico- 
lose, e perciò vi bisogna di guardare a sei cose. La prima si 
è, quale à più gente, perciò che se l' altre cose sono uguali, 
elli avverrà, siccome dice il proverbio, che Dio aita ei pochi, 
ma i più vincono. La seconda si è, qual parte sia meglio e 
più esercitata neir arme, perciò che ciascuno uomo fa meglio 
e più vigorosamente quello eh' elli à più accostumato dì fare, 
e quello che l' uomo molto usa, elli il tiene quasi da natura. 
La terza cosa si è, qual parte può meglio sofferire le fatiche 
e le necessità del corpo, che a ciò si richieggono: perciò che 
quelli cotali che non la possono sofferire, l'uomo non die 
mettere in battaglia. La quarta cosa si è, che l'oomo die 
guardare alla forza ed alla durezza del corpo, che siooom' dli 
è differenza tra uno duro ferro ed uno molle drappo di seta, 
altfettal diversità à elli intra asprezza e crudeltà di battaglia, 
ed in diletto del corpo ched ò in giuocare: donde ciascuno 
uomo vorrebbe essere buono battagliere, ma quando viene a 
provare il male e la pena eh' à nel combéttare, elli à forte 
cuore, sed elli non sene ritrae. La quinta cosa si è, il senno 
e r avvisamento dell' una parte e dell' altra, perciò che 1 
senno e '1 bene sapere combattere è grande aiuto a ciascuDo 



PARTE TEMA. — GAP. IX. «95 

che si combatte^ e molti per lo senno^ avemo già veduto, 
cb' anno vinto più forti e più possenti di loro. La sesta cosa 
si è r ardire e la prodezza dei battaglieri, perciò che quellino 
che sono arditi e vigorosi, sono migliori alle battaglie che i 
vili e i codardi. Donde, secondo che i re e i prenzi o capitani 
dell'oste veggono avere abondanza o difàlta alla lor gente 
delle dette sei condizioni, cosi debbono attardare ed affrettare 
la battaglia, secondo che ragione lo 'nsegna. Ed appresso do- 
vemo sapere che sei cose debbono riguardare ei re e i prenzi, 
che lor ponno aitare e valere a bene combattere. La prima si 
ò in qual parte elli à più cavalli e migliori. La seconda da 
qnal parte elli à più e migliori balestrieri e meglio armati. 
La terza da qual parte elli à più vìanda, siccome è avvenuto, 
che senza battaglia o senza ferire colpo di spada per difalta 
di vianda gli avversaci sono fuggiti o venuti a morte. La 
quarta, di provvedere el campo e il luogo là 've V uomo si 
die combattere, siccome quellino che sono nel più alto luogo 
e nel migliore anno più avvantaggio a combattere. La qumta 
cosa si è, che i battaglieri non abbiano il sole a rincontro o la 
polvere,' perciò che '1 sole e la polvere dando lor nelli oc- 
chi, lor fa tanta noia, che non anno podere di ferire nò di 
combattersi, essendo lor impedito la veduta. La sesta cosa si 
è, qual parte aspetta maggior soccorse; e quella che l' aspelta 
maggiore, die indugiare la battaglia quanto può, acciò che 1 
soccorso le venga, e quella parte che non l' attende la die 
affrettare, acciò che combàttare coi pochi è meglio che coi 
molti; e secondo queste condizioni, ei re debbono guardare 
di cessare od affrettare la battaglia. 

< Anloaio Primo trasse vantaggio dal ferir ia lana il volto do' nomiei 
(Morat. inn.); « la piomia dando in'faccia a ^nei di Preioeooio Negro, farori 
grandemente la vittoria dt Severo. Dione j lib. 74. 
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Gap. X. — Nel quale dice eh' elli è grande ulilùà ne le baita- 
glie di portare bandiere e gonfaloni: e Qhe V Wìmo die 
ordinare capitano e ^maggiore a ciascuna ischiera, E so- 
migliantemente questo capitolo insegna quali detb(mo 
^ essere e banderari e i capitani di qu^li a pie e di fueili 
a cavallo. 

Il filòsafo diee^ che a ciascuna bandiera conriene avere 
alcuna insegna^ per la quale ^ quelli cbe sono della sdiicra, 
vi sappiano ritornare, s' ellìno se n' allongassero. E som»- 
gliantemente, dice il filòsafo^ che in ciascuna oste oonvìefle 
ehed elli abbia alcuno che sia capone maggiore^ e per lo cui 
senno tutti si reggano; chè^ siccome il corpo dell' uomo^ non 
si potrebbe raggiare né governare sen;^ capo^ là 've sono ei 
sensi dell'udire e del vedere e del gustare, così l'oste non 
potrebbe istare bene ned essere bene governata, senza capi- 
tano e senza alcuno maggiore al quale essi tutti ubbidissero ; 
e siccome noi vedemo che le membra deli' uomo vanno male, 
s'elle non sono governate dal capo, così Toste està male 
s'ella non a alcuno maggiore che la guidi e la governi. 
Donde .anticamente, acciò che non v' avvenisse alcuna confo- 
sione neir oste, od alcuno pericolo, per difalta di maestri o 
di capo, gli uomini istabilivano un duea od un prenze, il 
quale era signore di tutti, e di sotto a questino erano istabì- 
liti molti altri, sì com' erano centurioni, cioè a dire uomini 
ch'avieno cento cavalieri sotto loro, e sotto questi anche 
erano istabiliti altri uomini, e quali avieno ciascuno dieci ca- 
valieri sotto loro, e ciascuno di questi capitani avieno alcuna 
insegna, per la quale elli conoscevano il lor capitano e sa- 
pieno quello eh' ellino avieno a fare. E quest' è molto utile, 
perciò che nella battaglia à tanta paura e tanta fatiga, che le 
parole ne i gastigamenti non v' anno nessono luogo ad ad- 
drizzare; e perciò conviene che ciascuno capitano abbia sua 
propia insegna, la quale mostri ai suoi suggietti quello eh' elli 
anno a fare. E per queste cose che sono dette, elli appare 
che i gonfalonieri e i capitani dell' oste, ei quali sono sotto 
ad un re o ad uno prenze, e quellino che portano le 'nsegne, 
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debbono esser forti e yìgorosi^ e ched abbiano T animo e 'i 
cuore fermo e stabile e cbid ellino Siano buoni e leali al suo 
signore^ e cbed elHno siano savi e sprovati Aeli' arme. E so* 
migliantemente tutte le cose^ le quali buono cavaliere die 
avere^ cbe^noi avemo veduto cbe tutto il popolo d'una città 
è stato isconfitto per uno malo capitano o per un malo gonCa- 
loniere^ siceome fu uno eh' aguatò e nisoose la bandiera: donde 
il popolo credette che '1 bro capitano fuaie isconfitto e ìnorto, 
ond' elli fu tutto menato a perdizione. Donde il popolo dice^ 
che siccome il capo è 'l più principale membro e '1 più vir- 
tuoso delli altri j così il capitano, o '1 signore della battaglia, 
die esser più savio e più isprovato nelle cose che sono neces- 
sarie al bene tombattere» che non sono gli altri. E sed ellino 
sono battaglieri a pie, do verno sapere che i loro capitani deb- 
bono essere savi ed «vere le condizioni, dette dinanzi; mag- 
giormente le debbono avere ei capitani di quelli a cavallo, 
perciò che la battaglia a cavallo è più dura e più pericolosa 
che quella a pie. 

Gap. Xr. — Nel qiMlé dice che avvedimenti die emere e che die 
fare il signore dell' oste acciò che la sua gente non possa 
essere gravata dai nemici per la via. 

Dice il filòsafo^che, acciò che alla gente del re e dei 
prenzi ei nemici non possano tenere danno per la via nell'an- 
dare e nel tornare, né per méttare guaito, o per fare alcuno 
altro ingegno, e' le conviene avere otto cose, od otto senni ed 
insegnamenti. La prima si è, che siccome e' marinari, acciò 
cb' ellino m^ìno la nave saviamente e senza perìcolo, con- 
viene che sappiano il mare, là 'v' ellino debbono andare, dove 
e rei passi sono, e dove elli può avere alcuno pericolo, così 
ei capitani dell' oste conviene che sappiano le vie e i passi 
là 'nd' ellino debbono menare la loro gente, sicché agguato di 
nemici, ned altro pericolo lor possa avvenire nella via. Il se- 
condo insegnamento che 'l prenze die avere si é, ched elli 
metta alcuno conduttore dell'oste che sappia bene le vie, 
promettendo a lui gran doni e gran fatti, sed elli adopera 
bene, e gran pericoli, s'eUi facesse il centrano : e se 'l prenze 
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deli' oste di questo cotale^ che dett'è^ dottasse né mica 
eh' eli! non fusse leale^ ^ gli die méttare- guardie indosso, sì 
che> s'elli volesse fare fallo ^ che noi potesse lare, n frano 
senno si è, che '1 prenze die prèndare ed avere con seco 
molto dei savi e de' leali uomini dell' oste^ per lo cui eoDsi- 
gtio elli adoperi; che in eosa^ dov'olii à sì gran pericolo « 
come nelle battaglie, l'uomo non die credere al suo proprio 
senno. Il quarto insegnamento che '1 prenze e '1 signore die 
aveire, si è, <ihe il suo consiglio^ o quello eh' elli die fare, 
persona noi possa sapere, sì che di quello eh' elli à pensato, 
non sia impedito per la saputa dei nemici. Il quinto insegna- 
mento si è, che in ciascuna ischiera il prenze die méttere al- 
cuna persona che sia iscorritore sopra ad alcano cavallo 
forte e possente, sì eh' elli possa andare innanzi e 'ndrìeto, 
secondo che bisogno fusse, per iscontrare ei nemici; cbè 
nullo male è sì grande, quando l'uomo l' à preveduto. E per- 
ciò, con tutto che '1 prenze tegna il suo consiglio secreto, sì 
può l'uomo sapere là 've l'oste vuole andare, vedendoli 
muòvare per lo cominciamento della via. La sesta cosa si è, 
che se Y oste si dotta d' alcuna parte, il capitano die méttare 
ei migliori cavalieri in quella parte a .guardare, acciò che 
r oste sia bene guardata. La settima cosa si è, che 'i capitano 
'l signore dell' oste die ordinare altri capitani, sotto a lui, 
e gonfalonieri e conestabili, acciò che Toste vada ordinata- 
mente, e com'ella die, e faciendo tuttavia ragione d'avere 
ei nemici presso; donde si dice in proverbio, che quelli die 
non è guarnito sie vinto. L' ottavo insegnamento si è, €be '\ 
signore dell' oste die provvedere qual elli à più tra gente a 
pie gente a cavallo, perciò che quelli a cavallo combattono 
meglio al piano a campo, e quelli a piò combattono meglio 
nel bosco e per le montagne. E, secondo eh' elli è g^ate a 
vallo od a piò, elli die prèndare la montagna o '1 piano, 
condo eh' elH vi vede utilità per la sua gente^ e sepóndo 
eh' elli vede le condizioni. 
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Cap. XII. — Nel quale dice come t uomo die ordinare le schiere 
e le battaglie, quando V uomo si die combattere contra i 
nemici. 

Yegezio dice, neli'arte della eaYaUaria^ die i capitani 
dell' oste debbono gaardare a fare tre cose nella battaglia. La 
prima si è, cbe se le schiere sono istrette, quelli che yi sa- 
ranno non si potranno muovere ned atarsi , e s' elle sono 
lar^e, ei nemici entraranno leggiermente fra loro, e sconflg- 
gerannoli. Ed anco ccmviene sapere che, se i nemici sono 
molti ed in grandissima quantità, allora è buono che la 
schiera s' ordini tonda, e di fuori sieno messi e più forti e i 
meglio armati e più prò* ; e se quelli dell' oste sono più, ellino 
debbono ordinare la loro ischiera a modo d' un ferrò di ca- 
vallo, e rinchiudarli in quel mezzo; e ^e i nemici sono pari, 
od in pochi più, allora die essere ordinata la schiera a modo 
d'una pera aguta dinanzi e grossa dirieto, acciò ch'ella possa 
meglio entrare nella schiera dei nemici ; ma niuna ordinanza 
di schiera è si utile come la ritonda. La seconda cosa si è, 
che '1 capitano die méttare, nella parte ov' è maggiore peri- 
colo, ei migliori cavalieri e più prò' e più forti, e più pos- 
senti, e meglio armati, acciò eh' ellino possano meglio dif on- 
darsi dai nemici, e che combattono più vigorosamente. La 
terza cosa si è, che di fuore da ciascuna ischiera die esser 
posto un uomo, e leale e dritto, con certa quantità d' uomini, 
il quale possa e debbia soccòrrare, in quella parte de la batta- 
glia, solamente dove n' avesse bisogno, e dove e' vedesse 
maggior pericolo. 

Gap. XIII. ^ Nel quale insegna che V uomo die ferire il suo 
nemico nella baUaglia di puntone e non di ramata. 

Puoi che noi avemo ciò detto, noi provaremo per cinque 
ragioni die' nella battaglia V uomo die ferire il suo nemico con 
espuntone. La prima ragione si è, che quanto il colpo piglia più 
arme, tanto le taglia più malagievolmente. Donde perciò 
che '1 ferire puntone piglia meno dell' arme^ il colpo può più 
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nuocere ai nemici^ che se Tuomo ferisse diramata^ perciò 
che quellino^ che sono isperti in ciò^ dicono^ ched e' oonyiene 
che i coretti sieno molto larghi, acciò che l' una maglia 
soprapponga all' altra, si che '1 colpo pigli più arme. La se- 
conda ragione si è, '1 ferire di taglio o di ramata conYiene 
che tagli molto osso e molta carne, innanzi che la ferita 
gionga vegna in profondo nella carne dell' uomo, o di' ella 
sia pericolosa. La ter2a ragione si è che '1 nemico si può me- 
glio coprire del colpo di ramata, che di quello di puntone. La 
quarta ragione si è, che l' uomo non si fatiga tanto a ferire 
di puntone, come a ferire di taglio. La quinta ragione si è, 
che quelli che fiere di puntone non si scuopre tanto quanto 
quelli che fiere di taglio ; e perciò il capitano o '1 signore 
dell'oste die comandare che dascuno s'ausi efegga di puntone. 

Gap. XIV. — Nel quale dice quante cose fanno gli avversari 
più forte che quelli delV oste, e come V uomo die assalire 
ei suoi nemici. 

Ora diremo quante sono le cose che fanno gli avversari 
ess^ più forti e più possenti delli altri. La prima si 6, 
quand'ellino sono bene ordinati e bene ischlerati, perciò 
ch'allora sono più malagevoli a sconfiggere, che la virtù 
quanto più insieme, più è forte. La seconda si è, ei passi ei 
luoghi dov' ellino si debbono combattere, siccome sono acque 
o- montagne o vie istrette o simiglianti cose, per le quali 
r uomo è più forte, secondo eh' elli n' à l'avvantaggio di dò. 
La terza cosa si è, eh' ellino non abbiano né vento che lor 
gitti polvere, né sole a rincontro, per lo quale lor sia impe- 
dito la veduta, ed allora l' uomo può meglio combattere, non 
avendo alcuno Intoppo, che s' dli l' avesse. La quarta cosa si 
è, quando gli avversari sanno la venuta di quelli dell'oste, 
perciò che si possono meglio fornire e meglio apparecchiare, 
per tener lor danno e per difendersi. La quinta cosa si è, che 
r avversari non sieno troppo istanchi né troppo travagliati, 
siecome di vegghiare ed affaticarsi in molte cose che biso- 
gnano, perciò che allora non sono più forti e vigorosi a vin- 
ciare quellino che li vogliono assalire. La sesta cosa si è. 
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eh' ellino sieno in un volere e d' un animo più che quellino 
dell' oste^ perciò eh' allora sono più forti e men deboli ad es- 
ser vinti. La settima cosa si è^ che quellino dell* oste non sap- 
piano le loro condizioni^ né i loro fatti, perciò eh' allora non 
possono bene pensare il modo di metter lor danno ' acciò eh' el- 
Ihio sieno isconfitti. E poi che noi av^no detto le sette cose, 
che i fanno forti, noi diremo altre sette cose, che i fanno fle- 
bili e non forti. La prima si è, quando l' avversari sono ispro^ 
vati e non insieme. La seconda si è, che '1 maestro o '1 si- 
gnore dell' oste die fare guardare ei passi d^l' acque e delle 
montagne e dei boschi, acciò eh' elli ne prenda T avvantaggio, 
e possa più leggiermente isconfiggere ei suoi nemici. La terza 
si è, che '1 prenze della battaglia, die assalire ei suoi nemici 
quand' elli anno il vento o '1 soIjb a rincontro. La quarta cosa 
si è, che '1 signore della battaglia die fare alcuni della sua 
gente, o tutta s' elli può, riposare, per potere assalire ei ne- 
mici a lor posta. La quinta cosa si è, che '1 signore dell' oste 
die fare assalire ei nemici, quand'olii sa eh' ellino sieno 
istanehi e travagliati. La sesta cosa si è, che '1 signore del- 
l' oste diQ brigare di mettere discordia e resia infra suoi 
nemici, si che l' uno non- si fidi nell' altro, o per lui o pw 
altrui. La settima oosa si è, che '1 signore della battaglia die 
sapere le condizioni dei nemici, e chi è lor signore e loro ca- 
pitano, e in che lor signore à maggiore fidanza, e dei costumi 
e delle maniere d' esso, che per questo leggiermente o me- 
glio si potrà pensare il modo di tener lor danno. 

Gap. XV. — Nel quale insegna come ei battallieri si dMono 
tenere quando vo^ono ferire ei loro nemici , e com' ellino 
ei debbono inchinare, e come V wmu) si die trarre in- 
drieto quando ta battaglia non porta utilità. 

Perciò che '1 dritto lato è più forte che '1 manco, che '1 
cuore gli dà più vigore e più potenza , noi dovemo sapere , 
che quando l' uomo vuole lanciare lance o verrucei, o pie- 
tre^ ai nemici, l' uomo die tenere il pie manco ónnanzi, e col 

' ' Il Cod. ayet lo mano. V. lotto tener lor danno. 
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lato ritto gittare. Ma se T uomo si eombatte ooDa spada e 
col Goltelloy a mano a mano 1' ikhdo die tenere il pie ritto in- 
nanzi^ perciò che '1 lato ritto è più presto a muòvarsi: donde 
l'uomo può meglio ferire e. cessare ei nemid. E di dò ohe 
noi dicemo dinanzi , che V uomo dovea inchiudere ei suoi av- 
yersari^ int^demo quand' ellino sieno sì poca gente , cbe 
non v! abhia comparazione; ma quand'ellino f ussero in alcuna 
quantità , Y uomo no i die s' inchiudere che non lor rìmaqga 
alcuna via da potere fuggire^ acciò eh' ellino non si disperi- 
no^ e per quella cotal disperazione ellino si difendano 
quant' ellino possono^ che volendosi l' uomo bene difendere 
appena può esser morto senza scambio. E poi che noi avemo 
ciò detto, noi oliremo come quelK dell' oste si debbono trarre 
a rieto^ s' egli avviene cosa eh' ellino non vogliano combattere, 
perciò che i nemici aObiano più forza dì loro. E perciò dice- 
mo Iche '1 prenze della battaglia , avendo preso 0(«»gUo di 
non combattere, elli die far sapere il suo consiglio a molte 
poche persone, od a ninna per poco, e die mostrare più di'eBi 
voglia combattere, ma eh' elli voglia méttare aleuno agnato, 
mostrare alcuna via di volere fare, donde elli possa tenere 
maggior danno ai nemid, e in cotal modo si può partire di 
notte e non di dì. E può lassare e méttare cavalieri di rietro 
ai pedoni, acciò che i nemici non gli assalgano in prima, e 
che 1 pedoni possano prèn^dare campo d' andarsene. E, nien- 
temeno andandosene l'oste, die andare istretta ed ordinata 
e non ispartirsi, perciò che, se i nemici gli assalissero > lor 
potrebbero per avventura tenere più danno e più uccidame 
ispartiti , che s' ellino fussero insieme. Ed anco die sapere il 
signore dell' oste sed iv' è presso alcuno castello od alcuno 
ricetto , dov' ellino possono tornare, sed ellino sono isoonfitti. 

Gap. XVI. — Nel quale insegna qtiante maniere ti sono di 
battaglie; e in quanti modi l' uomo può prèndare le città 
e le castella, ed in che tempo V uomo le die 



Noi dicemo die quattro maniere sono di battaglie. L'una 
si è quando V una parte e l' altra sono o stanno nel campo 
e combattonsi. L'altra si è quando l'uomo assale alcuno 
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castello. V altra si è quando quelli del castello si difendo- 
no. La quarta si è^ quando Tuomo si combatte in acqua od in 
mai^. Donde poi che noi avemo detto delle cautele e dell! .a?^ 
vedimenti delle battaglie del campo ^ noi. diremo che per tre 
maniere si possono yinciare le castella o le ville. L' una^ o la 
prima maniera^ si è per sete^ concìosiacosachè le castella ne 
le terre non possano djirare senza acqua^ conviene ch'elle si 
rendano; donde conviene che '1 prenze dell' oste , pensi dili- 
gentemente come per alcuno ingiegno elli lor tolla l' acqua; 
e sed ellino V anno in fonto ivi presso^ il signore dell'oste la 
die fare distnìggiare , si eh' ellino non ne possano logorare. 
La seccmda maniera di prendere le castella si è per fame , 
concìosiacosachè nessuno uomo può durare senza mangiare; 
donde il signore dell'oste die fare guardare le vie e i passi 
per li quali biada alcuna- vi potesse entrare. Ed a ciò eh' el- 
lino abbiano più manicatori dentro s' elli avviene che quelli 
dell' oste prendano alcuno di qiielli del castello^ ellino noi 
debbono véndare, ma, guastare de la persona, ^ si ch'ellinon 
possa poi più tenere danno, e rimandarlo dentro, acciò che'l 
pane lor venga *più tosto meno. La terza maniera si è, che 
l' uomo vada a combattere al muro del castello o della città; 
e di quésta maniera noi diremò appresso. Ed ora di ricapo 
dicemo che, acciò che le castella sieno vinte per necessità 
di fame o di sete, 1' uomo le die assediare di state e non 
di verno ; perciò che quando viene Jnverso il giugno o verso 
la state, le castella anno lograto quello ch'ellì anno, dond' el- 
lino sono male fomiti dentro, dond* ellino possono meno 
durare e meno tenersi. Ed ancora vale meglio a fare l'oste, 
ad alcuno castello, di state che di verno, concìosiacosachè 
le fonti i pozzi rendano meno acqua che di verno, donde 
le castella o le terre si possono più tosto prèndare e meno 
tenere che di verno. Ed appresso per altra ragione vale 
meglio a fare V oste di state che di verno ; perciò che per 
le piove e per li rei tempi le castella sono in alcima parte 

* Sema dubbio , più coaforme alla erìitiana morale, ebe non quello 
d'Egidio, è il sentire di Tullio: « De averteodis, diripiendisque urbibus, valde 
» ilhid coDsiderandam est , ne quid temere , ne quid cradellter fiat etc. • • 

(D9 0ff.yllyC,22), 
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più' forti, e! somigìiantemente quellkio dì fuore patono o pa- 
tirebbero necessità si di vianda per loro^ e si per li camiti, 
non potendovi l' uomo bene andare a mercatare per li rei 
tempi. Ed anco quelli dell' oste , jstando a campo , per lo 
freddo e *per la piova e per li altri rei tempi, ne sareb- 
bero troppo gravati. E perciò cbe le castella ne le città 
non debbotio essere assediate di verno, ma di state; e se per 
alcuno modo 'avvenisse cbe l'oste vi dovesse ire di verno, 
si la die r uòmo cominciare a ta'tora, che quelli del castello 
non abbian ricolta la lùada né li altri frutti della lor t^ra. 

Càp. XVn. — Net quale insegna* cùme queUi dell' oste si deb- 
bona fornire, e come l'iwmo può vénciare le casieiia 
per cava. 

Quellìno «b' assedialo le castella si debbono bene guer- 
nire e fornire delle cose che lor bisogna, siccome indrìeto è 
detto di quelli che tebbono combattere a campo, e debbonà 
loggiare presso del castello ad una arcata. E debbono fare 
int(»rno al castello , o fra l'oste e '1 castello, ifli fosso, al quale 
Siene posti legni o pavesi od alcuna altra cosa difendevok 
a passare, e questo die esser fatto, sì per ciò che quelli del 
castello non possano assalire quelli dell' oste, od alcuso loro 
posto , per guastar lor aleimo loro dificio od ingegno o per 
tener lor alcuno danno, si per ciò ch'ellino non si possano 
fuggire ed andarsene. Ed avendo ciò detto, diremo come 
quelli dell' oste debbono assalire quelli del castello. Donde 
dovemo sapere é!he l' uomo o l' oste di fuore può assalire 
quei dentro per lanciare lancio e spiedi e veruti, e pergit- 
tare pietre, e per ponere iscale o somigliante cose che si 
fanno a battaglia manesca, e con (j[uadlrella e con archi e 
con ogne cosa, per la quale l' uomo può sapere a tener lor 
danno. Donde fuore de' tre modi detti, 1' uomo può prte- 
dare le castella od assalire in tre altre maniere. L' una si è 
per cava e per fare alcuna via di sotto terra, che ricapiti 
nel castello. Ed a ciò volere fare, V uomo die cavare più pro- 
fondamente che non sono ei fossi del castello, aedo che quelli 
del castello non veggano la cava. E se l' uomo può cavare 
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infino al muro^ V uomo die puntellare esso de' puntelli ed assi, 
e poi farlo cadere mettendovi il fuoCD: e da quel lato uve che! 
fuoco si mette , acciò che T muro caggia^ lo signore dell'oste 
yi die Tar dare una gran battaglia, acciò che queilino dentro 
non abbiano cura tutti in quella parte dove il muro die 
eadere. E doverne sapere che somigliantemente, comejioi 
avemo detto, che'l muro si conviene puntellare , acciò che 
la terra non possa cadere addosso ai cavatori; ed anco quella 
terra phe si trae della cava se si può si fare con parata o con 
muro dinanzi, che queilino dentro non la veggano, si è pur 
assai utile; perciò che tutti quelli eh' anno paura d' alcuno, 
credono che vi si faccia troppo più che non vi si 'fa. Donde 
per questa cagione molte terre sono già. state prese , perchò 
quelli dentro anno creduto che la cava non sia più dentro 
ch'ella non è stata ìnft*a '1 castello. E s' elli «wiene che'l 
castello non si possa vinciare per fare eadere le mura, l'uo- 
mo die mandare la cava (ftntro al castello per molte ramerà, 
e puoi ad alcuna lor posta o di notte o di dì facendo dar 
battaglia al castello e guardando quant'ellino più si possano, 
debbouQ* queilino dell'oste méttare genti nella cava e farli 
uicire nella terra dentro. Ed infra V altre cose che V uomo 
0*1 signore, che fa cavare alcuna castello, die avere gran 
guardia, si è, che la cava vada tftnto sotto terra e sì di lungi 
dal dì, che queilino dentro non la possano leggiermente 
sentire nò rìcontrare. Ed anco se nel castello à citema o 
pozzo d' acqua il quale sia dannoso a tollero ti quelli dentro, 
il signore die brigare di mandare la cava dritta da esso e 
per cava tòllar loro V acqua che Y è dentro. La seconda ma- 
niera si è per difid e per màngani, e quali gittano pietre e 
debbono gittare di dì e di notte, acciò ched ellino non posino ; 
«he la paura delle pietre éel dificio del màngano non è pic- 
cola noia a quelli dentro. E die l'uomo alcuna volta gittarvi 
tizzoni di fuoco ardenti legati alla pietra che vi va, sì per- 
chò '1 fuoco lor può tenere danno d' ardere, e sì che, se 
non lof tiene danno, si lor dà paura: donde più uomini con- 
viene che vi vegghino e perdano il sonno, il quale li è molte 
pericoloso coli' altre fatighe. E perciò alcuna volta il farli 
assalire di notte V è molto utile, cioè a quei di fuori. Ed 

so 
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^nco è buono allegarvi il fuoco alla inetra^ per vedere là* ve 
ella cade. La terza maoiera^ perchè le castella si possono 
prèndare^ ai è per ingegni e per dìGci di legno cbe l'uomo 
pttò noenare* al muro^ dei quali noi parleremo qui HinanxL 

Ca^. XVill. -*- Nel gitale insegna come per V indegni del legno 
che r uomo può minare al muro del catiello, V uomo lo 
pm prèndare. 

Noi poterne divisare quattro maniere d* ingegni di legoa- 
me, eoi quali le città e le castella possono essere vinte. 11 
primo si è , il quale si chiaqia Montone^ il quale è ordinato 
Gom' una casa di legname, e die essere coperto di cuoia cru- 
de, acciò cbe fuoco non vi possa tenere danno, e in questa 
cotal casa dilavare un ferro con uir grosso becco dinanzi, 
e die ess^e fermata suso in quattro carrette, acciò cbed elli 
possa ben correre, ed è ordinato che quelli che vi sonu 
dentro il j^gono e '1 famio andare indrieto ed imianzi, come 
vogliono. Donde quando questo cotale dificio può andare aporta 
od al muro, è molto buono per lo bistare eh' elli vt può far 
più Yohe, e conviene eh' elli il' metta in terra. Su 'un alUo 
ingegno si fa, il quale è- chiamato in francesco Vigne, io 
credo che voglia dir di quello cbe noi cbiamamo Gatto. E 
questo si fa, che prende l' uomo buone tavole di querelo ed 
una sopra 1' altra, acciò cbe pietre non lo possono rómpare, 
e cuopresi di «cuoia crude, acciò che '1 fuoco non faccia dan- 
no nò noli' arda. £ die esser d'otto pie ampio , e di sedici 
lungo, e d'altezza tanto ch'uomo vi possa istare ritto. £ 
die essere guardato d' ogne parte, e dentro essere bene for- 
nito e menarlo al muro del castello. E quelli den&ro del 
castello posscmo con picconi e ooii altri ferri cavare il muro, 
senza nessuno danno , die quelli dentro del castello lor pos- 
ssAo tenere, e perciò cotal dÌQcio è molto utile. La terza ma- 
niera si è che si pr^de la misura del muro del eastello, 
e fanndsi castella di legname così dte cosie sono le mura , 
od meora più, per le quali 1' uomo può tenore danno ai 
nemici, cbe sono assediati, in due maniere. L'uno si è quan- 
do le castella sono maggiori che le mura; allora quellino 
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che dóprastaimo possono gittare pietre e lance ed altre sciai* 
gliaiile oose per tener lor danno. L' altro mo' di tener lor 
danno ^ si è quando il castello è per girare alcuno ponte 
dall' uno castello air altro , per lo quale ponte gli oomim 
possano andare alli altri. E nientemeno si può fare un castello 
éi legname ed una torre fondata sus9 in ruote di carvo, sì 
ordinato che si può menare fino al muro^ ed essendovi al 
muro si vi si può ordinare il ponte , e quellino eh' entrino 
dentro^ e quellino che cavano di sotto , e quellino che get- 
tano le pietre di sopra, e tutte queste cose si debbono fare 
alle castella assediate, acciò che quelli dentro isbalordisca- 
no piti ed abbiano meno vigore. 

Gap. XIX. — Nel qmk dice come V uomo può e die edificare 
le castella acciò eh' elle non Steno leggermente prese né 
assediate. 

Li uomini che vogliono edificare castella o città, debbono 
guardare cinque cose, acciò ch'elle sieno forti. La prima si è 
al luogo ^ che se '1 castello è fermato in «asso ed in monta- 
gna, sì che l'uomo non vi possa andare, esso n'è molto più 
forte che s'elli fosse fondato in piano e là 've non avesse sasso, 
e somigliantemente se '1 castello è fondato in luogo dove ab- 
bia acqua d' intorno o fango, esso n' è assai più forte. Donde 
la prima cosa che si die guardare, si è la condizione del luo- 
go. La seconda si è nella forma d'esso, cioè quando il castello 
abbia molti canti, ed allora ei nemici dì quei dentro possono 
peggio ire al muro, conciosiacosachè per li canti possono es- 
sere feriti dal lato e drieto e d'ogne parte. La terza si è, che '1 
castello sia acconcio sì, ch'eli! non t^na dificio; e questo si 
può fore sì per strati fatti di fortissime trave ed ine su posta 
terra e vili e letame e somigliante cose, che insollino più il 
colpo della pietra. Assi pur fare alcuno muro di terra in mezzo 
di duo muri di pietra, perciò che '1 muro della terra non cura 
il colpo ddla pietra del dificio né mica. La quarta cosa si è, 
che aUa porta abbia un cotale anziporto e cavato o rimpie- 
gato il muro in entro, acciò che si possa istare di sopra sed 
altri vi venisse a battaglia o vi mettesse fuoco, o puowi Tuo- 
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me fare una porta levatoia legata ad alcuna catena, aedo che 
sei nemici passassero l'anziporto, ch'ellino possano essere 
sostenuti. La quarta cosa si è, che i fossi del castello o della 
città sieno ampi e cupi e pieni d'acqua, acciò che non vi si 
possa andare a battaglia. E queste cinque condinoni dette 
debbono guardare ei re e prenzi e quellino che vogliono difi- 
care le castella o le città forti. * 

Gap. XX. — Nel quale dice come V twmo può e die guemire 
le castella acciò eh' elle non possano esser prese. 

Perciò che non basta solamente a sapere edificare le ca- 
stella, e' conviene che noi insegnamo come le castella e le città 
si debbono fornire; ed intomo al fornimento ed alla necessità 
della fame l' uomo die guardare tre cose. La prima, che la terra 
sia bene fornita di biada, siccome di grano e d'orzo e di fave 
e di somiglianti lavori per sostenere la vita umana. Appresso 
die esser fornito di sale e di carne salata e d'olio e di lardo, 
e di somigliante cose. E nientemeno si debbono fornire di ve- 
stimenta e di calzari e di guanti, conciosiacosa che '1 gìttare 
delle pietre impediscano e facciano gran noie alle mani. E ge- 
neralmente si debbono fornire d'ogne cosa che sia necessaria 
alla vita umana sostenere. La seconda cosa si è, che quelli 
dentro debbono eleggiere alcuno buono uomo e savio, il quale 
diparta la vianda fra quelli del castello, secondo ch'eili vede 
eh' è mistiero. E se la città è molto grande, si ne debbono 
essere più d'uno, di quelli cotali buoni uomini, che dipa^ 
tono la vianda e risparmine per la città. La terza cosa si è, 
che le persone fieboli e i fanciulli , e tutti quelli che non sono 
buoni a difèndare le castella, sieno cacciati fuore, si ch'ellino 
non facciano danno senza prò. E somigliantemente s'elli av- 
viene che quellino dentro si dottino la vianda non lor venga 
meno, ellino debbono uccidare le bestie che dentro vi sono, 
delle quali ellino non abbiano prò, e mangiarle o 'nsalarle, sic- 
come a loro pare di fame il meglio. E puoi che noi avemo 
detto, come quelli del castello possono o debbono ischifare e 

' Più dì questo a me piacerebbero le mnra di Sparta. 
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cessare di non essere presi leggiermente per fame, noi dire- 
mo com'ellino possono ischifare di non essere presi per sete. 
Donde doverne sapere ch'ellino si debbono rinchiiidare in ter- 
ra, dove abbia abondanza d' acqua. E sed e'non v' à fonti, l'uo- 
mo vi die fare pozzi; e se pozzi non yi si possono fare, sì vi 
die l'uomo fare cisterne per ricevere l'acqua delle piove. E 
s' elli avviene che '1 castello sia allato del mare, e non vi possa 
r uomo avere se no acqua salata, sì doverne sapere che l'acqua 
salata si può far dolce, che '1 filósafo dice, nel quarto de lo 
Metauro, * che l'acqua salata che passa per la cera, doviene 
dolce. Ed anco doverne sapere che non solamente l'acqua ba-* 
sta, acciò che quelli dentro non patano necessità di bere, anzi 
si conviene che l'uomo fornisca il castello d'aceto o di vino, 
acciò che i battaglieri non infiebiliscano per l'acqua, sì ch'el- 
lino non possano contrastare ai loro nemici. Appresso diremo 
quanti rimedi quei dentro possono avere da quelli di fuore , 
che i vogliono prèndare per battaglia. Donde primamente l'uo- 
mo die fornire le castella ch'aspettano il sedie, di moHe olio 
e di pece e di solfo, e di fuoco grecesco, per ardere gl'inge- 
gni delli avversari. E somigliantemente debbono essere for- 
nite le castella di molto ferro e di legname per fare Jance e 
saette e per fare l'ingegni che sono necessari a loro difen- 
dere. Ed anco die l'uomo portare nel castello le molte pietre^ 
con le quali elllno possano gravare ei nemici che vi venis- 
sero a combattere, e dielle l'uomo portare suso le mura, e 
portarvi acqua calda ed olio e solfo caldo, per gittare addosso 
ai nemici. Ed anco debbono essere fomite le castella di molte 
funi e di molti canapi e di nerbi e di corde per raconciare la 
balestra, e per molte cose alle quali cotali cose sono necessa^ 
rie. E se l'uomo avesse difalta dentro di nervi, sì die l'uomo 
prendere le chiome dei cavalli, o i capelli delle femmine.. 
Donde Vegezio nell' arte della ca vallarla racconta, che quando 
ei Romani ' erano assediati da quelli di Gortagine eh' elli eb- 



* DeUe meteore : non corrisponde l' allegaiione. Non (roTo cbe lo Sta- 
girìta abbia detto che possa filtrarsi V acqna salsa per la cera a renderla doU 
ce , bensì propone diversi metodi a tale effetto. V. Aristotele Prob, Seet. XXir>, 
n. 48 e 24. 

' Dietro Vegezio, narra il nostro Autore qnesto generoso fatto come di; 
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|9ero difalta di nervi per acconciare le balestra e per altri iik- 
gegoì fore^ le buone e le grandi doniìe di Roma* si tai^iaio ei 
capelli^ dicendo ohe meglio amavano di stare tosolate coi loro 
mariti che stare coi loro nenùci coi capeBL Ed anco debbono 
ess^è portate coma di bestie per acconciare le balestra, ed 
meo di cuoia crude per coprire ei loro altri difid, aedo cte 
gli avversari non li possano irdare. E somigiiaRtemeDle co- 
me quelU del castèllo si debbono fornire^ con si debbono iòr- 
nire quelli di fuori a lor podere. Donde sì tosto oem' affino 
aspettano l'oste per fermo, ellino delAono esoire fuori ed v- 
*dere e capanne e case e paglia, ed ogne cosa cb'è di foorat, 
acciò che i nemici non4ie possano avere nessuno alato. £ di 
queste cose che dette ^oo», ddiAono* essere forute k castrila. 



Gap. XXI. -r- Nel quale dice come quelli che sono nel catiello 
assiso possono e dabbonsi difendersi da la cava e dai tra- 
bocchi e dalli altri ingegni che quellino déU' osUh>ì fanno. 

Appresso ìnsegnaremo come quelli del castello assiso si 
deUione difendere, acciò cb' ellino non sieno presi per cava 
^ per difksi né per altri ingiegni. E diremo priraameate ebe le 
castella debbono avere due remedi, acciò cb'élle non sieno 
prese per cava. Il primo si è, che i fossi del castello sioio 
ampi e molto cupi, acciò ch'ellino non possano passare il fosso 
che la cava non si scnopra da quei dentro; e- se quelli del ca- 
stello possono empiere ei fossi d'acqua, sì dovemo sapere cbe 
somigliantemente che '1 castello n'è meno leggiermente cavato. 
EI secondo consiglio, che quelli del castello debbano a vera, 
contra quellino che vogliono cavare il castello, si è, non aven- 
do ellino ei fossi cupi, che debbono mirare nell'ostie là 've la 
terra della- cava si pone e s'ellind perciò alcuno ritro 



donne romane, qaando tolta la gloria se ne dee alle Cartagiocn , mentre eoa 
]' tUtiroo assedio ]a patria loro era stretta dall'esercito dell' emala Boom. Ai 
di nostri alcane fancialle d! NuoTa-Tork promisero in premio di nmi so qoale 
]>eacmerenza patria una eatenefla d' orinolo intessnta- de' Uro capelH. Tb^ 



mascè, Educaz., psg. 81. — E nna giovane popolana in Bologna, non 

gemina, donò alia patria il tesoro della saa bella chioma. Farini, l. e.| Tol. V, 
pag. 25*. 
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possono conoscere là 'ye la cava ^ole riescire^ in cpielia parte 
immantinente elthio debbono incomiadhire a oavare dentro ac- 
ciò ch'ellino rincontpftio la cava di faore^ e quand' e' l'anno 
trovata o scoperta^ eltino vi si debbono combattere vigorosa^ 
mente ed ayere aequa calda od orina, e molti altri fastigi, e 
gittar lor a dosso, e s'ellino yi possono fare due bocche e pos- 
sonyi méttare alcuno guato dietro all' altra parte, si^debbono 
fare acciò ch'ellino possano impedire ei nemici. E per cotali 
modi molti eh' anno combattuto nella caya sono istati morti. 
E poi che noi avemo ciò detto, si diremo come quelH del ca- 
stello si debbono difendere contra ai difici e centra ai man- 
gani, e contra a ciascnni altri ingiegni. JSl primo modo si è , 
che alcuna yolta ed alcuna lor {tbsta «luelli del castello escono^ 
fuore ed in gran quantità armali ed ardoao e dibrusciano ei 
diM e*r ingegni fatti dei nemici; e seqaelii del castello non 
sanno o non osano usGipft fuore in ctuaiiVltà, ellino debbcmt) man- 
dare alcuno uomo solo e disarmaffo, -il quale vada leggier- 
mene» a méttarvL fuoco, e questo alco&a volta si può fare 
innanzi Qh' altri si n'avvegga. l.a terza maniera di distrUg- 
giare ei diOéi e gl'ingegni di fuore si è^ chq Tilomo fa saette 
che sono cavate nel meizo; ed in queste saette l'u«mo vi 
mette fuoco moUo forte fatto d'olio comune e di pece nem e 
di* solfo e cH gromma, e questo f«K)Co invihippa Tuomo in 
istoppa e mettelo nella saetta. Efgli anttchi batt^lieri ildiia- 
mavano q^imento di fuoco greceseo. La quarta msnlèita di' 
distróggiare gì' ingegni di fuore si è di fare alcuno diflcio o 
tmboeco deatro che feggane qoeHi di fuore. E può l'uomo 
ordinare la fbnda del dificio dentro con anelli di ferro, £»tti a 
modo di coretto, » che vi si può fondare alcuno ferro'rovenie, 
il quflie ferendo neir ingegni dei nemici somigliantemente gli 
guasta. E molte altre maniere di distniggiare glMngègni dei 
nemici^ ma noi non ne diremo ora piò che detto n'ai^MHo. E 
dovemo^eapere che allo 'ngegno, che si chiglia Koatoiie, si 
fa un altro infiegnu, il quftle gli anttelM battàf^ieil chiama^ 
vano Lnpo> ed è fettecome utt grsiflk) con tre grandi denti : 
donde quelli dàl'cfi«l<enòfltnmdO'que9lagrafflo,1eg«to4i buone 
corde, prendono il montone e legnonlo, ii dh'elli non può 
tornare IsdHeto né 9màs^ innanzi. E (xm\pi le easiella di te^ 
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gno vale molte a |;ittaryi hrn royenti, siccome noi avema 
de^to dinanzi. Ed infra-F altre cose^ per le cpiali (Jhellidel ca- 
stello sf possono meglio difèndare^ si b, per sapere le condi- 
zioni dei nemici^ e per ciò essi il debbono brigare al lor» 
podere. 

Gap. XXn. — Nel Q^(ll^ dice come V uomo die fare le navi, e 
come l'Momo 9i die combattere nelV aequa o nel mare, e 
da ct^ cosa t%tte le battaglie debbono eeeere ordinale, 

'Di marzo ne d'aprile, quando ^i arlxfri sone in saccfaio, 
allora non sono buoni stagnare per fame nayi e galee, ma 
dì ^ugno ed infino a mezzo agasto sono buon tagliare. E quando 
sono tagliati^ l'uoma non ne die fare inaontenente la na^tnè 
le galee ^ ma lass^irli seccare^si cbe quando la naw fosse fat- 
ta^ Tassi non aprissena^ unde T acqua vi potesse entrare. £ 
del combattere in mare noi dioamo^ che l'uomo yi si di» cosà 
sapere portare^ come nielfe battaglie della ferra, cioè di sa- 
persi coprire e ferioe. Ma die l'uomo meglio e^re amMo 
neirac^ua che neila terra, « più^graye, perciò che s'à meno 
a mutare. E doyemo^sapere che per dieci cose o yer con diece 
cose si tegnono danno insiame quelli che combattono in maie. 
La prima si è, che l'uomo pfende yagelli pieni di.fuooo gre- 
cesco 11 quale noi ayemo detto indrieta^ e gittanli nelle galee 
e nelle nayi,«d essi yagelli si rompono, acciò die '1 fuoc» 
s' apprenda nelle nayrenelle galee dei gemici, eipiand^rop- 
mo gitta quel cotale fuoco, si si die maggiormente iaforzare 
d'assalire ei nemici yigorosamente. La seCtuida si ^, ctf eVìno 
debbono ayere alcuna spia perguaitare quando ei nemiai non 
si guardano, perciò che se l'uomo ei può assalire, di subito 
elli àmio poco podere di difèndaci. La ter^ si à, che guellino 
che si conbattono in acqua debbono brigare sempre di méttare 
li loro legni nella più profonda cupezza Gb'ellfno possono, e 
quelli dei nemici di cacciare a porto e yerso la terra. La quarta 
cosa si i, che l' uomo 4io legare un ferro nella punta della ga- 
lea della naye, per la quale elli possa rompercei legni dei 
nemici urtandosi con essi, e diello in tal modo acconciare che 
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si possa alzare e chinare jcome l'uomo yuole$ ed è fatto que- 
sto ferro come '1 montone^ che noi dicemmo dinanzi^ che si 
bastò al muro delle castella. La quinta cosa si è^ che i mari- 
nari quellino che sono nella battaglia d&l mare debbono aVere 
molte larghe saette per isquarciare le vele del suoi nemici^ 
che quando le vele sono isquarclfte^ il vento vi fa piccolo pra, 
dond'ellino non anno tanta forza di comtrattere^ e non se ne^ 
possono così andare, a salvezza. La sesta cosa si è, che i ma- 
rinierl abbiano un ferro fatto com'una fólce^ il quale fearo è 
molto tagliente^ ^d esso gittlno alle còrde ed*alle fune della 
vela e taglinle, acciò clfe i nemici abbiano meno forza di di- 
- fondarsi. La settima cosa si è , che i, marinari anno un ferrod 
quasi come un graffio^ col qu^e elUno ritengono le navi e le 
gal^e dei loroemiei sed e' vogliono fuggile. L'ottava cosa si 
è, chC'l'uomo die avere vagelli 4)ieni di pólvare e dì galena 
ei quali gittino nelle navi e neUe galee dei nemici^ per dar la 
impedimento alla veduta. La nona cosa si è^ che l'uomo ab- 
bia» vagelli ^&gi. di savone^molle^ e gittili per la nave^ ac- 
ciò che i nemici sdruscìolino e non possano istare ritti. La 
decima cosa si è^ che sono alcuni mariteri che possono molto 
durare nell'acqua: dond'ellino %ì gittano nel mare ed entrano 
sotto alla galea e pertusanla^ donde ei nemici conviene ch'af- 
fondino^ entrando l'acqua addvolg*' nella nave; e nientemeno 
die Fuomo gittare pietre e saette e quadrella e somiglianti 
cose^ siccome sannoiguellino che ciò anno isprovato. Ed ap- 
presso dovemo sapere^ che '1 filòsafo dice^ che l'uomo non si 
die combattere per combattere, ma per avere pace; tntto av- 
venga ehi, che per la malvagia e per la reità dell! uomini, le^ 
battaglie s'ordinhio per alcuno guadagno o per alcun' altra 
malvagia cosa. Ma siccome la medicina è ordinata ad avere sa- 
nità, cosi le dritte e le giuste battaglie debbono essere ordi- 
nate ad avere pace; e sicaome l'uomo non die usare le medi- 
cine quand' elli è sano, cosi non si die l' uomo combattere- 
quande non gli è fatto torto ed ingiuria. E siccome per trar 
sangue e per medicine l' uomo caccia fuore ei malvagi umori 
del corpo, cosi per battaglia l'uomo die cacciare ei malvagi 

< Panni debba leggersi a dilwnga* . 
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e quellino che 'mpedlscoiio la pace e 4a concordia e '1 bene eo> 
mune d^lla città. Ed intanto basti qiiello che noi intendaramo 
di dire nel libro del govemamento dei re e dei prenzi. 

Qui finisce il- libro del govemamento (tei re e dei prenn^ 
che frate GiUo di Roma dell' ordine d^Santo Agostino i scritto. 
El quale libro, maestro per lo comandamento 

del nobile re di Francia, coli' aiuto di Dio à traslatato di la- 
t^oftì francesdio, ed io di francescho in toscano, non agio- 
gnendo ne non menovando parola. Benedetto sia lesa Cristo. 

Fatto e compito mezzedima XTi di giugno, en anno do- 
mini Mcclxxxvni. 



È 
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NUO^E O POCO USITÀTB. 



{N. B, Nm ftUege oht il VMab«l»rio ^elli- Grana rifa4lo dal o8v. ab« MaDuzii , 
deUt «M geatilMM mi d«ggi« asMÙMÌoio lodare.) 



AcGOMPiRE, pag. 4;ilVocab. ne à un solo esempio nelle 
giunte. 

AcQTJiRENZA, pag. 240; manca al Vocabolario che non à se 
non acquirente senza esempio. 

Ad ABILE , p. 119 ; idoneo ; m. al Vocab. 

Addare, p. 187; forse nell'antico sanese, per addire. 

Addr APPARSI, p. 153; il Vocab. tiene solamente arfdropjjafo. 

Addrittare, p. ^ ; m, al Vocab. 

Ad uno intaglio, p. 209; ad una foggia, m. al Vocab; 

A<5ca, p. Ì76, età; francesismo. 

Agtocare, p. 156; lo stesso che giocare, aggiuntavi Fa cmne 
in tanti aliti. 

Atto, p. 24, aiuto; m. al Vocab. 

Anchi, p. 191 ; iwvecB di anche da anca, re» sd "Vocab. 

Anco, p. 306; dice il' Vocab. poco in uso nelle prose antiche 
migliori. Più secondo il vero , è dire col Bembo che An- 
cora, Anco ed Anche si pigliano spesse volte una per 
altra; se non in quanto la Anco e Anche si danno al 
tempo solamente m vei^so. Agii esempi eoiio»^Ut$ M 
Villani, del Boccaccio, del Gresoeti^, del (S«t«a, posso 
aggiungere quesFti altri di Albertano: JDoU, del aite e del 
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tacere, § II, p. 6, ediz. del Ciampi. — De'Fatti di Giu- 
seppe Ebreo, pubblicati dal Zambrini, pag. 9, 10, li ec. 
— Favole d' Esopo , ediz. del Garinei, Firenze, 1818, 
fav. 4. — Mach. Disc, sulle Dee. , lib. I , e. 4. — Caro 
Leti. ediz. Milano 1818, t. II, pag. 3, 5, 9, 155, 156, ec. 

Anziano, p. 151; per antico; francesismo. 

ÀPERGEPARSENE , p. 264; dal provenzale 3* aperc€|pre^ equiva- 
lente al francese moderno s'apercevoir. 

Apprendere , p. 7 ; col quarto caso nel significato d' insegnare; 
m. al Yocab. 

Aprire, attivo, p. 312; m. al Yocab. es. di prosa. 

Arbalestriere , p. 291 ; balestriere aggiuntavi la sillaba ar , 
che malamente il Redi {Vocab. MS, di voci aretine} 
stimò proprietà del dialetto aretino, quando è di gran 
parte d'Italia: che io Fodo tuttora in questa parte mon- 
tana della Valle Tiberina, l'adoperò lacopone, Lib. I » 
sat. 2,6. 

Se mamma arrenitie che raccontaste ; 

è, almeno era, in uso tra i Veneziani, come è chiaro 
per quel verso del Naspo : 

^ Chi arcoie fraKhe , chi fratti , chi fiori. 

Arie, p. 148. ari^ , non Fa il Vocab. 

Astenente in bere, p. 248; con questa costruzione m. al 
Vocab. 

Ayarezzà, p. 154; non porta il Vocab. che un es. di poesia. 

Avyeneyolhente , p. 79^ il Vocab. porta a questa voce solo 
un es. del Latini. Tes. 7, 17, che a me pare errato doven- 
dovisi leggere più tosto awenevole : A parlare dee es- 
sere nullo 4iomo corrente, ma alquanto lento e (awe- 
nevole) awenevolmente. Il giudizio al lettore. 



«■ 



Banderaro, p. 296; lo stesso che banderaio, come denaro e 

denaio , m. al Vocab. 
Begolardo, p. 57; se viene da hegole, significa buffone, giul- 



I 
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lare ec. Di questa voce mi forni altro es. il Tortoli , che 
è di Cecco Angiolieri : 

Dante Alighier , t' io soa baoa begolardo , 
Ta me ne tien la tancia alle reni ; 
S' io pranso eon altrvi , e ta tì ceni ] 
^ io mordo il gruio , e to ne aacci il lardo. 

Raccolta Allacci. 

BoNDANZA e BoNDÀNZOso, p. 16; dal provenzale bobanza 
viene bombanza de' nostri antichi , Jse pure non è , come 
sospettò il Nannucci, errore dei copisti al pari di ban- 
danza e bondanzoso, e che gli scrittori si tenessero alla 
proferenza de' Provenzali. 

BoRDÀTORE, p. 58; significa uomo vile, se à la stessa origine 
di bordaglia, registrato dal Yocah. 



€a, p. 3; per che comunissima in questo libro, e che odo tut- 
tora in parte del popolo della Valle Tiberina , il quale 
usa; Ca ne dice lei, ec; e fii praticata da' Siciliani , Na- 
poletani e Romani , come potrai vedere per gli es. addot- 
tine dal Nannucci , Saggio del prospetto generale ec. , 
p. 21 , n. 1 ; p. 232, n. 1 ; p. 301 , n. 1. 

Gàrizia, p. 217; ecco l'es. di prosa che m. al Vocab. 

Cavallari A, p. 18; per milizia o guerra in genere, è da aggiu- 
gnersi al solo es. che à il Vocab. 

Carnaiolo, p. 284; macellaio; in questo senso m. al Vocab., 
ma non so se sia di dialetto , e ^rò se da registrare o 
no; avendo già beccaio, e l'altit) soprallegato. 

Cert ANITA, p. 3; certezza; m. al Vocab. 

Cessare, p. 76; nel significato attivo di sfuggire col genitivo, 
m. al Vocab. 

CiTTOLESCo, p. 80; fanciullesco; m. al Vocab. 

Cittolezza^ p. 2; fanciullezza; m. al Vocab. 

CoMBATTiEift:, p. 283; add. verbale da combattere; m. al 
Vocab. 

Comperare, p. 203; colla preposiz. a, si vuole aggiungere al 
Tocab. 
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Con , p. 7 , 10; per come; non ebbe il Nannuod ee. di prosa. 

Conferire, n. p. , p. 105 nel senso dì portarsi, procedere, 
adoperare; m. al Vocab. 

Contendere, n. p. , p. 103; con la prepofikione con si desi- 
dera nel Vocab. 

CoNTRA, p. 279, e. 33; nel senso di circa; ra. al Vocab. 

CoNVOiTiGiA, p. 229; lo stesso che convitigia e con tu7 wa, re- 
gùstrate nel Vocab. 

CoRBONiERE, p. 284; calzolaio, è francesismo. 

Corrire, p, 291; per correre; è sempre vivo, ìb molti lao- 
ghi tra la picciola gente. 

Crediano, p. 120; dee leggersi crièrano, perchè da ori&rarc. 



Difenduto , p. 157 ; participio passato regolare , comechè assiii 

meno usitato , dello irregolare difeso, 
DiSAPPENBATO , p. 267 ; m. «d Vocab. 
DiSPiCGVOLB, p. 113; dal lot despido; m. al Vocab. 
DiSPONEKE, p. 163; ÌB questa forma priaùtiva, m. al Vocab. 
DoTTEVOLE, p. 46, 118; verbale da dottare; m. al Vocab. 
Dottrinatili , p. 267 ; altro add. che ma&ca al Vocab. 
Dritturiere, p. 42; giusto; m. al Vocab. 



Ei^ per t, p. 88; comunissimo ia questo libro; dà ragione a 
cui voleva apostrofata la e quando è articolo del plurale. 



Fardo, p. 153; francesismo da fard, belletto. Questo passo: 
è detto fardo per lo quale le femmine si dipingevo ver- 
miglie hicunche , cioè hambagello o biacca — è scor- 
retto; e dee leggersi: è detto fardo per lo qUcUe le fem- 
mine si dipingon vermiglie, e bianche per cerussa, 
cioè bamòagello e biacca. 

Fare a o da biasimare, p. 68, 113; frequenti in questa opera 
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.sono modi di ellissi , per quello che a jme pare invece di 
fare cos^ a o da biasimare. 

FaveIjLATIjRA , p. 266; m. al Vocab. 

Fondare, p. 3Ji*, per tirare colla fonda, m. al Vocab. A me 
piaceinJ)b©^ scrivere piuttosto funda col Machiavelli 
{Arte della guerra, L. 7, p. 711 ; ediz. di Milano, 1850), 
e fundare, per le ragi^i che a pochi possono essere 
coperte. 

FoRFATTURA, p. 266; m. al Vocab. es, di prosa. 

Fruttato, p. 195; in questo caso mi piare in un senso più 
fenerico di quello registrato nel Vocab. 

Fumo, p. 190; nel significato, aom' è qui, di esalazione delle 
acque non porta il Vocab. che un es. della Divina Com- 
media. 

FuRNEGCio, p. 229; da fur o furo, regolarmente formato 
quanto ladroneccio da ladro; m. al Vocab. 



Garizzaio, p. 149; il Vocab. legge: garissaio; tuttavia anche 
nel Quadriregio del Frezzi^ 224,^ 23, trovasi colla zeta. 



I per li, p. 219; è proprio ancl^ del dialetti veneto: 

Quanti che le Variole ì iftanda a spasso. 
A pag. 3'! 8 delta Comare Mr. éelUeUi, Venezia MhO. 

Inavarire , p. 56 ; si aggiunga questo al solo es. che tiene il 

Vocab. 
Intendimento per ragione , p. 23 ; m. al Vocab. 
Impbonto, sust. p. 164; per impronta; m. al Vocab. 
Incherimento , p. 288 ; da Incherere, ambedue non registrate 

nel Vocab. Dal lat. inquirere prima si fece inchirere 

(V. Poet. ant. ediz. fior. t. II. p. 426), quindi incherere 

e inchierere (Ib. p. 486). 
Inchinanza, p. 128; m. al Vocab. 
Ine, p. 134; ivi, sanesismo. 



4 
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Xnsollare, p. 307; nel -senso proprio, come qui, m. al 
Vocab. 

Kfrontinato, p. 449-; sfrontato, m. al Vocab., ma è a pen- 
sare se \i si debba inchiudere. • 

IscoGLiA, fem. sing. , p. 292; m. al Vocab. es. di prosa. 



Lavoreria e Lavorieria, p. 189, 191 -, nel significato di agri- 
coltura mancalo al Vocab. 

LoGGiARE a campo , p. 304 ; lo stesso che alloggiare^ m. al 
Vocab. 

LoQUENZA , p. 129 ; m. al Vocab. 



Ma ch^, p. 78, 239; ^er purché; m. al Vocab. 
Manibile, p. 164; per maneggiabile; m. al Vocab. 
Mantenersi suso , p. 281 ; detto di principati , per durare; 

m. al Vocab. 
MiRATURA, p. 185; guardatura, m. al Vocab. 

Necessevoee, jf. 145; m. aPVocab. 

Nomi. Perchè si terminassoro alcuni nomi in o, quali giovano, 
p. 32; Gesaro, p. 19; o in a ed i nel singolare, ciò 
.«bno: QIDVANA, p. 187; lavoratori, guardatori, 
p..219, ec: che ora escono in e, chi noi sa veda la Teo- 
rica de* Nomi del Nannucci. — Ne' primordi di nostra 
favella si disse bonità, p. 17; nobilita, p. 2; sanguine 
(V. Brieve introduzione a dittare, p. 63; pubblicata 
dallo Zambrini); fidelità (ivi a p. 26); mentre si usava 

^ 5antA per sanità (V. Albertano a p. 21 , .23, 26 ec.; e 
Giovanni delle Celle , L. 9) ; verta per verità (Pannuc- 
cio tra* Poeti antichi, ediz. fior. T. II, p. 220, 367); 
nel séguito però , V uso sempre capriccioso , sincopando 
le prime , ritornò intere le ultime. — Altra cosa si dee 
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# 
considerare órca i nomi , che oioè molti di essi usciti del 

• latino , ebbero diverso nascimento , sendoché or si traes- 
sero dal caso retto ^ dagli obliqui a un tempo gioventù 
9 giovBntudine, virtù e virtute, reltttied^ (V. Bifieve in- 
irod. a cltY^,'p. «63) • rettitudine; or solamente dagli 
obliqui [amaritudine, moltitudine], e'altri forse dal sol* 
retto ; intantochè quelli cb» dicono che viHu, rettitur 
de ec. anno sofferto apocope, sono in errore al par di 
coloro che vogliono virtude e i suoi simili cosi terminati 
a render piana la parola. 

ti 

0RGO(ft.iAT0 , p. 66 , venuto in orgoglio ; m. al Vocab. 
Orgoglire, p. 230; lo stesso che orgogliare; m. «1 Vocab. 
Orribilezza, p, 91 , orribilità; m. al Vocab. 



PacibilMente , p. 276; il Vocab. ne à iln solo es. 

Palio, p. 291 , per palestra; m. al Vocab. 

Perdurabile, p. 7, 163; il Ch. Cav. Ab. registrando questa 
vóce, le dà lo stesso significate^ di durabile: almeno non 
doveva porvi la nota V. L., perchè ognun ^^ che in la- 
tino la particella per accresce il valore di quelli aggettki 
cui vien prefissa. Qui poi le si dà una forza tragrande ^ 
chiamando vita perdurabile ìn luogo di eterna. 

Permtjovere, p. 240, e permosso, p. 261 ; per óomm^uovere* 
e commosso, m. al Vocab. 

Pessissimissimo , p. 19; fatto per modo di dit^',%^sviperlativo 
del superlativo : si aggiunga al solo és. del Redi phi3 
porta il Vocab. 

Pogione, p. 269; pozione; m. al Vocab. 

PóPPOLA, p. 193; da poppa; m. al Vocab. 

Proficabile, p. 267; verbale di •pro/ìcto; m. al Vocab. 

Prossimezza, p. 139; prossimità; m. al Vocab. 

Quercio 5 p. 296, quercia; m. al Vocab. 

21 
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Ramatj^, p. 299, 300; in questo signiOcaio, m. al Yocab. 

RiccHiTOj.p. 212, arricchito; m*.al "Voc^Cb. 

RiMASO, p. Ii7, 118; nel senso di rimesso per debole, m. al 

Vocab. 
RiMEMBREvoLE, p. 134; m. al Vocab. 



Sbalestratamente, p. 172; il Vocab. registra questa voce 
senza es. di sorta. . 

:ScoGUA, tea., p. 292; il Vòcid>. ne à un solo es. nelle 
giunte. 

Senno, p. 297, per avvedimento; m. al Vocab. 

Sentimento, p. 26, per senso; m. al Vocab. 

SoFRANiTA,.p. 56, dal provanzale sofiraitou, bisogno; m. al 
Vo<jab. 

SCHiLAZZABE, p. 80, attivo, In senso di prender piacere; m. 
al Vocab. 

Somiglianti^, p. 149 , avrerb.; m. al Vocab. 

Sarmont AMENTO, p. 210; m. al Vocab. 

Sovranamente, p. 6, 92, per sopra tutto; m. ai Vocab. 

Stanza , )>. 168. Il Codice' legge : La quale (astronoima) inse- 
gna l<f quantità e la stanza del corso deUe steUe ec; du- 
bito debba invece leggersi: insegna la qua n tìtà, la Manza 
e *l e^mh delle steUe, ec Stanza per luogo in genere, 
posizione, m. al Vocab. 

Suo, p. 1 ; pi. fem. si disse come suu perauot^ che sia anche 
nel Machiavelli ,. Framm. star. , p. 250. 



Tèma, fem. p. 165; m. al Vocab. 
Tener danno altrui , p. 3Cfl , nuocergli ; m. al Vocab. 
Tenzonatrice , p. 151. Di questa voce, che m. al%cab. , <*^ 
ne aveva già un» altro es. negli Awertimetiii ài mari- 
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faggio, p. 10, pubblicati dallo Zambrini, infaticabile cul- 
tore di nostra favella. 

Tenzoniere, p. 76, teijzonatore ; m. al Vocab. 

Traitare, p. 286; lo stesso che trarre. Il Vocab. porta sola- 
mente ir alt or e. 

Traspovero, p. 276; più che povero; m. al Vocab. 

Truffardo, p. 79, add. da truffo; m. al Vocab. 



Vagello, p. 239, per arnia; m. al Vocab. 

Vedimento , p. 287 ; il vedere. Il Vocab. confonde nello stesso 
§ i due significati che à questa voce , dell' atto e della 
potenza del vedere. 

Veritabile, p. 66; m. al Vocab. 

Verruccio, p. 3(K; lo stesso che veruto dal lat. verutum, 
non veru come legge il "V^cab. 

Vi AND A , p. 308. Il basso latino à vianda, il francese à viande: 
sarà egli latinismo o francesismo? Se i filoìogf non chia- 
meranno a loro soccorso la storia cammineranno alla 
cieca. Dico questo per coloro che tosto che trovano qual- 
che riscontro alle nostre voci nel Provenzale , non pon- 
gon mente se poi anno radice comune nella lingua 
madre, e avendola, non chiedon soccorso alla cronolo- 
gia , prima di asseverare che V italica dalla provenzale , 
anziché questa da quella traesse le date voci , trattandosi 
di parlari che si potriano dire fratelli o dialetti. 

Vigne, de' Francesi, non risponde, come creàe il volgarizzatore, 
a quello ingegno bèllico da noi detto gatto , ma ad altro 
che similmente diciamo vinea dal latino ; di che n' è es. 
nel MacchiavSUi , Arte della guerra, lib. 7 , p. 711, fco- 
mechè non registrata nel Vocab. 

Viltanza, p. 72, viltà; m. al Vocab. insieme a vilitafiza, di 
cui abbiamo es. in Ruggerone da Palermo , Poeti anti- 
chi, ediz. fior., t. II, p. 120. 

fine: 
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